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IL TERZO LIBRO 

Delle opere BurlefeHé aggtunw 

to a quelle ' di M Fran- 

ccfco Berni : 

DIM. PIETRO ARETIKÒ 
DI M. LUDOVICO DOLCE 
DI AL FR. ANCES. S ANSOVIMO 
DEL SIC. GIROL. BEMIVIENI 
DEL Sia NICOLO' MARTELLI 
CT DI DIVERSI ALTRI AUTORI. 

Nuovamente raccolta, e eòa 
diligenza fiaoipato • 
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Appccflb Jacopo BcQcd^ilSt % 
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Lo Stampatore àì Lìftmi ' ^ 

ES£endom^enut4 aiiemamlg^ 
opere burle/eh di Me Fran^ 
cej€0 Ber fri » e d^altri celebri Poeii^ 
rifiamféte in Italia con carpa affai 
vile I € manche di venti ^ e più ca^^ 
pitoli » hQfiitj/tato bene darle di nuo^ 
vù alla luee uniformi a quella pri^ 
ma nobile edizione di Firenze ^ fé-* 
gui$a Iranno 1555.; ed in oltre ac-^ 
e refe iute di tre capitoli , e d^ un^ 
intero terzo libro d^ altre rime bur^ 
:Ufehe > pocofe -, it granii | e d^aUmi 
^capitoli nonpiùflampati^fi per re^ 
Jiituirle al fuo primiero fplendor e ^ 
fi anche per f editar e agli Amatori 
della poefia^ e gto^areinfiememen*. 
te alla Cimenta , e be fi diletta deU 
la medefima^ e finalmente per ren^ 
der più compiuta fi beli" opra ^ He 
voluto df/nù aggiungere in quefio 
tcrz^ libret iM faggio d'alcuna vite 
Jle Poetf M efff rime fper tnagg^^ 

a 3 chìa^ 



tU^rezzd dhbi legge . Io non ere ^ 
do meritare cenfurd alcuna fé in 
qufifta mia impreffione fia ancor fi 
qualche errore » e mancanza dìXet^ 
fere , a difcUv £ ortografia^, perchè 
fono in paefe > in cui . non ho avuto 
Vomini di quella purità di lingua 
Tofcana , che in Italia è nata i c^ 
fiorifce : ma comunque fia . Lettore 
è fiata fatta qutfia rìftampafretto-\ 
lofamente , e però dovrefiì fcufare 
g\^ errori fé vi faranno : come ver Of^ 
mente farai ^fefei dotto , e faggio : 
piche fé fittale .compatirai ^ ^yi- 
prai da tefieffo torreggtrli • Sefei 
Ignorante io non mi curo ^ ne temo 
della tua correzione \ perchè l^igno^ 
tanza niente di bene par t orifici 
pltre che farebbe fommaingratim^ 
dine di 2foler biafmare $ chi merita - 
effer lodato jGradifci dunque quefta 
mia nuova impreffione tatequale^ 
fia^e fatta filo per tua dilettazione^ 
focosi ti piace ^ evivi felice. 



tàvoli deim^oWfd Me^ 

re Tuf^tbe ag^untè aqueU 

le dì M* Francefio jBer-' 

«Ia et altri ^Cn 



A, 



-Drf Sìjg. Pietri ^9tÌ9Ì 



M Duca di Fiorenx,a • .4 

Al Principe di Salerno ijj 

Al Ri di arancia tf 

Stanne 145. 

Dì M. Lodavtce Dolce 
\dl Magnifico M* Frani Giorgio del Ctarff t% 
^ VLedefimo . :\6 

^IMedefimo . 30 
AÌAonfig.Gradenicé ' %\ 

AM.GioanniS^ ' 1% 

J}tMa^vfn 109 

DellaSerratura . jtf 

Dèi PuUce n\ 

Della Gondola . . iif 

tii^fla a Fr.^anjovino . 4r 

Di Er» Sanfovino 

'AVi. Lodovico Dolce < 44 

Sopra i Ventai delle Donne %o 

DeW Alfabeto $6 

Del Bordello Sm 

Del Voi ^4 

De gli Stivali 6^ 

Del Megere . 7| 

t^ Di 



DHNa^ 85 

In lode diM^i^dvwo ArkB9 si4 

Di Matto Confufo 

'Della Catella 116 

Della Cbiom ij* 

^IBenciola ^ it^ 

1 /^ ^ De, gU Accademici Btmfrìi^ 

Wafloraìe .141 

^Mnfo della Belle3cx,a «4f 

' ' Di Girolamo Benivleni 

Sonetto ad Mmtmi^ ^Uigrim^itsti if i 

Jfiàotéa Peima .f. «re 

W^otola li. iàé 

»Ì Filippo Benivieni fuo Nipote -tTi 

M.delM. 
'éUa Nanrri^a [uà Donna "i^ 

Ma medejft^a Coftanx^ , ^9^ 

jg^apolo Federicbif etaUaanmdttesCÈofisu^ 
' icajua Donna 2.0'Q 

UM alcune devote Suore parlano coph mek maa-» 
"*' date loro dalo Autore '%oT 

Frotola prò Poptf Ltme iniPenovatione Ecck" 
' >tf>. ' *<* 

Detflg. SejUm^Ji 
tetterà A14 

tn lode del Fufo • ^ » 1^ 

gejiine ritrovate infieme con la Seftina di 
frante 2.4! 

BeWOrfilago /opra il honefer diUv^tio ai 

Vffcovo de iliarM *5t 

^Dì 



Di Nicolò Martelli 

ydP.Str adivo 254 

%4lCafifa7g Alejfandro Qabticcini 2^7 

^ St^. hnfomo Brunì * - t^o 

MUedejì^o 27^ 

Della Cittd di Corfu ' 2Sp 

DeUa partenza 'da Komcf ' z9^ 

A P. Gio: Battifta Cotta 5 1 3 

K/»9^ incerte ' 
ìfel tempo che s* infiora e copre </* eria >a?^ 

jDf ^éf // pimee* amore eh* io rhotnì zmf 

Di Giulio^ Stro^fii 

Lettera a Bernardino Tadinì I&5 

Della Cittd di Varfavia 3^4^ 

Del Nafo 340 

Del Sig^ Bic9fur 

M Sig* Soffio 3 4P 

rHofteria, 354 



FINE DELl^ TAVOLj^ 



a f iT^j:- 



^aggi dtlUvite degl'Autori tm* 

prejl nelli, tre libri, delle 

cpere Burle/cke'diM, 

Fri Semi ,' 

FRancmcò ìernì è nato nclCa-^ 
fcntino Territorio di Fiorenza, 
poiché dice nel fuo Innamora- 
mento d'Orlando ,v 

Xra ?»•>' fer forte capitato 
Vn certo buon compagno Fiorentino , 
Iodico fiorentino, ancor che nato 
Foffe'l T^dre , e nodrito in Cafintino,' 

Fu Segretario dì Monfignor Gìo: 
Matteo Gibcrtt Vcfcòvo di Vero- 
na , e dimorando fcco fece il Ca- 
pitolo 3 che incomincia 

Vdite Fracafioro uneafoflrano . 

Bt cffendo fatto Canonico della Ca- 
tedrale di Fiorenza fi morì al tem. 
pò del Duca Alcffandro , dal qua- 
le era molto amato , come allievo 
nella Corte di Papa Gemente VII. 

fuo Zio . 
•Gompofc r Innamoramento d Or- 

lan- 



hodo , ancorché non fia (lampa- 
io, & ha vendo nella Poefia £ice« 
ta un' ingegno prontiiHnio ^ aflai 
vi valfe , anzi fu il primo » che 
bene in tal modo componete • 

• 

GIOVANNI della Casa nacque in 
Fiorenza nobilmente j ftudià 
in Padoa > ec quivi hebbe fervitù 
delfiembo hormai vecchio. Fu 
da Paolo III. Papa fatto Àrcivc^ 
fcovo di Benevento, che poi lo 
mandò Aio Nunzio aiOftente in 
Venezia j intorno V anno 1 54S« 
Prima , che fofle di Chiefa , com. ' 
poie in Poefia volgare molte cofc» * 
e i))ecialmente riufci mirabile ne* 
Sonetti, de* quali certi uguaglia* 
no , e par eoe non trapalHno li 
megliori del Petrarca . £ molta 
fua gloria fu , che *1 grandiflfimo 
Poeta Torquato Taflb, volcfle, 
coline fece ^^commentarne uuo . 
' LoftiicV oflcrvato nielleprofe, è 
' ' cosi vicino a quel del Boccaccio , 
che fé quello di quefti è di 24. car- 
iratti^ quello del Casa à di 22. Fu 

À 6 lct« 



jctteratjffimo inlatino \ et in Gi^ 
co ancora • Morì forco 1 Pontifi- 
cato di Paolo IV. che I* adoperava 
molto in Roma > ce è voce , che 
fé non fofièro :ftati 11 componi* 
menti Tuoi burlefchi, etlafcivi^ 
che fi fono tralàfciati » A: alcuni 
de* Sonetti non ha vefler o bifogao 
di lima » che farÌ4 ftato Caj:dinal& 

BENHMTto Varchi Itioreatìnol^» 
lofofb » lAorico^ e Poeta teggia- 
driffimo lAette In Padoà ^ c^odè 
il Beml)0 3'hà compbfto mcitc co* 
le in volgare di Poeiia , e di profa, 
et altre ha ridotto dal Latino in 
parlare ToTcano « Jjéflè , t>rò , ec 
molto IbceticirÀcademia di Fio- 
renza 9 e vi mori ^ e ftà fepoito 
nella Cbiefa de gli Angeli , con 
una Tcpoltura di marmo ^ nella^ 
quale fi legge. 

ìD. o. m. 

BENED*VARCHlOPO£T^ PHILDSOPHO 
ATQ; HISXORICO /QUI , CUM ANNOS 
(Jj.SlTMMA ANIMI LIBERTATE, SINe 
ULLA AVARITIA , AUT AMBITfONE 
>UCUNDE VIXISSET , OBirT NON.IN- 

ViTUS XVI. KAt. DECEMB. MÓLXVI. 

iVJ. 



Ylvcttikk Lione X. Plipa > >ca«^ 
psrverain quel teanpoJSorìtìf- 

fim» Poe*» » e *^o ^ mo«e<U 
qiiefto Pack», oon pa&ó gran.» 
tciapo, clic fò «caco Pafat Cle- 
mente VII. che fece Caedinale Ip- 
polito McdLici, Ugnale, cOcodo 
fecondo-Pocta ,^t afifettionato al- 
k lettere , hebbc tra gli altn <» 
ftta Cotte i.ettcratl il Mauro ^ il 
quale fcgttità 'la Cotte di &>pma , 
et fece componi»»*''^ leggiaoid , 
al pari di <^«*altfO . Didov*MU 
foffe , e co 4 guai Pwnclpc ftcffc , 
io noa lo so aflcrmatc , lènoa fi 
volcflc dire , che in<Eriull«aifceirc, 
come foffe cavar fi può dal Capi- 
tolo fuo tcritto a Pietro Poate- 
fccchi. Veroéi, che'! Mauro « 
molto 4a coauncndatu . 

IncbnioMautblli de' Nobiliti 
- Fiorenza , fu agente ih Roma 
del PrcncJpcxll SalcrnoSanfcvcra- 
no , e fuo favorito , ma- eflcndo 
>què0:o Prcncipc andato in roina , 



Y 



iittefc come prima , ancora a vi- 
vere civilmente , et tià compoftò 
più che bene in rima volgare , et 
ancora un corpo bello dì Lettere 
* graviifìoie. Lafciò il mondo nel 
IS5<S« £t crima di lui» cioè nel 
1 $ 27. mori in Napoli fuo fratello 
Lodovico Poeta di gran lode « 

BIno ^fci di Fiorenza , -et htbhc 
gran parte nella Segretaria di 
Papa Clemente VII. quando vi fu 
il Ciberei dopoi la morte di Cle- 
mente , eteOcndofi ritirato a Ve- 
rona il cuberai j vide il Bino in 
R;oma con la quiete fotto Paolo. 

. UL molti anni^ 

• .• -. 

Modena £à la |>atria di Mario 
MoiZAGortegiano primamen- 
te del Cardinale H Ippolito Medici» 
et che dopo la morte di quefti s'ac- 
codò ad Alcflandro Cardinal Far* 
nefe yincafa<lel quai mori in Ro- 
ma • Attefe troppo a far Tamore , 
k ben vecchio 1 tanto che n' heb-^ 
be la foliu malaUa di Venere •£'. 

4e* 
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de' primi nel poetare volgare, e 
lu ne' fùoi t</aipi (limato da ogn"" 
UDO , e farà^ in ogni fccolo , da 
chi conofce la bellezza de' fjooì fi^ 
niffintii componimenti • 

L Dolce hàJa Città di Venezia 
per (Uà Patria , et vi fu Cittadino^ 
fi dilctrò dì poetare , -et fi godeva 
d'una vena facile affai , et buona 
appreflb. Comppfe molte coiè in 
verfi , e riformò aflài Libri , con 
le mercedi di Gabrielle .Giolito dì- 
ligente in far ftampare molti buo- 
ni Aiittori . Credette immortalar* 
fi con tradurre dal Latino io otta- 
va rima le Metamorfofi d'Ovidio, 
ma venuto in difetta , o emula- 
tione con il Rufcclli ,; perde in-» 
groflb 5 ìmperochè il Rufcclli , fa- 
cendo notomia délle'cole rifornia- 
te , nel Décamcrone del Boccac-* 
ciò , nelle Tràforniationi , et nel- 
le Regole della lingua volgare , e 
date tn luce da Lodovico , moftrò 
così gravi errori cflervi dentro , 
che lo fece coQofccreiper ignoran- 
te. 



• 

«e^ epefderc tovt^modo deliaci- 
jputaiioiitt> e' haveva ottenuto di 
fapeta » E cenameotc qualunque 
pcrfoDa vede i tre DiTcodldcl &u* 
icelli fatti fopra cià^ non potr'ha* 
ver il Dolce, fuorché pcrfovcr- 
cÙameme ardito • Onde , le non 
fi leggeflfero le Regole della noftda 
lingua, diluì cofa di momento 
non dilaverebbe. E perche han- 
no piacciute agl'huomlni ,. avver- 
tano i Lettori , che k vedranno 
le prime, che fipdblicatono, tro- 
vcran quegl* errori , et imperri* 
ttenze avvenite dal RufcelU ne' 
fuoi Difcorfi , a i quali confornie- 
mente il Dolce l'emendò* Mori 
ilDoLCB aflài di tempo > attorno 
agl'anni 1565. 



C Hi viene daTiofcnsa a Bologna, 
truova nel piò dei giogo dell* 
Apennino la Terra di Fiorcnzuo*^ 
la I di dove ufcirono gli Antenati 
d' AGNOLO , che nacque in Fioren- 
za. Fu Abbate int Prato, e vide 
regnando jL«eone , Clemente » et 

Pao- 



k 6elks3)e4eÙc poonc , i Ragio- 
OdBieiiCi de ^r Ammali, molte 
Comedie, et traduce mòuon Hi- 
Jc 4* Àfino 4' Apulc^'o^ 

L'ÀcAoaAtfco SvitUPPÀTo in Vcac- 
tia, vive» et è Gcotiriiuoi|90 
. di varia ìatex«uva, e fé ben hi 
fcJierzaio in gucftcPocfic , la fua 
priQcipalc pro&ffion' e di Studio 
di Medicina^ e vale ^aato vuole. 

T ^AìCAD£MlCoTlOUNTlNO j CW VC- 

JUi xameoie ^a , opn l'affirrmerd^ 
, ma però li può giudicar? , eh' elT 
fendo di quellabuooa Scuola^ non 
era fé non fpirito d' ingegno ai> 
^uto^ e leggiadro^ 

IL Burnì *chl foffe , ThatWamo 
detto abondantemente nel prin»^ 
Libro ^ et pia oltre non occorre 
. ajparlarnc • 

FUakcesco Cop£tTA Gentil 1iUD« 
mo in Perugia ^ ìx(qì del Cafaio 

4ff 



iie' Beccuti, ethebbecòsibeirTiti^ 
gcgno nel Poetar volgare , che fi 
fmdìca uno de i megliori , c'hab» 
iiano fcritto in tal genere , onde 
meritò la Laurea • Fù<5overoato- 
ne dì Cafa Caftalda , e di Norcia > 
« nel tempo chi* ci morì era fatto 
, Governatore di Foligno ^ et fu nel 
1550. fcpolto in San Francefco 
della fua patria . Hcbbe nioglìc , 
t figliuoli^ et4uevalorofi fratelli 
nell' arte della guerra « 

LOdov 1 co M artbllì Fiorentino % 
firicovrò pretfo'l Prencipe di 
Salerno , a xm fu molto grato p 
per la bellezza del fuo ingegno , 
conia quale molte cofc tiìcde al 
mondo degne 41 leiterato • Mori 
giovane nel 15^7. et fu fratello di 
Vincenzo Martelli j come ii dille 
nel primo libro • 

MATTEO Francesi EorcntinOf 
ftette in Roma anco egli ne* 
giorni dal Molza , del Bino ^ et 
* d'altri buoni ingegni pòdi iicl pri- 
mo 



mo Libro > emòftia m tanti fuoi 
Capitoli haver* havut.o vena ìn^ 
abondato per far verfi • £ fu ap- 
ftctto gran Coftcgiano , maffi* 
mameme al tempo di Clemente 

VII. « di Paolo III. 

-« • • 

LO Stralcino da Siena non può 
eflere defcritto lungam.ente>per 
non haYcre io potato havern!C^ 
molta contezza > fuorclie ei £\i 
Academico in ^cUa fua patria* 

A Ndrca Loti Fiorentino, noiu 
molto nobile , ne letterato, fé 
ben* hebbc affai buona vena ne* 
verfi Tofcani « Mori felicemente. 

LUca Martini , fi gentil* huoraa 
Fiorentino, huomo dì graiu 
negotij , e molto adoperato dal ' 
DucaCofimo 5 non fu gran lette- 
rato /ma però di gran giudìcip, 
et amatore de\virtuofi, e però 
amìcifllmo dei Varthi . 



FRanccfco.BaldclliV credo effet 
ftato Cortoneiè, pejrchè in Cor- 
tona 



tona fono iSaldelii nobili GMiti.* 
•huomini . 
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He la Poefia , et la Pittura JSetm 
ftiCQzecongiantifliiiie > lomo- 
Arò AngcloSronaiiioJPìorcntiao^ 
il qual fu cccellentlinino Pittore , 
«t di civiliffimi <oftumi , di gràaì 
mctnqria ^ *ct buon Poeta buriei^ 
<t>,o'voglia4dire Berhielco • Com- 
poife i3Ìtre di Capitoli ftampati ^ 
altri che (i trovano in mano d' A- 
Icflandro Allori Aio allievo , che 
lo lodò con una belliflima Ora* 
rione quando ei morì Tanno 1 573* 
e fu fepol to nella Chlcfa deUa Mi- 
iericordia • 

LUca Valofiani fu Cittadino PI» 
tentino , dì bafla mano ^ fapc- 
va poco , o nulla , ma Jicbbe aiSàl 
«buona vena nclkiime burle voli. 



L 



Odovlco Homenichi fù'Gentir 
huomo di Piacenza , ove detta 

Cafata è hora tfftlnia • Pà Dottoit. 

4i legge ^ ^b€n$W70ic ftamp^ 

ebuoa 






ftimiwnaèro di Sonetti > e d'itine 
rime • Vi& in fior cti%a qaafi ftm«^ 
prc > ove bebix da. £u:e eoo I^ San* 
ta Iiii^liitiancAdalla quale ftii con*-^^ 
danoasio z ftariaelle Stinche •. Ma 
aihor« trovandoli il Giovio hx^- 
qucllaXittà» cdefiderando^che 
le iue Iftorie- folXcto* dal LatiaO' 
tfaportate ina volgare ^ adoperò il 
bomenrchr>. et iL Duca. Codmo 
la fa^vora:,. onde ptiote (hre acL 
Convento di Santa.Croce> er «t^ 
tefe alla traduttione cosi fcljcèr 
mente, eh' è tenuto il primo 1% 
tsadurre ^ Mori in Plfa ^ 

AbTo daira> Nbgra so io , chefò: 
da Troj^ft , eh! e ia Puglia ». 

AN^elo ZanabardT èPadoano » e 
vive hogjgidi aflai giovane. Ha 
iiatto le Lagi^ime di Maria Verg^lae. 
^ Srignoca noAi^» le (pali uicendì»* 
in luce, pi^eiaaao/a^fiudÌQ& 
mpltobene». 

> , Jl ■ 
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GAbtìeIe Sìmeòni daFIoténzà» 
fervi *1 Duca Gofimo , in gt>- 
* verno ccconomicd, et eflb havcfi» 
do r inclinat ione atte; tettere, fc ne 
parti . Vagò per la Francia , et 
credendo bavere buon ricapito 
neUa Corte del'Rè, fé inganna ^ 
tanto che fi pofeallifcrvigi d'Ema- 

nucUe Filiberto Duca di Savoja • 
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lulìo Padoano vive in Padda 
letterato . 
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O' intefo , che le Rime deirio- 
^ certo fono dell' Acadcmìco 
Sviluppato Veneziano, di cui altre 
fi leggono nel primo Libro a car- 

' te 1 70.Uprimo Capitolo egli fcrif- 
fc al Signor Danfèlc Fontana a "Ut^ 
leo . iTfccondo àll^ EcceHcntc Si- 
gnor Giovanni de'Medici a Vene- 
zia » Il terzo al Signor Arminio 

' Zuccata a Venezia . 

"W^ ELancefto Sanfovlno nacque 19 

J7 Venezia di j»drc Fiorentino^ 

Architetto ddtla RcpubUca , er s't 



morì vecchio » Motto s"^ afiaticò 
nelle (lampe ^ correggcndb^ com- 
ponendo» et facendo ftampare«. 
Sì dilettò della profa » ce tasLmau- 
mente delle Iftocie ^ 

L^ Or filagp Fiorentino , Dottor (& 
Leggi , fu adoperato dal Da* 
ca Cofimo in governi, et fiì Prcn^ 
cipc oell* AcadeiQia di Fiorenza «. 
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e A P I T L O* 

Del Signor Pietra Aretino 
allo Albicante • 

SAlve Mefchìn volfi dire Albicante 
De le Mufe pincema % ec patriarca $ -* 
Di parnafo Ago2ino et Amoilantet 

Vada in bordello l'unà e l'altra Parca 
Circa il tagliarvi a pezzi col morire : 
£t £a roffiano lor Dante e '1 Petrarca a 

£ altro che il cantar del dies ire» 
£t pecocar quando anderaftu al monte» -j 
lì beftialaccio humor del voftrp dire • 

Voi ipolverate i gefti del Piemonte . 
Con un rumor di ftanze fi ferocat 
Che amazza.i ferpi di Laocoontej^ ' ' 

Io mi feci il fegno de la croce 
L^ìendoi due (Iramniottif che gli hiQf 
Onde efclamai con Pafquinefca voce > 

O fra Porro Poeta da fcazate > 
Che in Milano ti affibbi la glurlanda - ^ 
Di.boldoni» bufecchie» e cervellate; ' * 

La fama ft 1' Albicante da la banda y 
La gloria gli promette ì\ colonnello ^ 
E la immortatitì fé gli raccomandai 

Hor per tornare al mandato libello» 
O cronica » o l^enda che ella fia $ 
Perche pure vi Icappa del cervello^ 

Nei r/iigratìarne tanta cortefia 
Mi congratulo cento millia volte 
Con lo aguzzo di voftra fignoria • ^ 

yiSo ho di voi opre legate et fciplte 
In fino a quella che avanza l' Àucroià » 
X9m.m. A Cloe 



i Capìtolo 

Cioè trStiae» ctimaftef e vrtv^cet 

Ma quefta fola vi trai^ri la foja 
Pn kiitiita ftcttlc del oq«q» 
Ch'ogni gtouiQ ci impicca il tempo Eoja: 

Potete hornui dricar le tome 
De la lati4e. propri^» & in&afcarvi 
A voftro bétteplatito le chiome « 

Tra à lovio j e il Molta Mcette piantarW j 
£ poi «lei putta ìnfed al dii^etta 
Con il di del giudicio imparentarvi # 

O de le rime henrieù archioettot 
O de i vecG ftuy)eiid0 pcoQicttlvo i 
li voftro libro f^ tiitt6 quanto lecco : 

£t certo in grado egli d ftperlativo » 
Ma fi vorrebbe che tion fufiè tale 
Havendol fatto l' Albicanto dit^ : 

Lafciate pur abbaiar le cicale 
Che il Boiardo, il Pulci , e 1* Ariofto 
A petto a voi un bagaro non vale • 
*Ma fé in un cantoiicin mi KaveAe pofto 
D* un romanzutcio ci trionfaret. 
Come un che a la tavema afierra àgoAt»* 

ConfeOi pur di eflèr caduta a jMti 
La cutDe de gli Heroi i che MMMerabae 
Col voftro ftil ^oprto da (èmidei • 

In eftafi -il mio fegato mandate 
Con alcuna fententia traditora • 
Che « tempo e ne i faoi luoghi %iiàiiuite. 
^ L* anima f e u cor m*imbertona^ e nmiknora 
QueHa che dice con fuon miriaulo » 
Un bel fervir tutta la vita hoaora • 

Fate fi ben campe^iar ficafu€»k 
Sufo la coda d' una definenza , 
Che (t ne sbraci l'uno el'aitfo pple* 

Mi 4a 11 vita il leggere Fitenut 

Non 




Allo Mim^ume . 4 

Npn miga «faeco dal DeoomeiMr 
M4 da 1' Albicanciffiàia Ikensa • 
QM ^he ri dea cmipafiior eogiioae 
Ha tto grati tocte , perciie ^m in (mi 
Di Phcbo piva, cocnetcot « tconbMi», 
riànno ffoi fiAndardo CM>e i gam 
Dite voi ngjonanda de i «faniefeht 
Gompantìoa «fcecikicutci d[s£ucr* 
I poveri poeti ftawia Irdcfai 
^t\ ritrovaci; m tal foara a le ijialk^ 
^gJone che airni ti d6 che fi pdchi • 
Se la rotta die fi di Roocifralte 
Havefi' iiavuta vfÀ pn ifcmiioca , 
Vo/arefte Wa , oome le far&Ue . 
'Voi fgatjagliate je paci d' Aim>rt^ 
£t Tomìtaté le guerre di Maete, 
Come ì\ Patto! de l'Orche^ inTcnÉere.. 
Bandeodo va e la ùatttra e 1* aite. 
Che 1/ loro culo diveata beato , 

Quando fi netta 000 le voftre carte • - 
£ perciò fotio m^ laureato 

Sia benedetto il lunacico incluoftco 

Col qual f h»Qrfa havete abbeVecaco. 

^ ^"^jf^^^ e da ben fecol aaftro 
Glorifichi et eflafci entra via, 
In vocem magaam ciò che de di vofita 
>>*'*fiw,%ua celebrato 6a 

B cc^td che tempre le penne ifiieilo ^ 
Che di Cupido fcr U, notomia. 

▼or havete paù oWigo l \t fttlle 
Che itt capo vi pifciArono 14 iagem^ > 
Che I Milanefi a chi crovè le oSlte7 

r !S- ? """^ intagliato, e n/m in legno 
Fofi U maeftà def voft^ Vift^ ^ : 
CTftei fa Dioquanto ^iha gràciaediftgno. 
- A a Ne. 



4 Capitolo 

Ne incàcàrefte da dover Karcifo» 
£ quella bardafluola di Jadùtòj , 
£ il pàggio che cien Giove in parAdijTo* 

Benché il vivo che e in voi paia dipinto 
Se vi ritrcffi MeflTer Titiano > 
Sarefte huopi ver » non Barbagianni fiuto k 

Il voftrò ingegno de i favi Decano > 
Il voftroftilde i dotti Maggiordomo , 
Il vodro andar de i fecoli Scrivano ^ 

Metta la (latua fui tetto del Duomo» 
Anzi un CoìoSo lavorato al torno 
£ dedicato nel lago di Cotno t 

Perche ilBurchiel che ftà nel ciel del foirno 
Non direbbe quel verfo ove dicefte , 
Che vinfcf e ]>oi fu vinto al far delgiorn(^ 

Senza alcua dubbio in afcendente haveue 
Madama Caliope $ e Mona Qio » 
Onde fete huomo dal di de le fèfte • 

Fer efler voi amico e padron mio 
Ne^ fon tanto fuperbo % che mi tengo 
Quali che non ho detto un mezzo iddio • 

Per vpi a l' armi Ipeflb fpeflb vengo 
Bontà de la triftitia de i pedanti 
A cui la rabbia con gli igu^'^di fpengo. . 

Chi è coflui che canonizi et vanti 
iChe foto a mentovarlo imnazzo » e fpirto ? 
Mi dimanda un di tali Anni erranti • 

£ un. fubietto da lauro , e da mirto » 
Un profumato ingegnò ^ un gentil* Bue 
Dille egli in quel eh' io volea dire fpirto- • 

Se non eh* il bràccio tenuto mi fue 
Da un prete fchiercato fodomito > 
cAd ogni modo gli dava le fue • 
Fratello anchor che mi haviate chiarito 
Adoflb a chi vi morde mi fquintema> 

. ' E m 
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Allo Albicante . j 

f 1É m ciel vi ponsò calzato ec veftico $ 

Che a dir la terxt^^ Jnon difcerno 
Chi impelicci, e ip^tiicci vcrfi e pro^ 
Si conic voi nella Scacei e nel Verno . ' 

Le voftre fantafie lutfuriofe 
_U/àno i grevi epiteti, ci leggieri 
Secondo il tempo > le genti , et le cofcc 

Dr pinaról, di Turino $ e di Chcri 
Bilanciate T hpuor dandolo 3 pefo ^' 

A rhuomo d'arme, ài fante , al ^àvah'eri« 

Poi dal furor tlel ghiribizzo accèfo 

Dachi, Marchefi» Conti e Capitani '«> 

Per tutto il m'ondo portate di pefò • 

Mt le fatiche fon gettate ai cani , 

Che non ché^ un zugo Vergili© iriperlbna ^* 
Col porgli in Cicl non gli trarria duo pani 

Sop/a dei grandi non-piove» e non tona, 
£ in Ipde di colui , che l\a qualch; foido 
Senta wraria ogni Camparla Iona i *^ •>. 

Io ho de i campi diceva il Mainoldoi 
Et illuftt^ava con quelli parola ^ ". ^ 

Tutto il gaglioilo del fiio manigoldo , 

Almen quando ciiiguetta una Gàzzuola. 
Se le dì de la (uppa , e s* accapezza » 
Onde ella in giù, e iii fu (alticchia et rolàt 

E' 3 verfifieator £. càccia , e fprezza 
Come la l>oyertà: e '1 dire il vero 
Per e* hòr la villania e gentilezza • 

Hor per fornirla fatevi un chiftero 
Di fo^ie di fì>erauza, digerendo. 
Fino a l'af&non che havete alCkro. 

Tenete fempre in bocca inconvertendo ^ 
'Quando parlate ad uh fignor ribaldo > 
O dite a longe me vobis comendo* 

Jn quefto meiSEO a ì' ottimo Gafialdo '■■-•■. ^ 

Ai Del 



é Csfì$$lù \ 

^Del coQCétto m cui 1* ho (occator in tsafl»» 

Se ben Io icgse m la Stampa <(*Al(ip. > 
A la lue» d* ogir un noit ^th« del Va/Io 
* CoDcar ^me io t adoao non bifogna » 
*-^ Perche la fede mia conofce al taSo« 
Xa man baciate al cavalier Cicogna 

IH paite misi 9 poi che iJ cacetiino 

Ha tolto af ilio prometter la vergogna « 
Se vedete il MarcKde dì SoazioQ 
e Che le virtà con le pcomefle iofrcgia 9 

Direteli il yoftriffimo Aretino 
£ quel che il volto a nttti i nomi sfregia i 

Però a fotar lui vadifi adj^o. 

Non altro % ftate faoo • Di Viama 
Nei iftnfa nove > il di <lo]9o £m Maglio • 

C A P I T O t O 

Signor CofioM» Duca di Fiorenza 
£.|)er t^atiai e per merito t e per fórre 
Bafcio le -mani di voftra eccellenza 
La qual f^tb mi vole un mal di morte 
^:Ttttavia parendole che io 
Badi più à V altrui % che a la fua Cortt 
Voleflè Giesà Chrifio padron mio 
Che nel modo» che fece nel mio core 
Ci fuflè H nome di l>omenedio. 
Che in ciel andrei gratis » et autore ^ 
Come andrd in pacadifi) gratia l>ti 
^ Quél huom da bene di Noftro Siguore* 
Cosi ^ifrufti i mott%nor plebei 
Un morbarello a cavallo a cavalla 

Come vf k^ df diete»' i fi^I fm 

Ceri 



AlhAtìluaute. 

OlD9t i» irlfm per f<vtuivt vaSiUi» 
£ per volcmii fchi^iK^v» e qtiefto et iiot0 
Coàif: eoftt la poro di San Gallo* 

10 odio Micbek^pitoi Banariioti» 
Perche non caccia i pracacci al boafltb 
Ficceiidovi di Ìò dciiico roto 

Dóvereb^ uno (pirto come qùcifo 
Far miracoli in tq»^ che fiangliat^ 
Là Signoria éàl Angel GabiMlTa 

Coa la. ftonct k lacba rallcgiafie 
Come l'atriftao ceni cdE gri%» 
Propdo liibiertl datfiuar kt FaCeT 

S'have^ea crastenUrià Mabgigit 
la piattola» in acscca » 6c m aanauca 
La cera p^aria et Pitthi^. 

Non Civello dal Duca di Ferrara 
Che a la pidbiza fiia dimiattriva 
La grandezza de 1* aatmo ripara » 

11 Re dir Francia ki viio A'^ìiaa Dm^ 
Par Sic Cupido il ae&xi imperacorcy 

. fit ti Papa fuia Vini traafiin^* 

L* qualche; ài cb* ia.oott riddi Sìcnoro 
Che non hovaSè Ilaria» e k &ttteaz» 
Djr Bkxo |. di Mi^aapo » e di Fi Aoit ». 

Salvo 1* efittne» a l^iitecac balkaze 
Del mio Marchefr del Vafbo da beiìc 
Che un fii ogni di mille c^tu.^ « 

Hor perche ogn nna at propofito viene 
Quando VOI raccontar quache CciagQjC$t 
. Se gta non e un cervel da catene • 

Dico ch'il CieU k &eUe> e la l^atura 
Per isfir^arc i Principi: ^tioni 
.Vi &r con una: gran Jnani£ictnra f 

Perciò di anchri voftri mpy gafauii 
LodamlnMOtt M^onok a . Aecchecia -t 
. . A4 EU 
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$ . CapìhU " 

£ là brichettà % e la lingua > e le iaifii T* 

Voi a|>rrre la booca eon ri^tttoi 
Ne iinpreguate ài pro$fimo le figlie 
Dandogli poi d' un pugnale nel petto '• *^ 

.Voi^non rubbatc le ricche famiglie 9 
Ne vi piace di por guintj^li a i buònf » 
Ne d* alentar a i cattivi le briglie * 

.Voi fate corte le cavilladoni ' 

De la giuftitia longhi0in&a « dando 
Torto ai torti j e ragione a le ragioni 

Vivete adunque felice regnando 
Da cheU robba, T hónore » e la vita 
Gite a i fttdditi voftri confervando ^ 

Ma per eilèr la cofii jqaudita ; 

I Tia^ttoni tri lor vanno dicendo 
Che ci face una brava riufdtaf "^ - 

Per Dio ver eh* ioafcolto godendo 

II ben che ciafcun dice di voi 

& lo defino, il ceno» e lo merendo* 

Ne imbriachail mio cor gli fpirtifuoi 
£f ei| ne ha qiiel piacer col quat biicatftjt 
Il viUàneì che fa ritrovati \ Buoi » ^ 

Ih cot^ mezzo mona Fama piànta 
Agli altri gran maeftri un porro \lrietd 
Vantando tol la voftra vita ianta » 

Ella vi dà il titol di difcreto 
Dì iaviof di gemile» e di Cortefe^ ^ 
Di pio, di liberal / di* manfùeto ; 

£ di ffi\ giura per ogni paefe 

Che al voftro nomo fin che dura il mondo 
Volo meritamente. £ir le fpefe* ' «^ 

Permette Ghrifto a Cofimo fecondo . 
Perche Dio teme i ìì viver ^anto brama 
Cofi bel» cofi bianco j e così biondo* ^ 

.Coofcoce aittlioyr> cfte ia iocltfa Madama ^ 

f Lam- 



Allo Albkantt l 9 

iJmfàsa^totÓA, fiaiuma, fiaccola ,t Lacerila 
Di ^agna, dlTofcana» e di chi vi ama» 
Di VOI procrei con grana . Sapcroa 
Il creineado» e magnanimo GiorjUmI 
Simulacro di gloria fempitemat 
San l'armi (iie gli fcetcri $ e gli^fcàfint 
De la Caia de Medici divina , 
Che il fenno» i' Lucco è come un barbagianni 
M» perdo che faria.la mia rovina 
Se voi lodando 9 me dimenticfaafn» 
Io vengo vi^ a meccermi in dozzina « 
Con dir» che qui noa fi mangiano i fafii 
N^ fi vede di carta fabriana » 
£ non' s' alloggia di fuora ne i chiàifi t 
S*io fiiffi fogno, e fandf&ma vana^ 
Over Cameleonte fpirituale» 
Tre lire mi &rian la feccimaiU^ 
Ma eflèndo io un pazzacon morale $ 
E nato per puigare i miei peccati 
Con animo di Re hello (pedale • 
<^i cento feudi nuovi» e profumati 
^^he r altro di mi mandafte a donare 

Forno un piatto di micca a venti Frati « 
Duca voi fate altrui ttafecolaref 

Non col non Marmi un rilevato bene. 
Ma col non darmi del pan da mangiare # 
ApttSo'^ me 4ina voflra fi tiene 
.Che dice io .ti vo dar ciò che ti diede 
Mio Padre già come deflro mi viene > 
JEgli che meco per la fua mercede 

Non haveva ^>attita coià alcuna ' 

Qual informai fé ne può chi noi credei 
Sotto Milan dieci volte non eh' nna 
Mi difle Pietro fé di auefta guerra 
«Hi icampa -Iddio # e . la buona fortuna # 

A f Ti 




Ma pMie« at dcAìa kdro^^ ch'io fstt (tv 
Povero , ec veccMo , c;t et inorc^i e feecerf a» 

Oltra dr eia, la Stgnof* Mam 
Splendor dd grado ó le vtrm i* ha» poftt 
Noa f ìcon^fce più la f^de mia ». 

CW ella habbia. moki diAurbt mi <xAx » ^ 
thstche chi regge aa dominio fi de^o » • 
Non pu^ mangiar $ ne dorniff a fiia pofta* 

Pur il moArarmi un caritevol ièga» 
Ne pili ji ne meno la di(conciarebbe 
Cbt c^cl che prefta a oiìira in &L pegno^ 

Dicon gli anifci eh? far lo dorrebbe 
Ma .quando iìa chu non ci pigli fefto, 
Mi appeUarà al Mirico eh* eÙa hèbbe « 

Tra i Cardinali (aria di^ionefta 
Jl mia hav^re &io a U olia finto. - 
Al cenei lo operare à]loll<>peiU 

Signor mio d>lce l'amor patta il gaansorf 
Pera trapeli al ro^o intettiinsenc^ 
La Itaftà del nno ftcvir cotanto • 

Quanti fcamiapagnottc a Tradiiitento 
à(ffmzon^ eia che hanno i padrdn loca 
Et io da ^oi una m^feria (tento ^ 

£ di qnt viene che non fervo tf decoro» 
I>e la mia devotiom ne vi intercetigo 
Co.Tie eh* io facdo cofloro , e coloro « . 

PacMìffimamenre mi rieci^» 
QttaBdofo I <}uando orinole ^andoto(!o> 
Et ancho qaando vado> e quando vci^^« 

Ma qtiafi quafi che tacer not péBa 
tjl yedennt trattar da icoppettieri 
kt in voftro fervigb mt ne arrodò» 

Se date s gli flroizkci> e a t canattieri 
Visti» et veftitn , e la pcoTÌ&ot 

A qne- 
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A qaefto» e ^Uo «ccante caarAtitfr» 

Darti» Ittver di me C9mp90ionf 
Che per cticr m uggio » i' avariu'a 
Mi maBj^oQ Toffii an mooie di perfinire 

Ui s' io vivacchio qiiaiKio i U diWc^ t 
Che debbo £ai:e hor che U.cajfcfiiai 
Striftiiia tocca Italia a la Qiitffaci^? 

Ho pegno a «{nei che afpettano il MtOia 
Omnia tena » e' n pulxlice « e' n privato « 
Sto come noie il mio Duca cb' iq fti^ • 

Hor voi jpoferefte dir tu hai fi»ad:ito .'- 
Nei càn miei > <^ tua conunt^xaa § 
Poi so me ipcci come in un prelato « 

Perdonate figoor a k vecchiezza 
La qual iSAcilmeiite fì confida 
Ne trafenraro de la gioveneaza • 

l' età {barbata va prcik à le gricb 
Non de la gf«o virtù e nia del {bllauo 
Et ha caro ch/s io tomo fc le tida • 

Ella vede un bujbn t dona a no jftzta • 
Et io quella bajoccta fi tra&ulla - 
Che fi tira drieto il populazzo* 

Onde 14 occafion , mentre le Auila 
Si sforma di grappar quel toQa toflo 
Che alhora alhora fi rifolve iq nulla • 

Padron fé bene ho due parole e/poÌto 
Circa la verde età» non taflb miga 
La prudentia di cui fece compoAo « 

A lei che fa gir ritto fénza riga 
H grillo, giovaqil bizzarro y e du^o 
Non è per dar giamai duiuo di briga • 
Garzone lUuftre^anzi Colombo puro 
Per tutto i manifeflo che voi fece ^ 
Di corpo acerbc|9 e d'animo maturo t 

-Per la qual cola non fi)pDoic,ixctc , V 
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Che mi afladmi fei mcfi a la fila * 

La fti22a, il freddo , la fame , mìik fc«e* 

Se a queftr tempi ogni'patKtna fila 
Di feomentarfi le Mofe bàti rafgione 
Poiché drictogU àlc«tt too» fe gliffila • 
Hor nel venirne à la^onclùffione * 
Ponga mente a la mia grande ^ecan^t» 
LagrandiiSma yoftra dffcretionc 

Che amidtia non fa » -ma <ra«eJlanta 
Qaella e' hebbi col voftro genitore 
Di propria man di voi ti* ho la qiietanM 
^o ben eh' io gli era inutil fervitore^ , 
Ma piacque .a la bontà che yi^fa t ale 
Scrìvermi ciò per rallegranm il core > 

Che vi par de la lettra Imperiale 
Che già mandovi la.fua Maeftade 
Perche voi mi tcnefle in fa le gaU> 

finahter la voftra humanitade 
Facci bora fi, «he non T efca di meate 

' La ulta flraordiuaria povertade. 

Di Vinetia rifugio d* ogni gente- 
Nel mefe di Novembre a giprtii doi 
L* anno aftamato tropo beftialnientc 

PieccQ Aretino fervo -de i fervi di voi * 
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e A ^P I T O L O 

Al Prmcif€ di Salerno 
del tnedefim9% 

• 

ILlaftrUSmo Principe per Dio 
Che voi fate un gran carico à voi fteSb 
A non vi ricordar dei fatto mio » 

Sta bene di mancar cip che h^ promefiTo 
Al Cardinal de i Gaddi verbigràtia % 
£ non fa anchora fé gli felle ammeflò 

Imputarci la mia mala cfìfgratia . 
Circa la pendone che i impofe 
La^ecceBenza voftra per fua ^ratia 

Se* 1 fìon dare a perfone virtuofe 
Non foOe co£ proprio de i (ignori 
Pcodighi in tutte Quante 1* altre colè 9 / 

Ond*io che fon un hupm degP altri fuori 
Dico che r avaritia de ì Padroni 
E privilegio de i buoni Servidori 

Pero le Zoppe, altrui proviffoni 
In tutta la lor vita fon pacate 

e Una , o due voi te-. a i poeti coglioni 

I quali dovrian far le fcampanate - 
(In gloria, del Sophi > è del Soldano 
Non di voi altre ftitiche br^are . 

Diventa più che buon > più che ChriAiano 
Qtì^ndo lènza- penfàrci punto punto ^ 
Pittale ì Re cauta ognicervel balzano* 

Pare ad un grande mau^c^r pan unto 
Mentre che offende «un dotto poverello^ 
Che per difperation ^i a il nome punto* 

•Debbe un fignor rimunerar di bello 

Non pur colui % che ne ha fatto hiftoria» v ^ 
Ma cnì non fiiona i.jboi viti! . à .nvir^ello 1 



Ho m&n^to ì la coree Ambrogio mio 
Già tre voice per eili > e fé mi cofia^ 
Ve lo può- die Meflèr donienedio» - 

Vdite queft^ » Un goffo mi s'accolla* 
Dicendomi pian pian , che mi ftimate $ 
Viu che dd Lugho il vento d' una rofta » 
Il cafo Sire i dar quando voi dace^ 
L* altre cofe fon baje cortigiane s 
Che fi piglian piacer de le brigate • 
I4a perche non è huom< che vegga un cane 
A baiargli dintorno da dovero ^ 

* Che noii lo cacci, ànon^gli dia del paae< 
Chiarifcami il fi fchietcoi ò il nò fincero 

Cicca i feicenco che mi promettede 
Ne lo aboccarvi -con papa Chriftero • 

Date la lunga à certi guarda fbfte 
Trophei de Je tavole dilette $ 
E non à un Poeta que pars eftej 

Sfamate di i^ran%e maledecie * 
I giorneoni , che vi abbaflèn > come 
V inalzano le Mule ^verctce^ 

Roma } che vàlfe' per due miiiia Rome 
Alhor I che non pati d* eflere fcfaiava 
£ dei Muli , e degl' Afini da ionie • 

Stiafi menando a i Francefi la £iva ì^ 

> Ne vada conferendo i benefici 

De r alma Trancia Magnanima » « bravai ! 

Diafi a i:paf miei dei gradi, e de gli uffici j 

' £t *a chi non divora ^tucta via 

I fagiani, i pavoni i e le pernici # 

* -Se vaca Pieve > commenda , o Badia f 

Non r habbjn quelle beftie j che non fiumo 

II Pater noftro , ne V Ave Maria # 

«Io Io yo dir s' ei l' ha per mal fuo danno » 
Parvi ci;c Cacldi pa&zo d4 catena > ' 

* ' Deb- 



Al Rè di Vr meta./ ij 

Ddiba' fcroccar fi j^roflà entrata V ilrmo ? 

Chiétli che driecou -gran èoda menai - 
Che cofè de la Bibbia* ha &tte , d ditte f -> 
Qual Lbrària de le'fue opre è piena?" 

Son ftue fatiche i Salmi di Davitte ' 
£ di Mole il Genefi , io di Chrifto 
£ di Maria le impreflè vite ho fcrittc » 

iMon baila dire egli è dotto» e^li'ha viftot 
Bift>gpa che il Theologo Chietino 
Si vegga, e le^a come il Papalino* 

Tadcy (ttìSt Gtegotìo^ Agoftino» 
Girolamo » Grilbftonio » Bernardo i 
Baonaventura , e Thomafo d* Aquino > 

Ma fer Garalià hippocrito infingardo , ^-^ 

che tien per confcienza fpirituale • 

Qjiaado li mette pepe in fui cagdò » 

Per gracchiar -dal concilio è- Cardinale • 
£*^Dottor de la Chicfa , e vangelifta , 
&'dé r anime noftre Piviale» 

Se rinafcefle San Gioan battiftàs 
Non fingendo l' aftutie del volpone i 
Si porria de i ribaldi m fu la lifla > 

£ peio Sire fenza paragone» 
Df fé I di fenno | e di gloria predante , ' 
Moderna Redentor de le perfone» 

Porghino i me le voftre gratie Sante 
Spacciatamente 1* adiutrice mano 
A la barbacela del Clero furfante 

&i buono» Re corteiè» Re hamano» 
Re da ben » Re gentil » Re gratiotb • 
le vi fono» et v<^a t&t partigiano* 

Adunque il cor mettetemi in ripofo» 
Ch^anchor che mi facciate Spedalien'i 
Vedere come chno» e come f^rofo* 

S* à Roma fon de i farti » e de 1 barbieri r 
>- ^ JFr4- 



^8 4>///ii/#, \ 

Vrari 4 A piombo » è Cavaliex 4i 

A iograiKlic me » non vi mecie pcAfieci 

Mj|mic»io i Gi<sù la ecoce : chiodi , 
Egli beano il Tangoo akuw Am< > ,^ 
Che ì meittovar^ì infamariaR it lo(ii • ^ 

Foflè mix eh* io dlcaffi le bugie* 
£ cne ftmpce meotiflè pec la gob 
lA veliti de le croniche mie* 

Hor lafciani gir la turba marioli 
£ riconuamo à qoatido mi fareto 
Un Moii^fior di qualche Tecriciola? 

Datimi priiua i denari t che dovete > . 
lucendomi i danni » esli inteieffix 
£ poi del fatto mio coiiNutitete« 

Non ifiette.i formar bceri» e pcpceiG 
II voAro gran colato Fercmioo 
Ne afpetto il re^icar de i mefii t 

Ducento vcnti^ oogati-d' or fino 
Poco fi mi'mandò» con dire » io pareo : 
Teco la cappa come San Martino» 

La penfion tli Ceiac bob ifcarto 
Che motti pro^o ne veoiM^ battendo 
A foftentar de le mie fteft il quarto • . 

£t anchoc il Duca Hcttole commeodoj . 
Che dar mi fece pia » che di galoppo 
Un preièate al dì d* hogg^ arcffiupead^ ^ 

£ fé alcun altro non ^i y^rri doppo 
Darò per c<rfpa à i teinpi cra&ori • 
Cbe non comportoa» chea* alUrghi tn^^pOg 

Hanno ben chairo» che focci gli amori 
Coo Je montagne di qiiei MilUoni» . 
Che danno i i Pteti taoti. batticori » 

Ma il ciarlar come le digreffioni 
Non h per mby., perche htmA loioi 

Sotsei filnadare k. mifle ocaciooi » 

Onde 



Ài Ri diFfMcis . »f 

Onde tkocao à quei Ducali d* ofo 
Che mi darete vìfto la preAnte» 
Non perch' io il merci t tna perche vi adoiro» 

fi Vefcpvo di Nj2»ì VQEanacme 
Dc^ . le y'iXKSL di voi predicarle ^ 

^ £r huoma booeftiflimo e prudente 

Perch' egli intende i diAbi dd mio core , 
Giurar vi può r che voi ci iète drenror» 
Conie in ^^nA de T Orenft è Dio d*asnQie« 

Quando, ddi monde celebrar vi iento^ 
Ne godo quàt fi gode , uno elepbaiice 
èShot eh* e fimbriato ài arieoco . 

De rjeccfUease vofire io fimo amanre * 
£ n* h& il maiteUOf beone la eelofiat 
Che ha PAOJL Teno di non lo che Ante 

I*. femwe nchfaia eoo la fintafia 
Quella afU>ilitì > queU;| dokeixa, 
Quel largo andar «quella galaataria» 

E velia cSuara » e no ndaiie alletreiza 
Cile fa rtfplcader voi ^ die ritrovafte 
Il converfare» eia piacevolexza • 

Qiiel paclae eon egnun» che Tempre niaAa 

; Ili di la yita t perciò 1* acro e grato' 
Come al fok del mai^iar k pere guafte « 

Impara & Piet luigi amoibato» 
Impam Ducaeet da Tei quattrini 
Il coftome 4' unRe fi hànosaro • 

Ogni S^oc "di tresca coatadinr » 
£ d* un Bkcoteuaaufurpar volo 
Le eetipionie dei cnlet divini • 

Hnr a per r^pioar le nue parole 
Col proponto noftro t dico Sire » 
Che fiere, più domeftico > die il Soler 

Per la ^lal eo& deurei comparire 

A interrcnee tiitt# U roftcn co^te . 

fi in 



£ in le fttt braccia vivere > e fnorìrc j - 
Mi vengono i fndoci de la morte ' 
* Sólo à t>eil(àcci I perche fon beAiali : 

Gli aggiramenti ich^li da la forte 9 ^ *1 
E' 1 praticar coi • Cerri , è ed i Cinghiali 
' Di Fauni» e di Satiri natura ^ . 

Che de la fpetie fon de gli animali t ' 

{,a-4iùima' de la Terra è troppo dora i 
*»£t.'il fien de le ftalle, è proprio letto 

De i Cavalli da bado^ e da yetturaj 
De lo' infangarmi non piglio diletto » ^ 

£ col piovermi à demo non mi inipàecioji 

Mi a:i!sca il ftmio d'on povero tetto « 
Còme buttro al caldo mi diacciò» 
1 O' voglian dir come la gelatina - -^ 

Al fréddo poi ^omé che al brodo aghiacci^ 
Non mi piace la neve j nela brina» 

Ne la borea crude!» ne la tempefta » - 

Neil pafto mendicar fera» è mattina y ^ 
Voglia non ho di accrefcervi la feda 

Mentre vedete i grami foreilieri 

Come zingari errar per la f orefta • ^ ^ 
Non fo s' è meglior euèr huomo r ò for^icrì 

Quando due » ò tre hore inanzi giorno 

S' entra in vi^gio » che non ha lentieri -• l 
Onde S fuono m lingua» e à tuon'di cotno 

'Si va cercando ft Aefl^» e altrui 

Sopra un ronzin con le b ags^ie intorno ^ * 
la tanto s' urta «oliai » e colui 

Con dir cancaro venga al punto e èThora'^ 

eh' io venni in quefta córte » e eh* io ci fui » 
£ fé non ioSJs, che ildisbuca fuora . ' ' 

On4e apparifce la vodra fèmbi^nza» - 

Che ogniun conibla» e recrea » e rincora « 
Coloto che pei fotu$ o per ufanzà - 

.. ^ Vi 



Al Rè di Francia • ^x 

Vi fi^ono'i le caccie broDtobndo» ( 
Farebbero le ficba à la fperatua». 

In &mina io non iboo huom» che dnciichi^O 
Vada la vita in qaefte felve» e in quelle^ 
L' agio C09 il difagio bairattandOf 

£i bafta à me % che Titiano , Apelle , 
Che fèmpre inai ne le figure moflra 
Spirito , (àngue • vi^or 1 carnei oda 1 e pelle • 

Per- charicà de T amicitla «ofira 
Dipinto mi babbi con mirabil bxt 
La imagin facra da l' altezza vofira ^ 

L'Iia cinta d' ornamento fingulare 
Quel: ferio Sebailiano architettore i 

CEe il ftto bel libro mandavi, i donare » 

Egli vi porta e Titiano amore 9 
£ fé oene accettafi^ il Jor pre/ente^ ^ 

'Non dicon» che gli fiate debitore 1 

Ma io genuflefiohumilcmeAte 

Il voAro.cièmpio iacrofanto adoro,]» 

Con r anima j col core» 6 con la' mente • 

In cotal atto;pajOf un di coloro t 
Che à fan Giobbe abotifconfi di cera 
Quando del mal commune hanno il martoro • 

Io dlcoy.o (èmiglianza viva» et v^a 
Del re FRANCESCO cavami una Volta 
De la necefHtà che mi diipera» 

£ perche vea^o eh' ella pur mi afcolta 9 . 
i'ogintt^o Idolo mio fa meco un patto ^ 
* Che mi dia mille feudi d la ricolta » 

Ma perch' io mi confumo a&cto afàttp 
Per il .miracol t chp. non può. far ella 
Soplifcà il vivo dù manca il rittatto • 

Hot nel conchiuder di quella novella 
£ del parlar e' ho fatto i la befiialo 
Per ghiribizzo de I9 mie cervella • 

Vi 



Vi maftA» iat mie effigie nacnrate 
Acciò tediate eoo che core io 

^ So dir bene del bene» e mal del auk* - : 

Ad ogni altra ^tlbna poete Iddio 
Il core in fiino» i me l'ha peAo io StOaxt 
Qnal pMece vcdeti rifugio mìo » i 

Da le 'fiOTinì mani «grigie, e conir 

' Di Francefeo Sahriaci efte d diffi^Bo 
C hi nel fuo ftil le mie farcezEe psooie# - 

Pigliate il don del voftro ftrvo indegno ì 
Pigliate! Ré generofoy e bcaigio» 
De la imiUoiSifeii pie che akro d^o » " 

'£ fenxa il fragno far del riib arcigRO 
Sjiedrtemf iti «n tratta fe volecet 
^ Che io diventi di cicala cigso • 

Non akro» ftate fan» bone vatece« 
Di vinegìa il Decembce i \ non fi» (jutoti 
Nel XXXIX eh' ì fame e non ièce 

Pietro Aretino ^ die afpetta ì contaoct • 

CAPITOLO 

xtl M^fmflco M/ FfMmefc9 GÌ0fgh 
deJdénrh • M« Ant9, £• D. 

C^ la fento patron mio fodor del vino: 
ISon cfhtaro ì qneOo e atnoki ftgaJ buont ; 
Che la feda è già qui di fan Madoo 
Ve^go co t torchi ìi\ man patti e glraooi : 
Sento » Donne da bene in coctefià 
Noi alpectamo nefeoH e marroni ». 
Onde m* accorgo» che tenipo faria 
Dì farvi hcrniai quella pronicffà aCitto» 
Che per tal di vi difli » eh* io 'Aria • 
Hot col nodte di {No bevafi un tratta : ^ 

Che 



a M. Vranujk^ Giorno . ^ 

Che pb eiTotdio io vaglio adSb àddb 
Un ibgno dir» che Queft» notte ho futo^ 

Pai%i t eh* io fedi al tolte di JPermeflbs 
£ Mafiro Apollo i e Monna Cdliepcn 
In mezzo di lor due m' faaveflè mcflb • 

Di tal favor tanta foperhia havta; 
Ch* a dir di voi eoo cuor da Imperadoct 
M* afSbbiat pian piano la giornea « 

Io dite! the 1 Gieqgio era 1 honore 
Del mttmfico Ino gran parentado 
Come d^ ui bel giardin la ro£i e *1 fiore » 

Diceva eh' era degno d* ofpii grado, 
£ che farebbe anchor <u tutti eletto 

. A frder ne la fedia del dogado • 

£ ch'andate in Pregai fi gioveoetto: 
Come già i Roma andò ùAo fra moki 
Quel bnon fmciul che fii Fabritso dettò • 

Parlila di quei verfi ornati e colti : 
Con cui taffior molti poeti i^ivi 
Fate <pd rimaner morti e fepolti • 

Pbebo io diceai quello miracol ferivi s 
Scrivi aueflo e queft' altro ; di maniera i 
eh* io iacea tìCoa»t tutti quei rivi • 

Segiia di quella voflxa beUa cera : 
£ C havete un' ^ar grave e peiàto j, 
Da un paladtn» da un Duca di Banrieia • 

£ eh' era ogni volli;* opra un cervellata : 
£ 2ucharo ogni vma paroletta • 
Ut ogni penimiento Mandorlato* 

Direa ch'ogni virtù chiara e perfetta; 
Che pò qui dar natura e '1 del certclè « 
-Era- m quella voftr' alma benedetta • 

£ tal colà di vof fece polefe i 
Che puro alcun } ne ben purgato orecchio 
Di Grece « ò di Latin mar'oon intefe^;. 

Poi 



H . Capitelo 

Poi Au poneàn dinanzi per un (pccchip 
il gran genitoc voAro» e lovedea 
Aflai più di favor , che d' anni vecctio , - 

Ma molto in dir di lui mi eftendéa 
Ch^ '1 poco ingégno npiio fmarrico intàncq 
Da tanta altera traboccar téme j, 

picjea ch'egli era un^gentilhuomo Santo» 
£ meritava vai colmo, de gli honori 
Una vefta di porpora j et un manto 

Qmnci in un tratto fcarpellavà fuòri 

T^on un certo difcorfo naturale 
Avi } Bifavi , Atavi è Maggiori t • 

L4 Jaipa: intanto fi cingeva i* ale 
Per portar fu la fcena.il nome yoftra 
E farlo al mondo chiaro^ et immortale. 

Chi apparecchiava penna I carta, èinchiofirOj 
. Chi te0eva ghirlande à mille à mille 
Mo^n al tenor del gran fuggetto vo(ìro* 

Tacevano le fame con 1* Anguille : 
Non fi parlava più ne di Petrarca t 
Ne di chi già cantò V ire d* Achille i 

Sokaya alhor la debole miaj>arca 
V onda (uperba di fi largo mare 
Di lode piai che di bifcotti.carca. 

Biei fondo ne la voftra fenza pare . 

' . Oi^an cortefia : ne ucqui del prefente , 
9*. un libro 1 cxi'una cofa -da mangiare» 

Diifi di quella Tazza parimente 
Di fottil vetro j è de la coppa bella 
Lavorata ì Muran vezzofamente^» 

£ forfè mai ne la Ragion novellai 
Coni' io di voi cantava ì quelle Mn(c 
Non canto Roffigniuolo in fua favella • 

Quand' elle con occhiate di Medufe 
Veaendo ì me mi s* aventaro adoflo ; 

£mi 



aM. Francefco Giorgio aj 

E mi loilèr di tnfan le Cornaniuft* 
£ con un dirmi bada de eflcr moflb » 
Non cercar di.falìr donde non puoi» 
Mi fecer diventar, nel viib roflb» 
A tal tetren bifognan altri buoi : 
Mal fa «hi pon la firhena fotto 'i pelo 
Se non mifura pria gli homeri fuoi» 

Cofi del folle ardir m' hebber riprefo ; 
£ feguitò ridendo una di loto 
Con dir da me per chiaro eflèmpìio inteib* 

A gii occhi negri ec ai capelli ti* oro, 
£t al manto fregiato di Rubini 
Ci parve la maggior di tutto 1 choroj 

DiiT ella 4n detti angelichi e divini : , 
Pnrli di tal foggetto alto e fublime 
XJa Vernerò > un Capello» & un Quirioi» 

Che ipeflbal fùpn di non più ufàte rime 
Ci fan laiciar quefti bofchetti e fonti» 

' £ ramate da noi fuperbe cime •. 

Làfcia 9 ■ eh* ognun di br feriva et racconti 
Le gran lodi del Giorgio : e fiira buono 
Che «cu ho^gimai da quello colle foionti* 

Canta pur > fetù voi » eoa hamil fuono 
La Mercatura » il »a(b j et quelle Rofe t . 
Che fé ben non v' arrivi» i ti perdono» 

II Berna .è' 1 Mauro poetar di co(è 
Da giuoco: eiecer ben; fi come que(lf» 
A cui non efan le lor for2e afcoiè» 

Retti di fuor » chi non ha i panni belli r 
Chi non può gir pe t monti dia nel j>iàno» 
Chi non ha lauri coled ravanelli • 

Poi » e' l^be detto » ella m' urtò con mano s 
£ a dietro mi ^ingea con mio diipet|ca« 
Alhora il ibnno mi UScih piinjpiano: 

E mi tr9vai fra le lenzuola in letto • 

Tim^Ilt. B CA- 
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e A P I T O 1 O 

SMrk li vwtì, ^4 1 -l>Bdiiov« 
O &fie a <veitd del pafldCo Meft 
Del MiUe <cln^ceiito tnacaiiove : 

V anno cotaoso soam « ififtartefe ; ' 
l4èl quA trillo cU vM a la veotoràf 
£ non àa Soldi da £lrfi Je ipdè; 

Con nitcì i odi c«d la pelle chi» 
Hebbi quel pceio di Mrco Cin^bUk» 
Che folo tifruardax axu die psmra^ 

Dono àrraco Magnifico «ideale 
Da £su: odorir di gda raftiaen^a; 

^ E leccarfi te ikz a Camerale* 

EiTo era Porco di «gran ryvereiiza ; 
Degno non d' un mio par ; ma d^tm Breiace^ 
O d'tmCofimo Duca di Fiorenza • 
, O Porco poeciofo e deCcatoi 

Beoedetu la Icro&f oode oaicefti.» 
E benedetto thimi t'in «andato* 

Benedette le GUande die paftefti» 
Benedette le Rape« ónde iagiaftiffi » 
Benedetta fia l' acoià^ che beefli* 

Cosi diceva ricercando i tafti 
Hor <|ua hot la di quella rskme g^ìeicta 
Sequendo « elk fia robba per tx» palli* 

Parve anitranni di vededa cotta 
A me : duo tanti la feguente fera: 
C'ittvea eran rabbia di mangiarla alhotta 

Ma ferdie del fiituco incerto io tra ; 
Fer ixxì godermi del certo prelèott ^ 
JU ki »or nel Ifehidotie iniara mirerà « 

. At* 



Ariofto con Io^s^j^Ik i^ìb la alante 
£ iàci ifeÉ^ |«aft» i9 Ali Ti^Cf j 
Dio vi 4ic» tS jqéovm: «chi^ fei jcml Acnte • 

Gli è ^tAyésL m»cmi H MKOffM jMcet 
Io izàt^mcfm oA «Mmdo 009. W^ié . . 
C^v^wi^am > ,ae «^e fòà doviti il .btte# 

Se in iBfixno <i firn rvivftoiiè w : . 
£ vadioa io iimklM^ai^ -é ^pd&i 

10 per 9iie von iim 4' ufirkcl mai^' 
Credete i me $ dk» ^pwid 6k bi>ccmii# 

Fiir altrecaince €« eoc4e ài iii quel i^to > 
Qu^lk^ ^3ito idiodi à wfii heatmiifm»^ 

E chi m'^air£i& «aHiora illhora punto 

Haiól' jffdistD «ifcir liq^aor dUvìno . 

Dà! ^xipo« xhera :pka di graffo « duntf 

Temei ìm natte. i «hna Jmìoco aflttffiito 
Di Topi » 4rftcto à :Iodoi»ta peUe 
Non Btf .£i£é& ximaaec msfchinc^ 

Hodeodoau ia carne eie budelle: 
In modo tr^io per la coftui i^irune 
SiguatD «Utraràim -«e^i «otolle • 

Se meco Dato anor Satk Margntc 
Beatole :.cbe ili travagli mie 
Sarefte andato à porto di . làhtee^ 

Hor amato f di' io àtAhl Dei amore 
<3oa «hHifi; dieU Cii^^ fi:a i cibi nittf 
Ira cibo per Dio da Imperadore • 

E che r altee vivande tou da putti 
I qoai per ef&r teneri tii foiena.. 
Hmoo pattra di moftaoci icittti* 

Mi doUè f eh' io non hefabi a quella ^oa 

11 noftco Meièr Bianco inthoibanato 
Ch*a ne la Poefia £ laigà i^oà» 

Acciò » die coi foo ftOe inorpellato 

Haveib degmi i ant c ài mlUe cime 

B i U 



ìt ^ Capitolo 

U veneràbii porco celèbnto • 
Ma pecch* lo potrei gir foprdt le cimet 

* Bc parlando del porco dolcemente ^ 

Scordarmi cófe » eh* io volea dir prima ; 
yi lingratio del dono immortalnieQte ' 
£ s' lo poflb s* io Viglio 9 comandate : 
E^fate conto ^ eh' io vi fia Tergente • 

Non dico già perche mi prefentate : 
Bontà e mercè di voftra correda : ' 

Ma perche più d' ogni altro meritate • 

Ch' okra le lodi de la poefia 
Qltra 9 che a guifa di canoro Cigno 
Empite'lil ciel di foave harmoniat 

plcra I che non può iiar penfier maligne 
Con quel .voftro gentile e puro core» 
Voi fere tutto human, tutto benigno*^ 

£ chi non v* ama e non vi rendè honorej 
Se fofle in redo una colomba pura 9 
In ciò può dird, ch'egli è peccatore* 

|,a nobiltade è don de la ventura i 
Ma l'efler rittaofo e Veffer buono 
£ de r ingegno altrui manifattura '• 

yoi forfè mi curete , ch* io canzono : 
Ma fé non date fede a mie parole ; 
^Andate al Papa a dimandar perdcmo* 

Non pò la deboì man ciò «che 1 cor vuole • 
Però di negligenza il parlar voftro 
SpelTo m^ incolpa, ed accufar mi fuole • ; 

Se penetrafte dentro al petto no(h:o ; 
Vedrefte chiaro quanto io fon di|Voi, 
E eh* io non potrei eiler Ce non voftro • 

Ma di quefto diraffì a i luòghi fuoi • 
raccendo (In prometto di niandarvi 
Quel, ch'io promiiì^ fra tre giorni o doi* 

Qui m* ha vera propcfto di pregarvi 

A pre- 
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4 ptefUrnii il Boccàccio; e itìtd Saggt^ 
Dieci o venti terzetti incacenacvi • 

La rimembranza del porco predetto 
M'havea cornato in mente» e nel cervelli^ « 
Una novella» eh' in quel libro lio letto*' 

E Torre' intender » come il uaforeUo 
Di Brun con £oflàlmaco ilj porco grafie 
Rubàflè a Calandrino cattivello • 

Se éi a la moglie di quel b^lbbuafTo 
Con r incantefmo di far lei Cavalla 
Attaccata la coda troppo a bailo , 

Se mineftra fa verde » pèrfa» *o gialla 
Quella ; dove Andreuccio traboccando 
Cadd^ : ne fi fiaccò piede ne fpalW 

Di quello io vi volea girvi pregando : 
Quando un certo peniier mi ci ricrtflè ' 
Che mi. venne la tetta raggirando - 

Ch*ame; non piacerla » che fi iUmaflei r ^ 
Che.*] Dolce con lo (criver» prefta n^ ' 
A tmflGir Gian Boccaccio s'inviafle* / . 

Son tutti i libri a chi gli apprezza amichi 
Più car^ e ramicitia>,e vo '1 pipete» i . 
Senza, eh* a dir. parola m'affatichi • . - 

Ma il gran volume , che dato m' haveto 
Coi ricufar I eh* ei ritornalTe adietro . 
M' ha £atto e fa tener le labbra ,ch$ite 

Pero da quefto error tutto miipetro t 
£ n^mderowi muy cortefemente 

I Capitol divin del Signor Pietro • 

Ma fili ch'io ve gli niandir e infiemenvente 

II Sonettin.del mio padron Grimanij . 
Mi raccomando : et inchinevolmente 

A V» S* boicio le mani • 



ir * 



B j Poft 



\ 



3fÈ $MÌÌ$b 

VoA OfiM il Gtot€Q«r> cfie c^tt» mUfLiif^ 
Venne €»a i c^oli» • Momitf^: 
Vedete £oemt ini ouiaioflt ail tB»s 

fMir nel ragiooac aoit laf accKgeaib 
M' iwolft )£. fveftm» ^ che vi mancb^r 
Poi die él voto» e diflb»iio tt la JMwfar* 

ColFAttvola rifpo& bàchitraido^ 
£ ieniA» pio li pofi iit wano. al putto 
C'hor la vi porta^ e me vi xaceontainb 

VoAro ^ qfoal io mi Caiy mtto e pax t«iC9« 

C A P 1 T Q £ tì^ -^ 

SE 1 etfiiime feifhNr de far eittàde 
Non watam^TÌ tìttatìtkfth» ai fiiceflmt 
Fa cult utile e baneAa. m egm etàéfet 

A voi d» Ibtt gfiBtfflmota» ver». 
S di faMntr e dì wné» eae ^ dEe«i^ 
DSni k> nsbjinio e pus g»durvftap«Oi* 

Ih Venemi eh* è mi» ^ gli elettif. 
£ fpffefpe^ e rIftolD de la gente ^ 
A qmAi tempi Acani e mdedecri 

Ufan2a fi^ di panmte in panate 
Teftotti Pgnr oe fini»^ kvàcne oa mIò ; 
£ anchor, come & fiv> dm al ponente t 

Che il) piazza «tei Scrittor derivmqpio' < 
Condaee ogni atdgiaii» i tni lami 
Pev il gtosaoi^lìe Cfazilb andè iiilcM<r* 

Onde oenon Aves& emyco w^ 
Che vmagpKL di {tttfi amù lonc^ 
Oitci i molti e infiniti kabitmocx», 

JB qui li gentilhuomini e i villani 
A £tt ptefenti a gli amici e a le amiche 
i A Come 



Gmirfitol dkfi» fllfamao-lt maiii«- 
kti c^ ha «mtor le- tkék mnMtLdf 
Itt qacfti di ¥Olmio 19^ tefUfei 
Ho te» iptirf cht Di<r vft le diete 

Per fami gracar fti k mi;» DoaM b<U»r 
£ per noq» pacefe co^ et dtfaiclefe 
Cos dtoi, die m'é pia M k ccicv^«i > 

£ voi; dia histte kmx% d* wgpi. nUfk$ 
£ che (etsr igUtiol de^ bt mofiic^» 
Kiccotm^e^ » bel » fiiim». e. cob»^ 

Hor farete fi Àecca in. la eioMra; 
Che '1 tmoa cdAfnne » «he fiegnic devect j^ 
H>bbiace per me pcAa bi <»pob9i£a> 

Se ne 1* anno padEUo voi m? hMCte * 
Mandato A 4o» die fi €oaém^ a; P nfot 
Hor na*l Éiccendòtdebkoril» &Èé* 

Onde», fi come datHéor V^lccufi» 

DiiìfeKÙ jd^ Txa»aai:: di» m. fe di Bb 
!•. ad «ermoci» i^ firBo teiM»» il mui»* 

Ite fttfirf chr 1^ ersK* «en ^àà ^Mio t* 
£.fen2s^tilit è<{neift nOoMlien» * 
Voi cornaietv ai benefiné mie » 

Se i nuca ipetft non firn d'Eolo e di';fèrer 
£ perle le nce linei: ec tace in^ oftao 
. I umo pm: and^a» ^pbkbe Feeiar» 

£ cerco te eterna il nome vqAeo t 
£ tsrdUo y wa/L giadoi dt) difcteo 
.Con queAo roao mio fin^ioe indiioftrti 

Ma per menar a qpielc^^o ftbpra dm»» 
Dritto^ «I psOTj* che «K defe'to nftitt $ 

. Onde il ptefinia con ragion afpm». 

Che jfis poAUd fl ecmpo nen mi dke : 
Che (empie è mmea d^ u&r geniSezarf 
n iàpom da. Yo4 éi me Tudite « 

£ di poi fi ftrèmiBc «a»aei; 

1-4 . «*- 
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£ £ibf che'I Signor v[ accreifca ogn^horà 
Cento per un gl'hoiiori » e le riccnez^ »- 

£ e' ha del Mantovaa eli non v* honora : 
Id eft di quel cotal che fa le ftradc 
Ndn fi dimoia per vergogna fuora» 

£ che fere cnem de la bontaule» 
«Nipote de fa gratin » e buon fratello 
De la finta > e divina càrirade • 

Ve catena dimandò i ne gioiello ; 
Come ^ì fece chi mi tolfe il core 
£ per ifcambio mi dono un^ anello • 

JMbn robba' da prelato da Dottore , 
Da Poeta 9 o Philofopho j o Scolaro «.. 

. £ molto meno affai da Imperadore • - 

Queftò (ària prelente troppo caro» 
JE jpenib $ die tra voi vi riderelle t 
filRjrft die fàrefte un' vifo amaro •. ■■.? 

Hòr dolce mio da ben e che vorrefte^ 
Par che vi fente dirt quel che vi piace 
Io vi lifpondo f e che per voi toacOe » : 

n Berna nei fuoi di: dirò con pace» 
A le lodi s'alzò de T orinalei 
Prcfente in verità , che mi difpiàce» 

Pero 9 che gli fu fatto don cotale 
Da un 9 che £1 tenea grave e pefito t 
Ma nek zucca haveva poco iale« 

£ fii quel donatore un gran prelato/ 
. Ma chi fi folk ìó ve V ho detto e dico » 
Che tal prefente non mi firia grato • 

Ma perche con là penna hi' affatico^ 
Io penfo ben» chel Giorgio intende e penfa 
Quello che. penfii e intende Lodovico» 

Diverfamente fi dona, e dil^nfa • 
Ho£ fate pur • che quefta ièttimana 
Da voi a me p:%atA fia k Senfa • . 
Che Wfta I à diri^ 4 la Vinitiana • C A- 
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CAPITOLO 

^A ìA»nfiffMr Gradentco. L* Dolce ^ 

Q(^rà tutte. le co/è ch'io dtRo 

d Mon^nor Mefiér Pietro io voire* hàveitt 

Una fot gcàtia da Domenedìo. 
Alcun per mangiar fempre et Tempre beì:e 
Vorrìa fempre haver fame e iempre fetej 
Brama un fanciul le per fiche et le pece • 
Da mihi > prefta mihi , canea il. prete 
Dimanda il frate riverente il brodo 
Una donzella il voi ben m* intendete • 
Un* altro lo vorrebbe gtoffò et fodo 
Et .cbe non fi perdeub una fbl parte 
O foflè ad un' o £o(![q a un' alerò modo • 
Io vorrei Monfignor folo tant' arte 
Ch' io poceffi per loogo e per tràverfo 
Dipingervi il mio cor in que/le carte • 
Non ch'io brami d' haver ogni mio verfb 
Fatto con tutte guance le mifiire 
Come £uebbe a dir limato e terfo • ^ 
Che quelle » che farcbbono venture 
Grandi in un giovanetto come voi 
Senz* altro in me le ftimarei fchiaguce t 
•Certi Pedanti a ! Scolaretti fuoi 
Infegnano a far verfi di fé piei 
Penjo che Dottrinali chiama berci «^ 
Altri i voglion di cinque e non (fi fel ^ 
Poi battezzano i pie^ come ior parei 
£ gli dicono Dattili et Spondei . 
Aggiungon che un Troche^ non debbia entrare 
Fuor eh' in capo del vcrfb ; et tante ciance 
Ch'on Salamon farebbeno Impazzare* 

4f 
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Voglion che & prova l' un l' alerd^ trance» 
Et non bHbgaa che ci paia greve 
A tener ièmpce in mano le bilance • 

Perche un^actotto ec baon> diìcepofi èsf^ 
Far che gli entri ben. bene ne . h tefta 
S'una filfaba e tm^a er i'alrra Brew^ 

Ahrimente af Mèffcr fobitor il pcflftì t 
£c hoc fa che U pena haimo i eapdli: 
Hor la parte di é^o dishoneffa «- 

Co(ì conciadtm poi che qvcfliet fttefli 
Ci ferimmo poeti vantaggiati , ' 
Et coff ir foBevaticr i cervelli . 

Et s* alcun de dilcepoli più grati * 
Voleffe far un vcrfo per volgarr» 
Gli vando addiDiTo» come t Spiritati» 

£t par che affatto f vogliano fqoattarei 
Dicon che cofe fon da Ceretanii 
Fuori eh' al volgo a nelTmì' altro care • 

£ affermano che cerei Mantoani 
Er VeronefJ > e un certo Venufino 
(bnrno poflo in bordel rutti i TKoftani • 

Et che non e furfante ne facchino 

Che non fàpplà trovar jrime a un Sonetto 
Come fa il Bembo i o come rAretiwot 

Ch* ella e pazzia dirlo chiaro et netto 
Qttafichyi buon Ferrar cha &r MeScc Dante 
Foiier ftati a i loc di feirza inteAReo • 

Hor per ridirv» quel e' ho detto avanee. 
In ciò ndn curaret d* havcr honore 
TaOAto temo il furor d* offA Bedaste « 
Ida torrei fo) ìdkpingtrvl fi mio' core » 
E haver un flile che vi fbffi grato i 
Vxò eh' ad eflèr poeta ne Dottore . 
Che r un vedrete tdtto innamorato 
De le voftre virtHtii rt che voriebbe " 

5c.nr 
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Sempre 4ove vo» fcte f0Àrvi aUdUo*. 
X' altro» di' è lo ftil mio, vi'coa(*ebèe 
Cofe 9 eh' a porle in <^# e ad ofit&vaxle : 
Forfè Santo Agoflia- no» peccacebbe • 

Io non b f^zft à^ cocefte parie 
n voftro Meflèr Lazzaro ecceileiice> 
O s* egli hebbe ma^ caoopo ik- iodule* 

Voi che foe di par £iggÌQ et pmdeace 
Le potrete giiftar eoa ftcìir o ^ 

CcMne dorme pareete c0b parente r 

Gli è ver che a prima eatrata è a guanto duro 
Il ièafo loro rea peaetrarvi dceuto 
Si ppg^a per io.bmo ei per r ofcmo*^ 

Beatimmo me 5 ikt % s* io v* entro 
Ma Y* entrarete latj^hiiCmamente 
Se cercati pertutto tnfiiio al cenuo • 

Potrebbe quiyi una maligjfia mence 
Ad altro modo intender le parole 
Di quel che dico a voi fìmplicemente* 

%a fe'l mio cor è puro> come il Sole 
£t fé voi 6te mondo come 1* oro 
Dica pur Monfìenor dica chi vole • 

Io Mon&pior da ben v' amo et honoro 
iUixì ìh cernie m Ai^iolo del cielo 
Col capo chin vi rivcriftc» e adoro'. 

Et qua e ogni mattina odo il Vangèlo 
^ ftndio quant' io poDb la fifictura 
£ geatia Dei non mi s' arriccia : no pelo* 

£ ver eh'io'm» diletta dì pittura 
£t mi piace ritrar dlal namrale 
<2naIclHp beo filtra e hsUa creativa « 

Ma ciò non è vefgogna non è male % 
Et iè ben ^ro lo^nòii laceifi iivai- 

4»-?. ile 
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Et pur tinfc il pennello ne i colori 
Et fe ritratti in gran copia et aflài • 

Dipiogon fpcfflj Papi e Imperatori 
ItJa-mandia honòrata et fcn»a fine 
De Preti, de Poeti, et d? Dottori • 

Volgetevi a k donne pellegrine 
Bt vedrete figure vere et vive 
Di man d* Anne ,- di Martlie , et Catherine •• 

Cercate il mar et tutte le fue rive' 
Chiaro vi fia che c|uéft* arte famòfa 
Sempre viiTe nel mondo et anchor vive, 

"Forfè havete la mente dcfioik : 
JEt vorrefte faper quel eh* ella fia 
Quefta mia rara et honorata cofa • 

Già non voglio invitarvi a la pazzìa 
Ma' lo fluQÌo Signor alto et Subliifie 
De la iacra et wmoCi Poe fia . 

Dico a fpiegar alcunlt volta in rime ^ 
Quel Vel voftro intelletto 9 che di corto 
Le lodi voftre abbadcran le prime • 

A (èguir Monfignor io vi conforto 
La volgar poefia , quantunque in efla 

10 non fo s' io mi fia vìvo né morto • . 
Certo eh* al gran valor voftro s* appreiTa 

11 valor di poch* altri, che co Toj^ra 
U' hanno la fàntafia del tu^o meflà • 

Non veg^ ftile che vi vada fopra 
'Anti «ii^ egli «OD fia per girvi* fotto 
Se ben col naturai V arte V <4Mbfkraj 

O s'io vedefli Monfignor mio dotto 

, Sio vedeffi levarvi alto da terrà 
O me felice quattro volte et otto* 

Non ijù i^rcbbt alhor la carne guerra 

.Chio potrei forfè ftguitaudo lòrrae 

Scaricarmi^ del pefo che laattetra • 

£for« 
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S forfè io me cotal fatrefta et donne 
Che^ Ipiegarebbe dcfto ambe due laJe 
, Se rinovando uè le voftre forme • 
Ma £ite voi Signor chiaro e immortale . 
II. nome vofico et honoraco ^1 mondo 
Che a me di i^uefio titolo non cale • 
Voi che iète in virtù fàldo et profondo 
Io bramo cbe ciafcun chiami Poeta 
Me nq , che *1 fuggo « et ho il cervello tondo • 
S^uite dunque con la mente lieta 
, ignite Mon%nor $ che coni* io dico 

Prello prefto Éirete in fu la meta. 
Quefio è queir altro à voi più caro amico 
VenìerOf Bragadino> e Badoaro» 
Un Doìnenico 3 un Giulio un Federico • 
. Et quell' altro gentil fpirito chiaro 

Francefco Giorgio alnor fermando il piede . 
. Havrà ciafcun di ieguitarvi caro t 
ÌLt al . mondo, fai^an perpetua fedb 

Quanto con un bel vifo et belle chiome t 
Et con ciò che fi vede et non fi vede 
Vaglia affai più» che mille «t mille Rome 
Et più che mille Francie et mille Spagne 
Haver di Dotto et di Poetn il nome. 
Qu^fte fon quelle gìprie eccelfe et magne 
Che ftmpre chiare et vive, rcftaranno 
Per ^ che T acqua fcaldi e 1 foco bagne « 
£t laiciate che quii che nulla fanno 
Dietro ai cui de fanciulla notte e' 1 giorno 
Biafmino pur le rime col. n)al anno • 
Monfignor bello » ^Monfignor adorno, 
Monfignor. pien di fènno et di cervello 
Io vel difli, l*ho detto e à dir ritorno» 
Seguite quefto ftudio altiero et bello 
JEc chi dice akiimcate Signor mio 

Maa- 
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Cannacela vi pre^ nel bidello ^ 

Quefto é auctlo eh* io brimia et cK* io àtV^m 
Per quefto e Taf ma mia mia tucta di foco 9 
Per quefto che r' aggradi io prego Dio 
Jl mio (lil> qual fiiìa» grolla et da pocò^ 

CAPITOLO 

</ M. Ghvafmi S^ del Hedefimé •■ 

SE cttòsxt ; che in me , VÙSkt Gtovanni » 
Spenta tma parte fei dì quel!' amore » 
Cne i guanti mi paisò 9 la carne e i pamù; 
Voi crederete anchor» che ienza core 
Pofla rtvet no' huom : che *] foco bagni^ 
Che lacqua afcinghi $ e *1 k^ non dia fpleRdoro 
Ch* allaghi Pindo > ^ l' Oceano Hagni \ 
E che *1 chiaro £a fofi.o » e H Meo chiaro 9 
Utile il danno s e perdita i guadagni • 
Troppo cortefi ì me d dmioftraco • 

Gli occhi voftrf quel dì, ch'amor mi traSe 
A la dolc' aria del bel vife caro 
Onde com^eglt Palma mi mbaie; 
£ come ì voi ne fece largo doiio 1 
Non farebbe peniicr » cht 1» ftMndb* 
Qu,al fia Terlb dt voii tal d i w q uc io ibnv: 
£ chi cerckr»^ mio ben dame rititrTi 
Peccato b da non trorar pedono» 
I^ mai nor» mi vedrà (atio dr amarvi : 
Benché mi Sa co^ levato e' toko 
Il vederve» il fenttivi » e'I CiveHafyi* 

non veggo, noa park) I non aiicoko; 
Fr fc pttr alzo g)i òcchi in zitti mai^ 
Vo cercando fra' tutti il voftrc» volto » • 

U Jikro ut n<!r la (kadj^ kt Ltm^ti • > • 
* Uà 



£ poco ci mancò ch*^ io ao *l baiciai • 
Crudel ca^on di ed dipoci» aoì > . 
£ non ci b&iae gromù e o^ttc Ateui 
Vivcciii6im#9 e iofieiiic moxit poi « 
Brami chi vuole i ^uidi et i diletti > 
€3uB. in àà per ^i tellati aliai pàeC 
Godoao i MCI ci &11CÌ benedetti • 
Io vorcei) che. tociMiflèro quei meii>-. 
Ch' ior faefi in fegoir voi mattino e fera 
CominciaBdo dal di ^ che io me » acce(i> 
Cbe la jGelicicade iofifta toteca ». 
£ la viu beaca e dove fpiende 
Quella ai^Uca voiira ftonte altera . 
Cotefto e un bea ^ che fol fa chi la intende* 
Ma la invidia del cafb e di fortuna 
Di vcdcrae pur f ombra hor mh contende v 
Come » qHoBdo e 1* eciipfi de la Luo^ 

Over, quand'el^Ia adombra il iiio fratello^ 
Si molila r ^ia in molte parti bruna . 
O come ne va mdeco poverelk> 

Col putta avanci e col kafioa in mauo 
A larv%io di irorta e éi pooteìlo* 
Cos' io^meii vad» eioncàudo in vano 
Il chiafo Ittme <k le lue» mie \ 

Hw, che » voifo bel vifi> m* e lootaro : 
Ch* ofcaranocte mi ea£nikbia il die • 
£ Tempre e ^ofo , e non apparre il gjorf o 

Ove alberghi, ove. paffi , ave nai «« • 
9pfi£> mi roigo a k coottade intocnoi 

Dove J' iifekr mìo (crcna ih Cielo ^ 

E flol^ceoTando Irfo, ^ i«aa«r tom»* 
Così fii .gli occtó h» utt teflcbrofo vdo » 
^ £ ne la bocca afentioi e nel mio kfi»» 

Qnftid* alttiitida 4 caldo ^ io crema aU««» 
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Ma quel ; che mi fa ufcir de T intelletto s 
£ che r alma mi paflà afiàtto affatto; • 
La fpemc e mortai e poda in cataletto; 
Che fio fperafH pur potervi im tratto 

Parlar da lungi» et abbracciar da prefTo ; 
ImpoCnbil faria » chio fo/fi matto • 
Nfi , eh' io fennìn il duol j eh' io fento àdeflof 
\ Lo fpafimo ) il martello > e queir affimno s 

Che mi conduce a rinegar me fieflb • 
J\ Diavolo e la fotte hor che iranno; 
Poi che v' haran ben ben tenuto aftofb 9 
Col mal , che lor dia Chrifto ìe col malanno; 
|4a che dirò del giorno lacf imoib ; 
Che partir vi devete ; indi CegdT- 
Per montagne camino aipro e nojofb^ 
Già ^ avicina il di del dipartire • 
Il di , eh* al tutto io voglio :: e forfè anchora 
Per più mia morte io non potrò nìorite 9 
Di me dorrommi, quando fia queir bora 
Che di tutto quel ben mi vedtò privo; 
eh* io vo bramando e hgrim«iDdo ognilhora 
>Del ben, che tni teneva allegro e vivo» -> 
£ contento» e felice» e avventurato» 
£ aflai più verde» che non è Polivo* 
Ma più per voi e più dal voftro lato 
. Grave cordogh'o» e erave Dena io fento j 
Ch*anchor genero iete e delicato» 
. E per viaggio di tanto (pavento - 
Hot verio la citta movete il piede» 
Dove il Turcho impalò già piu di cento • 
t'ragente : che fa piena e large lede» «, 
Che fen2à Bolla di Clemente ò Siilo 
II p:radif> è filtro per chi crede* . 
^ Vedrete fra Martin notabil triiio 

Che fa le fica in faccia à tutto il Clero; 

£ vnoT» 
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È vuol 5 che r Papa (la nuovo Antichrifto • 

Cbe tanto pò Giovanni » quanto Pietro ; 
E che la carne e'I pcfce 9 el' acoua e^l vino 
Siano tutt'unOT ma non dice il vero* 

Tutta adunque la co(ìa d' Apennìito : 
£ per r erta Ilamagna , e per la ba0a 
Deve padar un* angelo divino ? 

]>9 dove à pena una Canioxita paflTa; 
£ dove Borea ai più gelato verno 
Alberi 1 cafet et huomini fracaiTa ^ 

Sta maledetto chi ha di voi governo t 
Che deurebbe tremar penfando falò 
Di mensrrvi à tal guifa ne i* inferno • 

Se fofte un papagal , che giffe à volo ; 
Uno fpafio farebbe à (piegar V ale 
£ trovar JFerdinando 1 e Papa Polo . 

Ma eflèndo putto > -conv' io dico 9 fi^^l^' 
Vi fi coiiviene \ ftar ne la magione » 
Ch" ogniorrichai ogni fpìivvipo fermale» 

Senza , eh* 1 gir per balìe ad un garzone 
É un rompifchena* qaal (è In la forefta - 
Tìigliaflc legne Dante ò Cicerone • 

Qmyi fon beftie > e* han le corna in teftg • 
X3Ì0C Satiri , Fauni , e Dei Silvani ; 
Che vanno fènza brache e fenia vefta» 

E mordon come liq>i 9 e come cani $ 
*£ quel , eh' e p^io a gurfa di Ranocchi^ 
Per fii di fchena il filxano i Chriftianit 

Come iarete 's*-avien 9 che vi tocchi 
Di venir à le man con quefti tali ; 
Ch* un de ^i artigli lor non ve l'accocchi? 

Ma che dirò di quei fieri animali 9 

Come fon Orfi 9 e come . fon Leoni : 

Vedete fé bifognà haver gli occhiali j 

Intenda anchora 9 che vi Kmi GrijAoni • 

Di0 
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C A P I T O L O. 

Di Fr^Sanfiviit» a M.Lodovico Ddcc. 

* . • " 

S'Io credeffi col dir giovarvi punto $ 
Perche col ragionar crefce il cormeaco 
Havrei per uciivoftco il carco aflimco*' 

Ma perche le parole vanno al vento : 
Quelle dico io» che s'ufano a gli amanti 4 
Io tacqui 9 et nel tacer fui mal contento # 

£t diffi meco ùtSo: in qu^,in quanti 
Travagliati penlìerì l' hanno incolto • 
Puoi fóggianretti vaghi occhi tremanti ^ 

Dèh perche il primo di fi tifo il volto 
Guardò de l' angel Tuo puro et lucente; 
Ch* et viverebhe pur libero- et fciolto ^ 

L' amorofo dolor'» la voglia ardente 
Di riveder chi da gliochi è lontano ; 
Ch'.ei viva lieto hoinai più non confènte » 

Si che di voi mi dolfi» benché in vano; ^'^^ 
Perche il dolermi anch'io de vofiri . affanni 
Non vi ha refi>, ne può il cor yoftro f^no» 

Dunque volete voi ne più begl* anni • 
De l'età voilra aviciiiarvi a morte 5 
Perche in altro paefè fia Giovanni? - "^ 

Ah non fìa il ver» che 6 maligna forte 
Habbi tal (otta in voi » ne che la Aella 
Voilra beata et fanta lo comporte • 

Pia ben il il ver » che in qiiefta natte e in quella » 
O più chiaro hiceri il bel fole s 
Di cui godete la virtù più bella • 

£t » eh' ove s' udiràn l' alte parole 
Angeliche farete ivi col core» 
Com' efler. ombra con il corpo fi>Ie 

Tal è la duca legge afrca d'amore» 

Che 
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Che iì'mota vÌTendo» et che G fegùa - 
Chi fugge > ò dolce morte » ò dolce errore* 

Seaio quel, - eh' ì fhoì peofieri adegoa 
Coa r amato fobbietto » et vuoi qael tanto 
Ch' ei vuol; et vive fempr^ in paté o in cregut 

£t Te pur dal corfo veria dolce pianto ; . 
Si con la man leggiadra» o con le labbia 
L'afclngilf o con un folo feuaido fanto. 

Chi fi duro di cor è che non nabbia 
Alhor dolcezza immen£i: voi il fapetei 
Che fete et fofte in l' amorofa gabbia , 

Ma laflb io veggio ben, et voi il vedete > 
Che volendo ridurvi i miglior vita, 
C^gio con voi ne la medefima rete • 

Ma che pois' io, fé chi al pianto m' invita 
A dir mi ffor^a » et dai fobbietto voftro 
Mi rubba e toglie» e ilamentar m* aita ? 

Veramente non gtova a ciò l' inchioftro 
O le parole » e il confortar è poco 
A la durezza de lo flato noftro • 

piavi dirò» com'io comporto il foco» 
Ch'adhoradhorm^àbbrulcia perch' io veggio 
Eflèr con voi in un medemo gioco • 

V intenfe ardor con la pietà pareggio 
Del^Idol mio» & fbfpirando.dico 
QDant*honefcor& quelcheaciodirdeggio 

Et ie i>cn il paefe m' e ninuco 
£t mi contende l' aria del bel vifi) » 
Io parloyo Iblo, o con qualche mio ainico# 




Et menàe il ^orno l.hora » e 1 punto afpetto 
Di memoria mi pafco et dì fperanza 
Et del' odor del vago et dolce afpetto » 

Et 
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£c qud tu egttialccD aio ^^cr airtefeà 
£ f«ftr xeccoy.càe'i mio nonie £ dusfii 
Del fu» bd cor ne la. i»à bdUa Amuu 

£t 4b ben il deffin rnidel accofi» « 

Che me l' ha totep ; io lo tiio^tario wi 
Perche ifeema t amor» Il irifo et 1* «m # 

Cèfi dover«lìe &r adéflb vof« 
Et ^egtf) ^Imc^ fia^pocmitio il cielo # 
O vada m Iwita» a^iHd|tti3^ paglì Boi* 

£t étfc 9 non f^ Boccia caldo o gebi < 
Ne 4 timor de fii ai^edii hocxidi monti 
Gli'^ocea» o-^cocefai fbiamefite no pdo« 

Col guardo ^i^[!u le fi^wrbe ftond 
De gli hnomtai ^a|ìaa ot de k ière ; 
O a grande ak«%ap(»i^ o a {liamo iiiootf 

Con le vaehe t fsavl^ mei ^sdtere 
Raflèreoi f H tioniori* «ec l'aria «eoeada 
D* amoir con dólci :ct iboiri maniert • 

Ne in^no alcoo • fera od hnoin gli teoila: 
• AnzJ nel paflar . fiio £ori(can 1* lie^e : 
£ in femma coià alcuna non 1* offeadà. 

Ma puro e intaoco il &o deSin lo ièibe j 
Fin f efa^ei «comi ai luoghi} fimi nativi» . 
A le fompe maagnianiafie et ib^ibe » 

Et mi renda i ]fiioi hiodi ocokd titì ^ 
Xe care paeélecte» o i dokn accenti^ 
Et te rnembrm le^liadre et |^i atti ^fidiuvt « ^ 

Et crcfean poi a d^pio I miei tdcmenti i 

--Et di ^tmaco ibgittn la fbstuna » 
Gli occbi miei ne le £ie bekati loteod • *. 

£t iè mai foeeb il osrdhio de la LmM 
Fu beato oeflSmo s £a qaeti*4o 
Et provi ogni doleena ad mia ad «na 
C ha ne gli occhi et «d volto 1* Idil mio • 

CA- 
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Jn MMfoR^ aLanfiftù» di 
Lfidnfks jUkt • 

E d la ftn'ta ; «ode s* affile e ilofe 
X'acce£i e Mjunorttt .amia Sole&eei 

. ftftm msikmA le parole : 

JBen crederei) diel voAio idir prudente 
De I' amaro peofier , édac^l cor mVinpiag^ 
ausato lunefle raamio eia mente • 

Ma ne detti le^tadri $ ó rima vaga 
Han fona éà gnarir piaga d* amore f 
Ne quante heifae usò mai Strega ne Maga t 

Per quete il confortarmi di buon core 
Altro Jion fu > e v*accoraefti bene • 
Ck* ODO accrefirer di xi<^^ al 4nio <lolore : 

Che tnCn» rlie «on £ coi^en le catoiei 
In cui non pò ne lima ne martello i 
Sempre iàranno vive le mie pene • 

Ne vai j «die la ragion; con xui favello 
Sovente anch' io » pur s' aflEttichi e tenti 
ìiì Cilir ne la Tedia dal cervello.. 

Anri convieuf th* io piaoga e mi lamenti 
Pòi 9 che da me allontana il mio deftmo 
Qaé b^ nidi d' Amcg^p occhi lucenti • 

Ohhne, A*i quel dbe •ditc^ o S^nfovino • 
Volete voi cfa*i Tiva» s'io qui ufto^ 
£ via fi parte il mio Giovan Divinò ì 

Sete crudde. Io non podb far queftot 
Che ^ènta Tafana non rfi tien~ la vita: 
£ s'io iioteffi» non m pare tonefto« 

Poi con ce|:ta ragion mal colorita » 
In quanto Imts» contando a propi mali 
La lingua voftm a firffeiir m' imita • 

Ma 
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Ma potevi' ài nafo ambi gli occÙalit 
^01 pareggiate i voftri agli altrui dattni r 
£ vederete àlhor» fé fóno egualf* 
Da me lontano è l'Itiol mio Giovaimis 
O fari tofto : e '1 voftro Sol da voi : . 
Ond'iopatifcoy e voi patite affimni* 
Ma cSverfa è la forte d* ambidoi : 
Perche i s* hoggi vi fon fot raggi àfcoC $ 
Dimane 9 o in breve gli vedrete poi» 
Così belli > fi chiari > e mminofi 
Come fur dianzi: onde la fpeme ognihocsi 
Dir fento; andate via penfier noiofi» 
Ecco poi la memoria adhora adhóra 
' De le care amoroièf e dolci notti 
Vi tra di pene » e di travagli fora • 
Son tai conforti a me del tutto rotti i 
£ molti anchora; che '1 di de 4e felle 
Speflb mi foglian dar gli haomini dotti • ' 
Che oltra» che *1 cibarmi di cotefte 
Mi pare un viver da Cameleoute ; 
Che fi nudriCce fol d' aura celefte • 
La memoria de Phore amate conte i 
Di lieti giorni in quefta vita trilla 
£ a me quel Serpe , che amàiò Laocome i 
Deh» che mi pò giovar» s' io pongo in li(U 
Le mie felicitadi ad una » ad una , 
Che a un volger d' occhi mi pafliàr di yìRà 
Se del racquifto io4)on ho fpeme alcuna ^ 
Che tal fuggito ben non fi rinova ^ 
Come di mèfe in mefe fa la Lunif 
Ben tornàrà Giovanni» et ch^ mi giova? 
S' ei tornarà per quelle vie ùffoit 
Con novo afpfttto una perfona novi • 
Non debb' io haver le ciglia la^rimofe 
Poi» ch'io vedrò ne» campi» ove fu Troia.f- 

Cf e- 



Al San/ovino J 49 

Crcftmtc l' herbe iautili e noioie? 

Cocefta Sanibm farà uaa noia». 
' A cui pena de Inferno non raflèmhra.' 
fi QOn Tolete voi 9 eh' adeiTo io moia ? 

Cosi m' accrefce il ditol > fé mi rimembra 
D'i doki'mefi> che mi fur vicine 
Quelle bianche > gentil polite membra» 

£ de le care accorte paroline s 
Che pofiàn (ar mal grado di natura • 
Che 1 ciel fi fermi ^ e la terra camine* 

Cosi m'iccreice il duol fuor di mifìirajt 
Se mi raccorda j ch*ei mi fu cortefe, 
£' e' hebbe qualche tempo di me cura • 

Af accrefce il ditol» s'io dico ci quim'accefèt 
Qui volfe al Tuono de le voci mie 
Le chiare Juci» e* hot mi fon contefe* 

£ quefte ibn le fortunate vie 

Sesiate da quei piene giorni , ch'io 
Heobì unto le delle amiche e pie * 

Qui meco giacque il mio terreno Dio 
Con altro cofe^ e mi ve^ei guaiìtoi 
S* io pòcc^ affi)garle nel oblio • 

Or vedete» s'io iono a nul partito : 
£ s' ho cagion maggior di dilperarmi , 
Che di fperar il ciel frate o Romito* 

Voi; c-havete pungenti e lucid' armij 
Con che vincete ogni noiofo aflàlcos 
Potete folo in quefto contentarmi ^ 

Scrivete a lui» fé non ha il cor di fmalroi' 
Ch* a diiI>etto del mondo e de la forte " 
Venga a trovarmi al loco ov* io l' efialto • 
B s'e^i vienel allior gridate forte» ^ 

Che lafciando gioir Piero et Thomafo 
Ne la felicitai mi tolga morte» 

fi £a fimile ì Vuiéu^ H mio ctS^é 
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SépFS i Ventai de Je Donne s 
M. Daniel Aìi^km. 

O penfava Cugki fopra V e&uo 
Per «Ili vQglioQ k Donne i di 4''c&ate 
Sempre tener in mano TI Venuietto • 

Ma diicorr^ttido hea la ^aalitate » 
E i moki ^tci che ne trjnoo qgnikocay 
Seppi che la cagion ifii caritane • 

Le Donne ebbero fempre ^ et lianno aochoca 
LarghiffioM «t profimda ^oao&eafta 
Via pia di ^nelf ishe non dilaoftraa &ora* 

£ ouàntunque non babbino Icìenfca 
Come farebbe a dir PliiIo£>j]hia 
Mertan» cVogaìun dia lor de' T^eceUeitta.. 

Non so fé tacte Coa » come b mia: 
Ma credo ^ che di quel cKe lor hÀCqpa « 
Non fi hfciaoo li^ver mai •carediaj 

An2i caccian S dcieto tigai vergogna- 
Tofto clie r pizzicore entra in & carne > 
Anchor ohe Jbfle un granolin di rogna >• 

Sflè bumano il mal prefto kvarne^ 

Ma polche' t ventaiitco aggrada tanto $ 
. Io vo|;lio rutto un ^rao {avallarne* 

Il ventaiecto è proprio ^ come un (amo: 
£ s*io fi>ffi per Dio Mufico docco 
Pofia morir f fé non gli &fl! un Monto. 

£gli voltar fi laftia HapoL e ibceo 
Prenderfi in n]aoo> e girarC d* intorno» 
E tanto « JMiooo-cfce mai non £i mocto« 

lA dÉlwa il tiene ia un pugno cucio Tgioino 
Come fi>flc una QMglia o {jaix^eit » 
Ne mai fi ^aoci 7S mcotib acoom* 

£«*^lla 



E s* d !& i heti ^ caoh col melfett i 
Mangia Qti kscton; pai ft totect m mano^ 
Tanto prvD^ ikcet di quel ^factre • 

Dice ch'eli ^ nio ^conibfco dolce « timnxiiQ 
Che letico firefco il j^xta » e pirimeme 
Fa ch'ogni im^olmli ftia lontano •. 

Ei' v^iA talhor noia fi fente 
Col Teataìetto In dire girate |n:tfto 
Riftorar ibfce l'aninia e la mente* 

£ lafóamo di dir Cngin > che quefto 
Giovi vA 4in tem]>o à femine et mafchi 
Si come noi vtggbmo matiifefto • 

Tn iani in Viììz, e convien che ti pafdii^ 
Ecco il tnaatlle inanti ti fi pone » 
Ecco i coltelli ff il £tlej il pano-e i BiKhl « 

Ecco le frotte» ìmpoflaftro> o nn tapana 
Con brigata inlinica in xompagnia 
D' ogni mofchfttta ,, Tefpe ,, o gaSanrone . 

Bifogna alhor die 1 tuo iCagazzo fia 
Predo col venuieccp , èì meni in irolca 
Accii^ti tdtea queil* ta^cci via 

Tu aacton jfpreiìcii in mm ^cilna!^ volta* 
£ poi the ben &i ftratco di vokatlo 
A la mc^et » fé n* hai^ tocca la voha 

Se Tion » ài tut> n&izto » xomtr io natio 
O a la fiudara le in eucina e 1' noft» 
Perche fon mìBe vie d* d<doperarlo • 

Quefto è i%>bba Ofl^In di poco cofto 
Ma proprio è de k Donne il giovamenti 
Per non' tiìfcir del primo mio ptopDlto • 

£ chiamar fi devria caccia «ormenito 
£t un caccia martelb» un caccia affanni ' 
A qaeHe che ne fui lo (perimento • 

Se fofle honefto a metterlo tra panni 
JBcufò dbe ogniao^re riporrebbe affatto ' 

q* l'cr 
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per far rip^o a mille e mille d^iniik » 

£ forfè penfarian qualche bel tratto 
£ vorebbeno il manico più groflb 

. C'haveile fedo e foirma di ritratto. 

Alcuna il brama haver dipinto a roflbf . 
Altra che tutto fia fregiato d* oro 
Ne d'altro vuole il manico ched'oflb» . 

Molte v* amano fu certo lavoro 
Che fi dimanda propio ala morcfca 
Per parer le ma^^or di tutto l choro » 

£ tal che col cerm troppo non peica 
Non riguarda a difegno« e voi pbrtallo 
O che lia a la carlona j o a la Franccfca » 

Una fu gii I che Jl volfè tutto giallo 
Perche più fofle di lontan veduto 
£ gli fé far il gambo di chriHallo* 

Poi lo fcoperfe tutto di velluto 
Per la moIUtie Io penfo > e voleucieri 
Sicome una reliquia T ha tenuto* 

Ne vi maravigliate o cavalieri 
Che come non fon tutte d* una forte * 
Così tutte diverfi hanno i penfieri • 

In 'fine il ventaietto è in pregio forte 
A k giovani accorte > più eh* al frati 
Sovente il brodo j o maccheroni / o torte • 

Va ne le chlefe» va per tutti i lati 
Non vedi man di giovane amorofa 
Sen?/ un di quelli tali aggratiati • 

Dico d'una che, fia di qualche co& 
Io non parlo d' un voho di fornaia 
O d*una cirognaccià difpettofa 

Buona da porre al foco la caldaia ^ 
O di cucinar Povai o di far, opra 
Che molto più al propofito ti paia. 

Ancliora per la {{rada egli fi adopra 

Ch* 
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Ch' altro e* haverlo in mano ì cofa bella 
Avieae che dal Sol fpcflfo la copra • 

£c alhor quella parcé è ulhor quella 
Del vif3 àfconde a gli occhi di colai 
Che folo un guardo » un' occhiacina uccella» 

£* s* hanno qualche difettuccio in lui 

t O per fèbbre j ò difccfa maledetta 
li venuietto il tìen celato altrui • 

Se fofle verbigràtia una brozetta ^ 

£a copre e cela > come fa un tignofo 
La tigna Aia con cufBa o con berretUt^ 

£ s'ella havefle' anchor il mal Franciofo ^ 
Col ventaiettoj s'egli è un pò capace 
A tempo e loco può tenerlo afcofo. 

Uo volto vederai che ti diQ>iace> , 

Pero che fon frequenti quelli cafì , 
£ non lo puoi mirar con la tua pace. 

Un rotto mal compollo» un volto quifi 
I>V quelli che fàceà Chriflo piccino 
.Quando iuiparavà formar bocche e nàfi*. 

AÌhor il ventaietto o ventaino 

Che non ti ancida il guardo di Cedufa 
Può fervirti Cugin di paladino » 

C hor ti nafconde il nafo t et hor la mufa 
Che t* apprefènta una novella ciutta 
, S' avien cn' ella l* adopri come s' ufa « 

Un ventaietto adunque s' una è brutta 
£ che fia de le favie e de le accorte 
Aggiatamente la può àftonder tutta • 

Ma cotéfto è il Diavolo e la morte % 

Che s* ttua è brutta vuol ch* ogniun là veggia 
Per noftrà cruda e mialedetca forte • 

K te lo dica Dio » cmne campeggia » ,. 

£ fi come con gli occhi d impiccata ' 
Solo ft fteflà e nidi' altra vagne^ia» 
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" Kdr ecco voi virtù beUare lo4aUt' 
Ne va b notti in h»9 «p^i guun^ 
Com« iarebhe a die amartcllata • 

Ne cu(ta notte il caldo Y abbandona ^ 
E par e' kàbbi una i^abbia da ifimre^ 
Et opiì campanfitea ode i che fiioo? » 

Non piid lipoio havct.» ooa puà- daeiyies 
Ma poi cb'af vcncaieua da dipigUo 
La vtiì in & quel punta jgivenice^ « 

£ può fervar alcuna volta il ciglia 
£ quando altra non fiifie » % gi^Mra'gire 
' A cavacfi in «a trotta di petiglio • f 

De quelle che nQn ha» tante ftiagiirci 
Haii^egli a. toc in mai>i^ fi ti concIu4o'> 
Ma fa mcfiìer f intcndeK le iictiuiicè» 

Sarà la Donna ia leua col Tua dri^Ia 
Poniamo cafoj^ e> fi (taan 1q afifalta 
Con la lancia àx caaa e con lo fcado^ 

£ perche quefto e q^et non ì di fiaalt^ 
Suderanna di par bea d*^avantagìa 
Ànchor eh* anoaflè il colpa troppo ia ^m «^ 



Cugina ella e uni fupga , noa naesenoa 
Da he tornar Io (biure finauita 
Alhor e* ha fatto rhuami qualche £»q;en4|i 

£t è a puato ¥na ftioanto « «oo tevim 
Che u p22a< a qne( dolce «aniiaW 
Tofto, che '1 prjino aOhlfo 6% (antM» 

lo ti diffi di ibpra « difil aitk 
Che iolo fi portava i gjoiai g^ 
Quefto nùracoloip Ài: CQpak • 

Hot dico che fi poeta femptt^ mai 

Ciò fi ae i di 4'«(hH f lU «MPflK . . 

CU 



E ver eh^a ttmpa vohaao il ìsguA^tpoi 
Che lo vo{^*^»iio ii vern^ d' atèro «fj^cto 
Acc(o chd^ ti Amc» I^ ^ef^ etcmo • 

Si cttsfeirma' 3 ipemài^ m ve neài e^o- 
Con iunt S^ dÌY««fli au:ckieemii;s 
B^ rifeirkatO' f%M divtrfy ^§ett& • 

IsEké^Àxat A' eirciiAtr 1^ Ami» ftatur», 
Vefte fe penne è gnift d* tu^ ùcedloc» 
B h ripara JKJf orni cmatitra , 

Clbe proeecfe^ per eoM^» iti pctuM^^tcr 
Di chi' non fa difeiidètvì » coH}ct , 
C tr^v^ ^, tiaioa di ^fto e, queUo • 

DehrfebbeAo ìni^àMu; dt i- M^oiatori 

Che l^oechio e rane* àecc^iano di paro 
Sccdiendovi i pili pcoptii, & i migliori • 

Il vencaio^ è nel verno^ un buon riparo 
In^otttr^ il fi^SP d; ogni xeptq fiero 
CKè Ai!» di CreiiiMii6^ o 4^ Febbraro* 

£ fa crepair 111 labhradk» dòvero» 
E fm^ùr il color, fé hcmi e. fiupo , 
Cépi» dii naveflè^ ittìor «olto uq chriftqro • 

Ma tpnxi entrale io uii^ ^ran L^eriQto ^ 
E k un M»l•ula^, che qoa ha feodo oj^ira 
N<^ lO'aeeor^emb ^ mio kgnetca ho frinco. 

Pu» f^adbgaiK, bei^> fef*a, é eh* Ì9 toiva,, 
Bcnchp a ^•h'W» ct^l Ibggetto dtoio 
Il mio ^aw in^elléefo ivJn apriva ; 

H ventaf^t^ e ne K6(ltee un regiip. 
Me W ireneafc» m^ndo Borea $e4e , 
B un dolce r pjacerolt ftftecnp . * 

E per utile r Doma fi rjchiette^, 
Perche % ^guardj^e osai i^ifii . 

P1I0I ch'«sK » » chefiir dipara^fo 

C4 Che 
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phe vnh pai col vcntaio. accommodarfi 
Se le accadefle bz bocca eia rifa • - 

£ s* aleuti ìf da caufa . d*az:rDfla£fi 

- Col ventalo da boi &nz' altta; aita 
I-cgpadriiSiiviiiiente può octultarfi « 

Il ventaktto e '1 vencaio. è la vita . 
Egli è beh ver che la grandezza d' uno 
Più che de T altro, al gran bif<^no aita. 

Ma pur tutta è unii co£| e l' alao e P uno 
O l' uno è r altroj che non è peccato t 
£ può dirfi a duo modi et è tort'uno* 

Cugin i' ho il cervel quafi ftillato 
III lodar il ventalo eU yentaletto 
£t a haftanza anchor non gH ho lodato» 

Ma dime un' altra volta ti prometto. 

CAl^lTOLO 
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De t Atfé^tto . Fr. Sanfivhù si 
S* Felice Aceramhno « 

Er Dio che s' io non lodo l' Alfabeto 
O almen s' io ne dico oualche cofii 

Per fin che io viva non 4arà niai chetOÀ 
Più bella » ampia aiateria de la R.ofa • 

£t più galante» che <)uella del Naloi. 

£t più de gì' orinai miraicolofa • 
Proprio materia d' Hermifiu di Rafo • 

Materia da indorac» ma^ia d'oro 

Che fi può dir nel' unó>& l'altro caio» 
Hebber del buono i et del beiti^l colora 

Che ne fumo inventori i peiche derno » 

Legge à le genti con H fifo decoca» 
Provate ì fcriver ò la ftatei ò il verno» 

La notte i il dì i la mattina 8c la fera^ i, 

£ngu- 
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"BxtìgàJtiOf Roma » Fiorenza , * & Salerno* 
Arovace à air ftn^a letrerc SPHER.A> 
£t vedrete la fiia vertute immenfa 3 
Er io eh' il fo vel dico à bona cera 9 
yìì tk bea mal > che ci è j (èmpre chi pendi 
Di aggiagaer altaiche cofa» ò dilevarnef 
Come che fa chi ferve à nozze à inenfa* 
A coftoro non piacciano le Starne^ 
fit gli pure il t3>ett05 et V ambracane 
Come- ad on can de là volpe la carne» 
Vaì&i pnì tofto à fonar le cam|iane> 
A cuocer le cavagne » ì iguiciac noce» 
Attender al molin » ò à vender pane» 
Altri gli han me& nome Santa Crocei 
Altri lo chiamanr A»B. Cgoaftando 
La mifiira j gì' accenti , et la Tua voce* ^^ 
Cofe da fpiritar » jcofe che quando 
Mi poteffi sfogar per una volta 
porle andrebbero altrove pedantaado > 
Ma io veggio ben eh' il cervel mi da voltdf 
£t eh* io fon for del propofto camino > 
£t eh' io cotto i, cav^ à briglia ftiolta % 
Tien fotto il fren 1' Alfabeto divind 
Ariftotele» Plato» Ovidio> Omero > 
Virgilio» Tito' Livio» et quei d' Arpino» 
Ixàitf Gr^clù» & Latin % lotto l' impero 
\ Vivan de l' Alfabeto » & quante genti 
Habitan ouefto» & quell'altro Hemifpero « 
DoDcùns il Ciel » l' Infèrno » Qc gr elementi 
I folgori» le Piemie» & le Tempefte» ^ 
Gl'horror» le Furie» i Terremoti» i Venti^ 
Perdie tutt' hanno il nome » che da quefte 
Lettre il cavaro» quei che fenza faV i 
BatieUir » che vede » et che vedeftc« 
jPcrch' e diffinvil. l'huom da Y aaioiak ,. . 

C$ Se 
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si Caduto' 

So aoR per > A!6betoi? £c ptlchr mr : ^ 
La meviDrM iK lui qoa ^ imMMtalt^ 

Noa è e» Jbgg f i C i» amplilfimo i ckf fiMre 
Ó di pjie» IL ^ d^ amor» 4t Ikc »& d*ar«tt 
C#Bi| ch^ è tterna Cims al <ir •! affivi? : 

Perchr I Cefart» è Siila » à Offam^t ««mi 
Vi^ nftzacoj e i cempi» i aoAri anctchi» 
Se noa pec és^t fùggBUò' è Ff0lb»à CMmift 

Plinio > Stfhifti», Herodoro mei 4khi> 
Con dia f ooi^ r Atfibafo , ^ giigo , à noftoo^ 
Ch' àmbi' adéfia à ricmté:i fono amkÌM» i** 

Che direbbe qui fbl mcffir Iiicliioflré 
Sanz4AMàbtto>nofi darebbe ci coma 
£ fetna 1' fòieni» il Factr noftio^ 

£i non barebbt (crino dele chiome; 
Dì Bi6e» ^ Ltora» e dal maimocfo patto» 
Ec farebber aitilo fanza no^ne. 

Che fi chiamacebbe hora il Confetto^ 
£c conia vivctebbero t Librari 
Sanaa AHàbeto» lor potio, 6t era^ctco^- 

Coma conofcerammo poi gli Avari . 
Sa fefltc Cmza nome» clte difiande • 
Da queiloj come il Pan vten da Fòrnari» 

L'Aftcologo, coi circoli al ciel iceada 
Il Pov*ca s* eterna j dt V Oratore 
L*arte ì cantanti , che teli impara $ vaada i 

H Filofofo, il Magico» il Scrictota 
Mediante 1^ Alfabeto henna il coaecnM 
•Cb^ha di oiiattria che tocca il ciumiaterè • 

Sen vola al Ciel roma un Ballon da vanco 
Quand* il Predicator fi vede Inoanti 
Il poDol ) le fue parole attento • 

Con i^oia 1* Ariofto de Romanci 
Metci da r Alfabeto 9 da cui gli hebbe 
Oad*egli i vifoj et ara morto dianzi* • • - 

Quanr 



Qvamt pQCeM* al gcan Cacod afioMl|fa« 
la cbiaédbMHrft £ Vi»9^ » et lo oarole 
Con ch^ straoca Céccagitii aukrwbt l 
Titcìe b cele iba Roft ««viole 

Ch' io éoùf ò eh* io éfò 4r ia vlmitt 
l>e r AlfobeMi più chiaro» ck^ Sole* 
O infelici quelle lingue mute 
*Oic nqo p^Jxio eiptimer la gcaudiaM 
De le ptrole in taeto pregio l^uite. 
E polfen ben andar à la caveiza» 
Oridar 1 niifcricov(iia , 4c confe&iifi 
Poi che ÌR>n privi di canta doke%za« 
Da 1* AHibefo fi cava il t^ccarfi» 
Perche la Danna tei comanda ò nega 
Labbracciarfi » il bafciarfi et il chiavarfi* 
Con F Al&beio o|ni amante fi l^a 

Scrivendo» À chiacchierando in qualche loCo 
O mentre che ella lui j egli imi prega* 
Con r Alphàbeto $ raccende il foco» 
Sirneg^ne» ù battezza» fi (otterrà» 
E il pianto ha parte anch^ egli inique Ao'^ìioco 
Con r Alfabeto fi muove la guerra 

A quello e i quello» et fi tanno le ipofe» 
S* ^iz » fi zappa > feniin^ la terra* 
Con 1' Alfabeto Iddio fece 1« eofia- 
Come 1' hnomo» le pecore» et le piante^ 
Et le p^ii a noi note» & k naicofè* T 
Et Y Giorno «ava poi le ftienae tante 1 
' Da r Alfabeio co» quella &tica 

Con che i un fanciul da un cavai un PedUbte* 
GeonEictfia fii prima i l^huomo arnica^ 
. 'Con i tondi » eoi eixcoli » &: ^coi quadri « 

£t cól compaflò dke quella ar|0 intricai 
^i Macometto l'in&^d à quei ìtadri 
ingigni if . Afia> ti Siorentiai poi 

■ Ctf La 
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(.a portar da Bifancio ai tio&ii Padri» . 

Hora ci fiama efperti et do^tl noi 
Merce di chi? de 1* Alfabetp , hoinai 
^Notoj>er fini gli Afiiìt fino.aiBaoi« 

Anchordir fi potrebbet cole aflài . . 
Cbe b materia è tanto pieoa» et (dtB 
Che non fé ne verrebbe à capo uui* ^ 

Dunque fia buono eh.* io fuoni ì raccolta» 
Et che poi dica ì V «Alfabeto à dioi, 
Non più rìcomereRio un* altra volu« ^ 

Voi in qoefto mezza falutate il mio. 

M«ifigaor Cxian Francesco Emilio >e il Bruna 
Marco > firatel » cugin , avolo > et zi«« 

£i in. ibmma guanti iete» ad uno ad uno» 

C A P I T b L O 

Bel EordiUo •Frsncefc^ S^n favino ^ W «S. CoJ^- 

SIo ci doveSe per^r^ ìi cervello» 
£ impazzirci da vero affatto affatta . 
Io vo dir qualche coià del Bordello 

£ cavarmi ia voglia per uà tratto 
Di quefti ghiribizzi 5 et s* io noi fàccia 
Iqvo perder un' occhio di bel patto* 

Seco eh* io ci entro adeifi>io mi vi cacciò 
Per trovar tal materia » & tal fc^etto , 
Che fia ( come fi dice ) da mio u»cdo* 

Del bordello e dolcifitmo 1* eAècto» .> 
I^rà-vi corte il popol con quel gufto , 
Con che i fanciiiUi* corrauo al c^onfetto» ^ 

Contrario ai triftì , et verlb i buoni giufto 
Più afiai che le bilancie d'unSoetiale»^ 

O le {ffik d' un ben formato bufto^ 



Z}«/ JBordello l €% , 

£ /! £ichie(fe ben» poi eh* imniortalt 
Donoa del mar figlmolà fu che mtSc 
In afe fra le gènti cofà ule» 
Ben vai duol eh* ix> non po(& > et s'io poctfla 
Idolo fanto à rimagine fi|a 
Poicei » perch' il Bordel (èmpcc ci Aefle* 
Ma pecche <]uefia età noftta mtul 

Da Venetian dicendo j non fen cucs ^ 

Moudp » lodalo tu > eh' è gloria tua «^ 
Io per me fin che vita et cor mi dura 
fifclamerò magna voce lodando. 
Del Bordel la grandezza 5 et mil vencur^*-^ 
Mia ventura , che nacqui al tempo » c|uando 
£ più adoprato » et più. à le genti in ufi» 
Ch'il vi bafcioJa man > mi raccomando» ^ 
Ma io ve^io ben cK' io fan mezzo confìiib 
Nel chiachiarar».e pia intricato e involta. 
Ch'il Pulcin ne la ftoppà>.ò il filfnl fìife* 
O donna Romani voi dico» et mi volto» 
Che per cono/cer il Bordel ben bene 
Al Bordel fanto havcite il titol tolto, 
£t fete voi Bordello» et chi vi tiene 
X^e man entro i k chiome « Capit<Uio», 
Fin eh' a icacdarlo Coftaatin non viene..' 
.Vedetti pur Marc' antonio ch'in vano , 
Faaftina pr^ che non vi andaffe» 
Perch'era mortati eflèndo vivo et fano*-- 
Credete voi ch'il mondo s' àcauctafiè 
S' il Bordel fùo non folTe Italia mia 9 
Bcnch* il parlar fia in damo $.6 il comportala 
Kon io 9 che s' egli vuol la ca«ettiaj^ 
JU pcAe» et. cdfe tal manche buone» 
M^lio vorrà ch'il fiio bordel ci fia# 
;Setiz9 Bordel non ftanno le perfbne » 
iiì^ f^iÒOC fcQZ^ 1% ci(tati I 



Ergo irìfef<kl' va attorno è proeelÉoM» '* 
Se vudi ìst Ckicfà poltf ool henoraét , 
Jdeft Pteti & U uria Coiie^ciim, 
^ £ U Yalta e immenfe mar legni i|>a)m^i»" 
Se le giierre di Cado i PailadifM , 

£ t* t morti r inceliti % et 1* aqua fantA 
Perche no il tnoncb i Hordedi divinif 
£ fempre verde de l'^ Allor k pitintai 
Et Tucd fenwe d'Oriente vive, 
Et fempre Rei Bordel fi nde» et cai^ta^. 
Bontà de te feavi » belle » et fcUve 
Kinié » che vttfi» fotio di beltate » 
Come fon varie di fiiono le Pive» 
'Tutte te cofe prime de la ftate j^ 
Come ciregie, jpeffÉn?he» et melfont 
In Bordet<u ^i amanti Àn port^te^ 
7«tti gli armonizzanti > et duoici fnooi 
pi Cornetto» LJvto, et di Viola » 
Di Tivnlniri % di Eiifeli et Liront% 
Ecco che mi i mancata h parola » 
Et non ho detto ancor ^uel che bifogni 
De ta divinai Bordbllefca fcola» 
Io fe come iiuom che di parlar fi ibcjfn^ 
Ma fia come fi vuol» ^o d^r anchora , 
Bench' ìq noo fia d^ ^thene h da Bolopià* 
Colui che arriva in <)ualche toco » alhotf 
Che ha po&te fé robhe \ Y hoftarta 
O gìanga tardi » & pur gimiga à hoQ* ho^a 
Ì)Qpo una lungai et travagliata vx% 
Havendo vifto & Tempio i Otmpanile 
O cofà che notabile vi fia » 
, Cot're al Bbrdet n^o ^ome ) cofii yilè> 
Ma come i principal 9 fra 1^ antedette % 
Et come ) la più belb > & pia gentile* 
Cuci Keveieodi e' Jiaano le bcrcetce 
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Roftei^ «è It ire&i te i capueéi » è i cwdi ! 
ChQ ii meecano in cw^o^ U le £:arfette«. 
Cone fixuiotaci lo» d» ^' aràiali 

Che ^DÓrcan^faor qmBC4>korQoii»di adorai 
Vanno L vtét» i Borciei trionteli • 
Tal è » la loc virtn qval è del giorno % 
Che compane il m^ chiaro à chi lo Tewi 
E i chi noa è ìmbciaco riatto > ò fiocno» 
Ivi fi iàMa y corre ^ giocar, et fiede % 
Et ^tBe vi comlMttafi «nt» armare ^ 
A picca» à roBca^, od acaivaUoii oàpitde* 
ivi fig^an le Ninfe coronate* 

Di carciofi), d* olive > et di boirant 
In ghirlande con aree lavorare* 
^ Ivi fi fatia chi. non ha Puttana ^ 

Id ca£i» è moglie» e i frati» e i cordgiaflìEf. 
£« tea à i Fabbri vanno io Carampana • 
Sp^gnaoli > Fraacefi ^ Sviaaari » Alemani 

Hanno ilriffuardb» che gli. antiqui e irdQttt 
Havevan nei chiavar >. come hanno i cani* 
Ivi à Ir più d'oleati » et trifte «otti », 
' Paffa gli afiànni la povera gente 

C«ii* adcflò nel ^rana » Paferotit* 
O del Bordello glonofa ec. poflente 

Academia, à cui più Natura debbe 
. Cha à r orecchia rti*r„ la pància tJ dt|»^ 
Chi mai lodar ia etemo potcebbe 
L^ Arte » & 1* cura», ia mftgaar qw^l arte 
Che piacque fimpie mai > na mai rbcrehbt: 
Voi fiJo havcte ia^iiell' ogni ^aa parte» 
Voftra è la gtoria ò PUttaainc » voftra 
Più che la gueirà nan è » di ter Marte • 
O fccol manigoldo» imperla» inoftra - 
Le fronti , gì' occhi , le bocche » «e le labbia 
X>iBQrdil.<b le Ninfei ^oda wAi^'^^ 



64. Càfitùlà 

£c pregi' cho le Piattole» & là£abb» *: 
Slen pù cottefii & habbmo a vertenza .^ - 

A chi per loro giorno & Docte arrabbia* t 
Ktwch^it Bordello s^eflèr pad Aia feQza 

Quefti correlativi verbi gratia 

Del mal frahciofo la roagnificciaa# « .' 
Vttéìt ( da poi eh* ognun la fete fatia) 

in Bordel 8c che gode in paradifo 

Anibrofia & mei » con privilegio > & gratiai^ 
Poi eh* ogm' nuovo Appolio> ogni Narciib 
• Sicuramente ft li j loca in Cbiafib 

(Che cofi ha nome anchor) per unbelvifb» 
Poi che t danari vi volati per ipafl'o , 

Le mufiche » i Poeti » & le virtuti 1 

£t eh' ognun va n\ Bordello pafib pafib» 
. Poi.xhe vi fona le noftri (aluci » 

£t che vi vanno i guadagni & le fpefs 

Con quel che s* ha da dace > e i nceuti^ t 
Troppo e gran mal faàver ilf mal francefe«» 

CAPITOLO 

IO tengo 2t terrò Tempre il noftro mondo 
Diffimtl da T antico « quant* io £kcìo > 
Differenza, dal quadro» al lungo, al tondo» 
lo vel dico à la netta fui moftaccio 

Che noi fiani tutti balordi fcipiti» . ^ / 
£ h^bbiamo un^ altra co£i eh* io vi staccio», 
Pe rò non ci agua^liamo à chi Sanniti* ' 
' ' Bruti Latini , & Volfci feqia Voi 
Vinfero & luoghi & popoli in&iitL 
ifo^ che venne M Djaitoéi 8c poi .i 

• CI» 
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Che gli uetife Pompeo» torlnò 2 ftaiOf 

Pérch* ei fu il primo che diceflè noi 9 
Cbe mentre eh' ei lèdeva nel Senati 

Diceva noi vogliamo 9 e ai voi facràmo^ 

Ond' il detto da lai £ì pria trovato* 
O quattro volte &'.fei beato Adamo»^ 
' Beati i tuoi figliuoli» ideft Abello. 

Che per quefto anche noi tuoi fieli fiamg* 
Da poi che non ti iti rotto il cerveSo • 

Tutt* il giorno col Voi 1 godi contento 9 

£t manda qneftaeta noftra ;il Boffdeljlo» 
PiiAe pur fuor alhor d' o^ni tormento» 

Perche naturalmenre vivavate 

Sanza curar la pioggia > ò il caldo 3 ò il ventot 
Stavano ì V ombra Je genti la fiate » 
•hi boreal nevofi humidi tem^ 

Ne le cafè da loro fabbricate* . 
Kon G iacea la Ninfa per i. Tempi» 
.' O pec le caie ^. le. fiacre come. 

Panno hota tmto il giorno alcuni fcemp2« 
No attendevan le donué i far le chiome 
'Bionde» i le goancie iòle ciglia» 6 la bocci» 

Ne de 1' altre cercavan più bel nome* 
Non adopravan le donzelle rocca» ' 

Ne ftavan tutt* il giorno intorno i V ago 

Cbiufè con mille chuvi > ò in cafa» ò in Rocca* 
Non s* adoprava il Chirugico ò il Mago ' 

Ch'elle hayeflèr pietà di chi l'amava ''- 

Dopo di pi^mto » una largo fiume un lago • 
Ne r huom marita alhor^ fi chiamava $ ' 

Ne moglie Donna » ò cognato » ò cc^naca^ • 

Ne i padre # i madre $ & ftatel £ g uarcfavé • 
Meflèr non er? > la gente chiamata 

Ne voi G àìSù mai». eh' io mi mordi ^ 
InqiitUa f^ljlofiofii & ideata» . 

/ Noi 



N«* che &im«iut 6om di Bdo»fi 

In vm» «1 btm dt gì* anttthi $fc«ré'» 

Jk Dosile >i HuQpia» à Sìffacms à Signoia 
Se pux 6 dft <feL voi fi ta d^UQ» 
£ il ¥Og|ii^«» sQcko » niUlr rotor If hcHGI» 

Io nù eitoido fioa hMttbn dm» / 

; Qn«. voh% ad tuD Fs^e ood^ei: fit spiali 
Pe» jinjp«v:«>^ per bàctarfi d^LtcUAN» 

I» €ètr «icHIiio effitto » ut ritnifi 
SNiy tfe j. % è deik» à t«m mi éf^xA 
£ afioomodario ia timi qpamìd 1 eiifit 

£ fi richiede bea è &onuco& 
. j|r mte che non &t^ ii vusle ò «sk* 

Os luttiQO il mocba»: ÀiLeancocoti f^piofu 

però bifognerebbe che chi inperai 
Levaflè vie qiMOa ufinaca (otecM 
£c d^ al Tir* de F honor b bnodittèi 

Perche ^Modo* ù parla una petfima: 

. Ti. roifljper* I» ceO^ milit voko 
Col voi » ptcola inneile >. te ooft booni il 
^ Sft focTe ma > cbe qHsfte ^uiti ftolia 
Noft eacmi dieeio è voi» come i Aoari 
Fanno X le ]nft » od i le lima fttohi^ 

Hoggi vogUena wt^ pet fina à t Pieci 
S i £v^cbìm » r a^ca» con quel copn 
Con eh' à^ece^ il OudiisilAto Chkòt ' 

Et ie b» cenato ben anche à fi^rota 

^-£e iègti £ttft dell leoijPer U tefta 
Vi recvtiamio > grati» no aoiore» 

Voi potete Tedsr f che( co£i i <|«eièa 
Che t* i qnalckVttft dieeco ì^ «oi^ per ni^k 
Alhorar alhoca fi tivolen ^ e trMw* 

Ditegli Qìf > mak» cha Dio ti dia^ > 
S*cgU fi vote» i» v» PWm^ ik «ill^ ' 



' m cìoth^ ho^ditto Ori It Ibn^ 

Di auefto wì aveiti Mtflkr MaidiiO 
^ Oitra cb'ègH mi <fifiè chf fi trora 
U vofaìf an«o atlk parlar Ideino. 

Perdio elle la au parA coft nova 
£c m* avreggio naca dbe toì » ^ ptf t;ttcta 

^ Come pet fatto fon GoHtne » Se nuova^ 

Ib li cbliee Idioma t atto- fi brutta 
Mi (piacque mole» : & non vorrei fioerlo 

. Chegii ha det gretcofine) & dePaftiocto» 

Io vel ittce da vtn> » io non vi ^perh^ . 
• O iaoftrA le parole» de ft pur ancho 

' No» mei crraete venite i vederlo* 

Cneéo ben che Mtf fia nel Omo ». 8c m^co 
N^ THebreo^ quefto ^'^i tanto impa^tuno 
Et non foft egU net vo^ae ateumco» 
'IPerà 'fii^lrlo dovetebbe e^nitmOf. 

fi ^averto in odiò ^é ch'il «vii fiàacclìt 
* • O elle non httMo- 1 I^uttei: il digiiiaq* 

Beaaor vetàmeiite cpri peefti 
Cane NapoK ir f^Ka » vre fi dice ' 
A tutti , Tir iè è bea Duca » ò^ Ma£chere4 

£e mille volte» &dumila felice 
£a gente ch*^e d'Epiro» che parlando 
Da jèuipre il Tu ^ fina ì V Imperotricei 

Ma poi che (bn venuti à fiir, i* Orlando 
In cafa noftcagli Spa^uoU» in parte 
Ai Tu» dir puoffi». ai^dio mi raccomando* 

Perche Voi venne in compagnia di marte 
Con Don Lope » e Don Diego quando Carla 
£ il Re net Paeièllo havevan parte. 

Ix Tapprefer color in men eh* io parlo» 
Ond il Tu perfe la riputatione» 
Ch' i Pugliefi ì neflun non volean darloi^ 

Ma foi che iè ne accorièr le petibne 

■ * Jan^» 
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Bandiroo Voi» & lo mandàftia ^ Remi 
Ove in fcap^ dì Tavola fi pone* - 

Tyì il ^aftor cht di Pietxo hd la» tomX 
Con 1 iègaaci Apoftolici di Chrifto 
Mai fanza Voi oa perfbna fi noma • l 
^Iviè tenuto un manigoldo ^ un triAo 

Colcà che, diee Tu , fti ibrre al Maftto 
pi cafa> & ^^efto mille volte ho viAo»-! 
^ Ivi eolor che già viveaa col laftra 

Vogliano j Voi » & <&nan2Ì & di dietro > 
Altrimenti ci vuol Medico e impiaftro* Z 

Tal che poflède Voi la Chiefa » & Pietro 
Ha lafcì^p il governo f ond'el(a icv breve 
Fia in duro fc<^io % qusd Nave di vetrai 

If crce di chi ì di Voi > che non fi deve 
Mefcttlar nele cofe confacrate 
A chi è più puro > & pia bianco cho aey]e» 

Hora io vi prego che voi vi guardiate 

'"' Da Voi Coencheio vel dica) e in tutti i coittié 
E in ogni luogo & tempo lo fi^giaeet f 

£c fi^ buona opra fé il dijcett ai C^nà* 
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CAPITOLO 



De gli Stivali. Fr. Saitfiviao , al Conte 

Siulìo Ftufpeii 

VOI mi thiédefle Y altro giorno » quale 
' Mi par la pia perfetta cola al mondo i 
Hora io Vi dico» ch'egli è lo Stivale. 

Gli utili fuoi non han ne fin i ne fondo ^ 
Ohra le fcien2e che vi fon per nulla f ^ 

£c okra Pefler quadro» lungo, & tondo* 

Io credo eh' ei nafcieilè ne la culla 
Infieme con Adamo, & Tfao per certo # 
Per havermelo detto 11 Carafutla • ' 

Ma ei non riceve ptemio % e quale al merto $ 
Perche ho^i le perlbae hanno le cali^* 
£c mille cofe > ond' il mondo e difètto» 

Ma dhor che fi viveva ne le balze. 
Nei bofchij ne le grotte, & che le genti 
Mangiavàn ghiande , & eran nude ^ le fcalzé^ 

£t che le Donne non havean parenti 
Da parte de mariti» & le Donzelle 
Per flar in cafa non eran dolenti* 

£t fi godeva alhor de le più belle 
Senza dir iafcia dar , eh* ella « mia mogli^i' 
Cola da rinegar proprio le delle* 

£t che non eran di quel mal le doglie 
Ideft del mal Fraiicefè » & che le corti 
Non pafcevano altrui di fumo 8c foglie* 

Ne gli nuomin,fi chiamavan» Gambacorti 
Sozzini, CaAracani» Albizi ò Ricci 
D' utile ir huom , come 1* incénfo ai morti* 

Ne fi (kpea che foglino i Pafticci 
( Saltando da. le caie » si la Cucina) ' 

Oftar- 
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ò ftàme , 6 Tordi , ò. fi fatti capricci. 
Ne fi ritira 41 tfatfto in fenfiaa 

Come faccio 'io » che non fo ciò che ho dett© 
De ^ Aifai 4' «ClaaA eri divifià. 

Ma quefto fecol notfito ttiatadfttto 
Ha guafto quel xhe la Natura fece 
E ha v<^fiito «Mttr piti Ai che il tetto*. 

£t 'fiam tutti macchiati d*«nà fece 
Che ogni bmmo 49, et k teda nel mMo 
Come «te It bvgk-, h geftW greca. 

iPerche chiamac uno Stivate Vmoi^ 
Che voi ^r Bolxachia t Coturno i Soccè? 
Dite , non vi piA ei cJ*e fia mal Jattt)? 

Io credo pur di noti dlerfi ftiòcco 

eh* io non coMéca Quante «orna ha ilbaceo 
,Of' è "fyxili ò pugnai , iiaitor» A iificocco*- 

In ogni mò gitoli* -Ufetto te Je! ftoto # 

" £ BokaccUno t oonft da muraroj 
Et non vai focco ima P«^*^ *"^ ftKC0» 

U Coturno lo patta il «So fognare» 
Benché T ^veflier 1 Poeci^alhora 
Et che gli ioffe p» disi Ibcco ca»t>* 

Efle iuc con r uranista ttaddtoaa* 
Ch*i ilo Stivai ifeccr pacéar il noma 
Et quafi lo caecsar del mondo fiioMt* 

7«ìrni p^ lo Stivai rà g;«itia ^ coinè 
FUr mòtti* t}usi fiiofoii m^mii 
Nemici à l'uve » e amiti de te Pont • 

Hora fcabbiama per tuttso g4i StfVttli i 
£c Tqilta H>c v«ctù f er «acco ^«lota^ 
Beadie Imc^ non ne v«i\diti g^t i^ials • 

Prima ei conte«a le ^mbe 4r le Suola 
i>el piede • « é Vnm tiea calda » ala SMta 
IFrefco come «m Harcife à una Viotak 

l'altra fb fier lo Mtiut« «riMéa mAii^ 

Ha- 
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Havete (èmpre lo ^tfz\ apfnft 
G'ome lia ioncaiio 1* tKlihaiiBBi «b Rott* 

De Tt:rchi piNrta f uno Se T aim> Aflo» 
Magi' e ben Tee ^he la DoMiai'lu «Mk|»» 
Et r hucMiòriia àp|»uRtito > eli mata ff^Ho* 

BiC^gn bea die £ cop&cvi toMfe 
£c di fuori ^ 4i tènero, perche |poÌ9 
Ch' imbrattaeo e j noi ncxcerebbe «1 moiicbu 

Sanza eh* io il cbca io fapete voi 9 
Perche ékot là Regola di' ognitino 
Profame ck' alcti £ippia i iatti faou 

Mi piace noleo lo ^al ch^ i 1)i»ao9 
£c eh' habbìa attorno il ^o pritiiipìo rofib^* 
Et pur di meffi n' lio vlfto i ^ualdfie mio* 

Con qaefte u camìaa à p4Ù non polo 
Perche nonauaaca mai> «anco "è qneltfiioro > 
Darof nerrofo^ ben tiralo, &: gtofib* 

Cerci 4ttri » d lia <li ledo ; è dj lavoro 
Sempre Ikatmo ,^[i ftivali t & lo gli k)do 
Che de ^ antichi iervano il decoto* 

Altri die h» fa«K> il ttrveHo à loi: «MlAb 
Non póman mai An^a Rivali ipada» 
Come mai mangia frate fen2à brodo* 

Mi perche pari queft^ co(à vada 
Ciafcun generalmente , fé ne ferba 
Un par per un bifi:^no che gì' accada* 

E io viddi un di colbr che legano herba 
Con eli Stivai j ^ vi era la padrona 
Humil à lui > à l' amante fuperba • 

£ in fomma o^iun che vive ^ ogni perfona 
Ch' è quello ifteflò ì, dir^èferzà chehabbia 
Stivali j ò (ìa 1' ufan^a trilla i ò buona. 

Eccome non fi trova fcn2a fcabbia 
Puttana» ò Ciurmator fen^a bugia ^ 
Doana^ & Donzella» lànza foia » ^ rabbia. 

Et 
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Et come guerra £um carelli^» 

£ il mal franciofo fanza unguento » & leg|noi 
Cefi huom fènza Stivai » qualunque ci uà» 

Biibguerebbe d' Homero 1* ingegno» 
£t la forza di Piato 5 & 1* intelletto 
D'Orlando» & d* Aleflandro» ò Crefo il regnOé 

E poi quando s* haveflè detto detto 
JKefterebber le lodi fueinderife» 
Tanto è profondo & copiofo foggetto» 

Por vi dirò eh' ìì pio figk'uol d' Anchife 
Porcarido, il vecchiareT fiioc de romori 
Di Troia » i Stivaletti pria fi mife» 

E( Atlanta con gli altri Cacciatori 
Andando à pigliar Srimie nel {laiefd 
Havevagli Snvai per defenfori. 

Ifergutte poi da lei 1* ufanzà prefe » 
Benché ei vedendo quella Scimia » tanto 
Rife j che 1* alma al Dio de gì' orti re(e« 

Venne poi lo Stivai in grado» in quantf 
Toi lo vedete » perciò vi conchiudo 
Quegli è perfetto» buon utile & fànto» 

Et. fanza lui farebbe il mondo nudo* 
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CAPITOLO 

DelMeffer^ dì Fr.^anfovìm d Tra- 
iano Nave*. 

TUaìan 1 mi e ftàco detto the voi haveté 
I capitoli miei eh* io fé pet fpaffo, 
£ che a ogni mòdo per ftamparli fece* 

Et perche facilmente io me la paflb^ 
( Che dovav^e farmelo à fapere ) 
iPoi eh* altri ve li ha dati » io ve li laffb • 

Vi prego bea eh* havendod à vedere 

Da tutto il mondo con quegP altri ànchorà 
Al nome mio non date del MelTere* 

Ch*ia non vo quella cofa traditora 
At>piccata al mio nome j ^ io dovelH 
Morir fan^a rimedio alcun hot hora* 

benfare $* io vorrei che ff fapefH 
Che mài mi fofle detto da la gente 
Mefler» mentre il mio nome fi leggelH* 

Habbial chi vuol » eh* io non lo vo per niente, 
£c la mia parte la renuntio in tutto. 
Et volendola voi fo un prefente* 

Può far Domenedio e' hogsi^ogni putto. 
Ogni gaglioffo, ogni fabbro al fuo nome 
Voglia il Meffer , come il fale il Profciutto 

Io ftupiico perdio nel penfar come ' 

gon fi vergognàn le perfone, quando 
an del Mefier à chi porta le Tome • 
S' io foflè Imperador darei lor bando 

Di tutti i luoghi 8c forfè ancho del mondo, 
Se ben gì* hàvcffer le irirtù d* Orlando. 
Xa fin hebbe del goffo» hebbe del tondo 

Pùlperìco, inventor di queft^ cofa. 
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Benché d^Infabria ei foiTe Re fecondo* 

folk ella p2|irve à hii miracolofa % 

Ma non s' awidde ch^ ella ha del furfante 
Più che non ha deUgcr.sslhuom la B.o(^« 

Si dice che fu primo il fno Pedante 
A cui diffe Me/Ièr i Cortigiani , 
Bench*il fao Re riuvcflfe detto avanti 

10 credo» perche fun gP Oleramencàni 
Che portorno il Marches* il Duca » il Conte» 
li Meflir j }l Signor fra ]^1* Itahani, 

Quando varcamo T* Appennmo monte 
^li Hibcri, i Pranchi^&i lor vicini) dove 
N6 r Oc«ano il Sol china la fronde » 
Perche di pnma i confacrati à Giove 
Huomìnì vincitori de la terra 
Mai non 'ujir fi Arane cofei & nove. 
£ i nom i parimente ne la guerra • 
Fra l* Imperio & la Chiefa fi mùtamo 
Di Cefare in Martino» ie andorno atterra* 

11 Mincio , ì\ Rhcno , il Po , P Adicc , & TArno 
Perfero gì* honorati nomi loro 

Trovati da più faggi antichi indarno • 

Al dotto de le carte » à r armi l' oro 
Antepofero, & T empio ti ingiuftoa? fento, 
EtThorrido» Se T incoinmodo aj decoro. 

H falfo al vcro,& la. c4pon del pianto 
Al foa^ve del rlfò» e in iomma il buono 
Del fecol d*or, fa gu^fto, aifo & aflranto. 

Perà, beati veranicote lono 
Qu(^i che non hebher notitla nefluna 
De Tira, <le T ingiuria ^ ò del perdono* 

]>fc col curiofo vidder (e la Luna 

Con. r bumida lìia lucei ò pur s*il/ble 
L* àumpi; de 1* acque ne le nubi ad!uu;i, 

^C le 1^ Ac^ci , i Crochi > ò le viole 

Ec 
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lEt r herbe tutte e i fior naichin per pioggia, 
O' s' il loi fcine là rugiada role* 

Ne cercavan fé 1* Artica Orfa alloggia 
Nel' Oceano 1 o io l'errante fieila 
Cala ver V Indo ò il Mauroi ò ai Noto poggfà» 

Ne d' onde vien la Cocente £icceUa 
Del tempefiofo folgore» ò qnai venti 
RomDtflo in nar turbata navicella. 

Ne <[aal parte de V imom ne gì' elementi 
Si rifolva>ò & l'anima è immortale» 
O (e debbe &ntir floria» (^tormenti* 

Ne s' il corpo con altra irrationale 
Pianta, 6 coniaflb» et con quanto è creata 
flabbia vegetativa alma vitale. 

Ne fé Fortuna è !' iOefla eh" il ^^xo 
£t la forte il deiftino? et onde nacquje 
L' efler in Spagna piii eh' In India nato« 

Ne dove R ragunin del mar l' acque 
Mentre, ei mfcrcice, ò nel farle il Motore» 
O non puote far altro , ò fé gli piacque 

Ma qnefti in pace cd'deéo» col core 
Viveaa faaza penfier» vivean lieti 
Con le lor iDonne in fanta pace e amore* 

Ne cercavan di Dio gì' alci fecrejti > 
Ma. conducean le pecore felici 
Fra mirti, allori» & quercic» ormi et abeti» 

Per haver robba non hjlvean nimici» 
Anzi contenti de le lor cafette 
Si pafcevan di meli^iónde» 6c radici. 

Non havevan cahe» ealzom» o calzette» 
Ma ignudi come gli k la Natura » 
Havean l' inverno fol » la date auretté# 

Ogni perfona era dal Voi ficura, 
Ne diiTer mai. Meilèr, ò eofe tali 
Più che per arte trovate ì ventura « : 
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Noi mo che fiamo cóme gl'animali 
Vo^liam col darci del Meflet fra noi 
Efler tenuti più fu eh* immortali. 
Quefto è ben peggio afiài che non è il Voi % 
perche gr huomin fel danno da fuapofta 
In ogni opera lor innanzi « ò poi* 
Ma il mal è » ch*il Meflèr fempre s* $icco(la 
A nomi che fon (Imìli à Marcino) 
£ à ^ altri aftur&ntati , & fciochi ì poKta • 
Come a Matteo s Bernardo» &lorenzino9 
Ch*; tutti vogiian il Meffer à lato» 
Come il Tedefcho voi à canto il vino» 
Ho vìfto dar del Mefièr i un foldato, 
£t n' havea quel contento il manigoldo 
Che fuol haver del pan un* aftamato • 
Vi pSir à voi che quei che vanno al fbldo 
JLo debbin comportar ? vi par honeflo 
Che fi gli debba dar pur un fol foldo? 
Perdi* e Mefler colui che porta il cefto? 
Et quel che va vendencfo l' infalata ? 
Et quell* altro che vende il Pollo petto? 
Ve^o ben hor che la gente è accecata 
^I Meifer i dal Signor » eh* adefifo è gianto 
De pàeii di Spagna » & di Granata* 
Et eh' ella ha tolto un forfantefco affimto» 
Che volendo Jionorar un huom eh' il mérta 
Subito vien col fu MefTer in punto* 
O d' Italia vergogna e fpefTa aperta» 
Vergognàmoci poi che ci laicìamo» 
. Col Meflèr da gl'.efterni dar la berta. 
E fé poffibil e % Meifer cacciamo 
Al Bordel col Signor » e i nomi noftri 
Senza Signore» ò Mefferffcriviamo* 
Cofi ftcer gì* antichi» padri noftri» 
Ck\i afmi da lor pojda gì' honorar(9#' ' 
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Honor adeflb de lodaci inchioftrù 

Cefar,- Pompeo fenta Meilèr chiamarò, 

LitculIo> AntoaiojOctavìoj Attiliò>& M^coii 
Con quei che foi à gì' antedetti à paro* . 

S* n faceifìmo noi harei il carco 
Contra MelIèr s & non farei fi fianco 
Mentre che fcnzà bifcotto jiì* imbarco* 

Dunque fia buon eh' io fmònti giù del banco 
Traiano 5 poi che h^ penna non getta t 
Et che la cartai m' è venuta à manco* 

Hora la cofa voftra qua s* appetta» 

Se ben. noi non fapiamo il come ò il quàa4o^ 
A dìo fan2à cavarmi la beretta» 

£t vi bàfcio la man , mi raccomandof 

CAPITOLO^ 

MI màràveglio ;)fiài eh* al tempo noftro 
Di tanti Are ipoeti che lafciato 
Hanno fra nói tant' opere d' inchioftroj 

Alcun non Kabbì con un fiil ornato 
Abbate mio cefi nobii fiigetto 
Come 'Ivoftro vin dolce mai ò cantatOf 

Ond ' io con queAo Ail iro^^o & inetto 
A ragionar di lui venuto fono 
De r altrui preghi fcongiurato e affaretto* 

<2^ùeir altri con afiài più chiaro fuono 

' Cantato han de li Cardi & de le pefche:» 
Et' non di queflo vin di cui laggipno* 

Et come quefle fue fiche & fave fre&he» 
Han fatto di Parnafb una taverna» 
£c< con mill' altre favole fratefche* 
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£ri. pur degno del caatat del Berniii 
£t de quell' aitci aiichor » n« in ciò m'abb^II^ 
Qtiefto via voftrO' dì datceui: eterna* 

Ma tutti hanna fcp€cat& ad uà berfaglio 
Fingendo un. Dio» con uo/ davicKio in mano 
Piantar hor porri, hor cipolette». hor aglio • 

£ in CIÒ tante fatiche han ^fo in yano 
Lodando ^ ò T infalata ». o '1 ravanello 
£t non il voftro vina fo^t^ immano» 

O via divino legtadretto^ c: iiiella 
Dì cui' mài Tempre ragionar vorei 
£c tuttofi refto lafciar in bordello. 

O via degna d*^ eterni trophei 
Scefi) dal ciel per dimoArarcf quanta 
iSia làt^2t à noi la^^ gracia de fi Dei«. 

Beato chi pianta ft nobil pianta 
Nel terrea voftrOf, il cut dolce fàpore 

. Na*^pomo> fii che vinfe 1* Athàlanta« 

Per quefto facro celefte' Uquora 
fu Ganimede ratta da l*' Augnila 
Non pel di/Io di. dishòn^f te ardore j 

Per lui Diana ionachiofo il bello 
JEndimioa portoffi: la braccio al cielo 
Accio guftaffe fua dolcézza anch' elio* 

Per quefto Daphne dal Ggmi di Delo 
Cacciata che del fua liquor fdegnofle 
Nella famofa fronde canaio il pelo* 

Per queAo il dio de 1* anm ritrovoile. 
Sortala rete di quel vecchio paz^o. 
Credj^ndo a la fua donna ìw braccio fiiflc» 

Aflchor che ia ^u^fto il fciocca populazzo 
Erri j attendendo' a 1& favole amiche > 
Illa al mio giudicio chi ìì creoeè pazzo «^ 

Perche ne vere fbnj ne al rero amichci 
£t. s'haveiTcr guftato del via voftra 

E ci4 
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E ciò dicefier i li farei le fiche* 

Dicono anchor che nel ceiefte chioftro 
Si ccaftulava col bel Ganimede 
Il fuperno Motor del iècot noftro 

Et quello é&lfo per ^uel che fi vede 
Ne le verace hiftorie» che mentire 
Fanno 1 Poeti > e qualunque li crede* 

Io trovo fcritto ben % che al ciel rapire 
Fé' Giove Ganimede ^ non per queftp 
Se lo ritenne mai Ìleo ì dormire» 

Ben che la giòfa preTudia che '1 redo 
Fufle di mente del CompoGtorej 
Ma nuUum verbum di ciò fece il teftc^ - 

Diremo adunche che'Kùmmo Motore 
Per £irci parte del ceteAe bene 
Moflb da zelo » & da paterno amore 

Polcia eh' al bel fanclul hebbe ripiene 
La bocca II iSn» la pinza» ic le budella 
Di quel fucco che à Dei fol (\ conviene* 

Gli polc un fafcio ala fìniflra afcellà 
Pien di liquor che campi voftri infiora 
Che io portaflè in quefta parte e*n quella • 

Et un4. piànta in man lì pofe anchom- 
Che la piàntafie net fiiO proprio albergo ^ 
Per cui Mantoa bella hoggi s* hoiiora % 

CoiHe dal cacciator %* afconde il Smergo 
Hof quinci )hor quindi ragirando 1* acque « 
Cofi il fanclul col fuo fiafchjecco a tergo* 

Dapoi chel fuo fienor parlando tacque 
Fra le nuvole oKure ) indi fi parte 
Leggier volando » come a quel Dio piacque 

E al sua trovoffi in quefta nobil partw* 
Dove hor fiam noi a le ^ virtute accefi^ 
V gli fu tolto & rottor il fafcio in parte» 

Che pochi cran ficuxi fti pà^H* 
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£t da mdi in oua da noftcì ànttteBbd 
Furo chiamati hafthi boloencfif 

Cioè del bel fiafchetto ìnvolacorif 
Ma de la pianta dirvi a mano a mano» 
Di cui fon bo^i i Mantoan Signori» 

XoDgo farebbe » & fé lo Mantoana 

L*havefle>o per inganni, o ^«r à.càfot 
O s' egli la piantafle di fua mano* , 

Baftà che poi che fu. rotto il bel vafo 
Del liquor fparjb tal vena ri/orge 
Che vitite redà Heliconà & Pamafb* 

Quefto è che à noi 1' immortal fronde fcorge 
£ fc£ive> & parla, & fogna y & iputa yti& 
Chi bee del fucco clie fua .pianta porge • 

Per ftaggion varie & per tempi diverfi 
A voi Signor, albergo di vircute 
Soura l'ingegni peregrini $c tcr& 

F^rvenne il regno , 8r per voi €Ogaolciute# 
Son hor le gratie che già tempo aflài 
Non furo a |' altre genti concedute» 

Quefto è per cui farebbe tempo hormat 
Di far cantando a tutfio '1 mondo chiare 
le lodi file non più cantale mai» 

Felice voi che fue dolceue xare 

Gjuftàte a tutto pafio e a tutte V bore 
£ inan2i edrieto fi come à voi pare* 

De Dio , dhe caro & bello mio fienoce 
fatemi gratia eh* io pofli tal volcaf 
Far . eoa cjuefto vin voftro almen l' amore • 

So che da voi non e cqttefia tolta. 
Ma d' una cofa fol dubito fort« 
Ch' io veggio molti fiafchi andar in volta* 

£t io diffido della mala Ìbrte> 
.Phe non vogliate s* io vi & mai caro 

, Abbate pbnni a xifcIuQ de la mecte« 

Sia* 
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Siate un pochetto in ciò vi preg<> avaro 
Contro voftra natura , e a quei jGafcom 
Fate rifpofla di Myfti fornaro* 

Kon fiate largo a quefii imbrxaconi 
Che fon ièn2a vergopina > e a dirvi il véid 
Quefta noii e bevanJa da bacccmx* 

A re che molte volte io mi difpero 
Che coli poca difcretion fra noi 
Veggio in quello futuro hemilpero« 

So ben chi riiguardaflè fol a voi 

Vorefie iarne parte a tutto '1 mondo . ^ 
Che'l vollro e voftro, 8c de 1* amici poi- 
Ma troppo predo fi vedrebbe it fondo 
Al botticel & quando fera icotto 
Il vino poi fi gractaremo il tondo* 

Dio (a Quanto tal hor prendo confortd' 
Quando vi veggio far la 2oppa alfocd - 
Che di dolcezza quafi refto morto» 

£t io ftrugendo vo da loco a loco ^ 
f.i fta me dico pigila tu quel fiaiccj» 
£ in un cantone confortati un poco^ 

Cofi come Phenice moro & nafco ^ 
Alhor che m'invitate a ber un tratto # 
Che V* accorgete eh* io morendo cafco« 

Siate pur avertito al voftro (atto , 

Che {è quel fiafco un di mi viene a lav i 
Di tutto 1 tempo p'erib mi rffcattó* 

JMi fento adhor àlhor mancar il fiàtOf 

£t bxamo più che Capra il fale» ò fp^'a 
Di ber di quello vino in^ucher^to* 

io vi avertifco» & dipoi non vi doglia» ^ ; 
Che s' io ci metto il nafo come huom faggio» 
Vi giuro a fé di cavarmi la voglia.* 

^errò ben modo con quel voftro. Paggio 
0ìSt\ fi coQimwra fòrmi ta ftgct^ 
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Fìftxhe del fiafco hayera tolto iffiiggro* 

Sfe ben ve ne accorgefte. poi x c^ importa 
Put c*^ habbia: fetta uà tratta il fatta mia 
Ck volcecò alla, volta de la porta«u 

Sa bea che fete gcatiofa &. pio j^ 
Bt tanta human.* che. noa Kaveee i fdegna 
Uà voftco fcrvitoc come fon io*- 

Vorrei però, vedeirnc^ qualche fegiia 
Di tanta, voftr* humanitaL col fàrooie 
D'una. ^poU^i di via tal volta degnoi, 

£t fé. volefte^ in eia pur contentasaie>. 
Fate che venghi eoa la: cai^affìnO' 
lì vòftro Paggio, a la^ danza 4 trovarmela 

Ma lo vorrei per tempa la. mattina» 

C A P ITOLO 

HO poco men- che perduto il eervella 
. jjenfando foto. ond*^habbi i comenzarc: 

Per defcriyer le lodt de T Anello». 
Che per hayer U forma circulare: 

Non ha^ capo y ne pie > ne Shy ne fenda 

Come coli perfetta & fihguUre' 
Pbr dir dunque de l^eOir ma pro&ndia 

Poi che: non, vis citrova a capo a coda^. 

Va caciarmeli in mez^ di quel tondo » 
E tanta ia ve va dirde. I^ fu» lodaj, 

T^ata: materlia vo cacciarvi drentò 

Che ne rifuoni d' in torna ogni ptoda« 
Ivi' con ogoì forte d** argumento. 

Io farà tantO/ drieto à. le perfòne^ 

Che vi; porraimo il l'or, vejcoi contento» 
Ben che- fèriza' ch'èn ciò feriva a ragione 

A ciafcun piace j i ciafcheduo diletta , . 

£cU- 
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E ciafitsedud nel dito fé lo pone* 
Ne quella è la c^ion eh' i mi ci Jiietta» 
Ma per ^ogar quel dillo che mJL tira 
Adoflb ad uua forma fi perfetta; 
Che chi con faldo gijudlcio la mira 
Concrfcerà che di capacitate 
ElPè fimil al del ch'intorno gira* 
Ma lafciam ftar le cofè ahe e pregiate» 
£ vegnianio a le più matedali^ 
Che ibeliono a li fciocchi efler ii grate* 
Còme ci ferviriama de gli occhiali» 
Se quel poco Anelfin che li circonda 
Non coQgiungeili in&me que cotali« 
Vedete il Culiièo è la Rjtonda, 
£ scaltra opera è tra noi di maggior pregiò 
Che rotte dan ne la %ura tonda» 
Non fi può dottorare i^ un Collegia 
Alcun fcolara o fia di leggi , o d* arte 
Senza ufàr de 1* Anello il privilegio» 
Habbiam beftie fra noi pel mondo (patte 
Che con morfo» con gia»o> e con càtenat " 
Non le governaria ù fuflè Carte» 
£c un Étticiul che non ha forxà o Iena 
Pur che 1* Ancl fentir rii faccia al nafa 
Simil hefìie ove vuol Serro fi mena» 
«una di quefte mógli havtìK a cafa 
Ch'ai primo ti ^uainan una figlia s 
Pur eh' una volta fe adacqui il yafai 
E fcffi uà pover padre di famiglia 
Che ti moriffi de tà marcia urne» 
Quefto mio fingukr ximedio piglia* 
Con r Anello fi & certo I^ame 
A le cavalle ove manca fa pelle 
Che le fa "perder Tafo del forame- 
Accia quelle che (òa leg^i^re e belle 
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. Non perdono il portance o h carlèr* 
FiglÌMido > o Je fattezze atte & ifueile». 

Dtmqiu (t quefta mia ràgioù è vera» 
Per non far figli lenza ch'altro explichi 
Opra l'Anello quefta tua inògliera. 

Qù convien che m' amazzi e m' affatichi » 
£ vi difilli il mio cervello dentro > 
•Piaccia a chi vuole il francefe L fichu 

Jen che quanto più la mi caccio & cntro> 
Tanto più m* avilnppo Zc più m' invifco,. 
Ne netto ufciro mai di fi grai^ ccntc o>. 

In troppo ofcuri paffi entrare ardifiro», 
Ma pus Hon vo tiranni a dietro ui;hdito> 
S' el me eh' i pofib T opra tion comj^fcp, 

Pei; mezzo de l* ifVnellQ ufa il marito 
Con là fuà moglie fenza &r peccato 
Che r han lìe facre leggi fiatuito> 

Si truovj^ un certa mal cfie riticato^ 
Ogni nervo fo fhire & ogni membroi 
Pare che fia nel corpo rientrato.. 

%\ mal de granchi , fe ben* mi rimembro: 
Si chiama, & fé tal'hor mi vieaqucl male 
Un ftroppiatojun' attratto^ ufi morto afcmbro» 

A quefto mojbtì un» fol rimedio, vale 
La virtù de l'AaeMo il* purga e fana 
Senza mandar in volpai l' ierimJc» 

Non fu mai. malaria cotanto ftraoa 
Che la' natura non le'provedeffi 
De la ricetta^fua e darla fana- 

Ma fol a quefte par che 'non haveffi 
Rimedie > e fé T Anel non ci aiutaffi 
Sariam' ogni hor' da cotàl morbo opprefli 

Ma non vorrei ch'^ikuno fi ptnfaiG ^ 
Che ogni Anello in quefta malatla 

M^tteadofel ia dito gli giovxffi» 
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Perch' in buona fta^ion eoa vieta che Ca 

V Ane) &rmaro , ^c^e ben lui da poc» 
Che notili' isa fetApre un paio in fua boBa^ 

Ch* apena 3. vedi» apena il tocchi un poeo> 
Ch' ogoii membro ritorna in (usl miiiiraj. 
Ogni nervo fi ftira al primo luoco* 

Peh méttete; un poco qui la toftracuraj 
£ vedrete ben chiaro et aperto 
Che l'Anello può ^ià che la Natura* 

Corr' all' Anello ogni gioftrante apertp» 
£ Quando vi da dentro con la lanciai^ 
Da^tuttf ne riporta lode e metto» 

Io credo bei); fé i F^aladin di Francia 
Havefler *cóno&iuta qttefta trama 
Hpirebbero lafciata «^ni altra ciancia*. 

Clift vi vncl affa} meglio una ìnàdom^ 
Se gli date in VhaAf, che fé cercato 
Vccidendo U gente acquiftar fama> 

In :Roma le perfone pi» pregiate - 

Mettene ogfnl' bora a l' incontro l' Anella» 
Per dar piacer» e TpeOb a le brigate». 

£ ehi dentro vi da guadagna quello 
Che pitt gli piace di que ricchi pregi 
Che fono pofti intorno ad uà cerchiello*. 

^gfti fon poi che reggono i CoUcgi, 
Che per dar tale fpaffo a gran prelati^ 
Divoatan Papi, o Cardinali egregi: 

X' Anelli non fon buoni tanto agiati 
Che li cafchin di dito» ne fi (Iretti; 
Che poi n' efcano i diti fcorticati* 

Cofi fttetto il torrai che fé ci metti 
Ogni poco d' aiuto di falivo 

V entri comodamente» e vis'aflettl. 
Ohimè non fo s' i mi lìa moijo o vivo 

Janta ìsktti^ lènta ia qucfto fatto . 
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oc i mi credo reAar di vita privc^ 
Ha dentro robbaafiài, maaguefto tractor 
Non può tacta ttfcic £iora che m^é tolta 
La forza > e Tento hora mancarmi a£uto> 
Bifì^ara chcl faccia tui* altra volta* 

C A P I T O L O 

Del Naf<h. 

Ice un proverbio che {^r moho^ bello» 
A ta) panier tal manico »ta)» fiuta 
A tal tiaio^ tat carne tal cortello* 

Sendo voi dunche fi ben provedato» 
Di nafo% qucfle herbette> e (^ueflecofe 
Vi nvando per fiutar % e per tributo» 

Ec fé le Aifler ben un pò fj>inoi<^ 
Dice un* altro proverbio, fenza fpinc 
Non è poflìbil anche d'haverrofe» 

Ma le fuj^^te anche elleno a buon fine 
£t fi &}ao iènrir più che P odore 
Pel tepido ^ pet caldo, Se per le brinei^ 

Si che piacciavi torte dì buon cuore» 
£ udir det mb patron una ambafciatil 
Per fila confoladon, e voftrohonpre* 

Dice che. la corona che v^ hanno data 
S* accompagna it ben^ col vodco naia 
Come co u raj£cefa Infalata» 

Nafo che noni potrebbe un Parnalb» 
C^ha ftafò anche efìè ne ie Mufè fiiC 
Lodar aflai ne l*orto> ne Poccafo* 

ì)ico, Torto?^ cioè quel co le fue 
Ove'ISol na£cc A & non qualche mia p^U 
Che -mi non mi tenefU per un bue^^ 

Tc^ smgt^'h h aitifici cari 
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De la; Natuf»,,!! nafo e un di queUì 
C&e comparar non C può eoa danari* 

E cecchi ognkiD fé fia da capelli 
A le piante de. i pie^^ gli el più perfetto^ 
Et gli altri membri men buoni & menbellit. 

Ftùna tiene il cervello afciutto 6c netca 
Come le mura li igpccioiatoi 
Le vie > le fogne f.& le tiSgofe il tcttQi. 

Coa l' odorata io conforta poi* 
£c lì rihietce verbi gracia il fiata 
Come a> le palle |^rofl£ i gonfiatoi» 

Sr nei loca ove e , tu collocata 

Por ornamento > o come per baftionej^ 
Qvero. per beluarda del palato* 

& quando gli occiii ìun poca di(cretione 
Cloe poco di/cernono a gli occhiali 
£ y come già i dolphìni ad Orione* 

Fa la crecfen>a a tutti gli anjmalL 

Conofce un vin ferha'lfecco o la muflfa», 
Me che ài rip» i più dotti Senfàli.. 

Sì rannicchia > s* agoe^a » arriccia i j^eli 
A T'odor violenti & me» che buoni 
Soffia > flranuta». & fa qualcK' una 2uda» 

Non vi va dir al tempo di poponi^ 

Ch' ogn* w fcì fa fer pras^e af&i maggiori,, 
Che de 1* oro & l'argento i paragoni^ ^ 

Ne il cerve! folo C pafce d* adori^ 

Ma il corpa tutto in India a certa gente^. 
Di. ciie entendo che fcrivono i Dottori* 

Ha una voce, un fuon tanto, eccettente , 
Che dovunque cot nafò fi favella: 
Fra tutti r altri & cognoXce &: ftntc* 

la Cornamufài o Pjya, o ciaramella i 
La tromba, il pmec da lui fur travaw 
iorghi di laucKca^ & iUotti di xaoeSa 
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£t ho intefo che li na(ì paflàti 

Per anchora » timon , falcia , hamo | e icàl^.- 
£ a mille cofe furono adoprati- 

Si come a me pec zappon & per pala 
Setviria il yoftro fi ha le froggie fpàatc» 
E'I grofo che torcendo ai labri càia. 

£t olrra a rhuomo, al porcoiarjelèphantef 
A la buf&U il nafo è di più frutto 
Che già non era il battaglio a Morgant^* 

Quel del porco è ben vero eh* è un pò brutto 
Ma '1 porco è un porco « e fempre nel Iettarne 
Et nel fango l'imbrodolai & per tutto. 

£lleophante u morria di fame 
, Senza'l nafo» di cui per man j per bracala 
Si vai 4 e periuncino) e per legame* 

La bufibta non fa ne che à faceta. 
Ne dove vada, fé non e ^uidataj 
£ menata pel nafo la befttaccia. 

Quella altra beflia pel nafo chiamata^ 
£ dal corno che gli ha Rinoceronte» 
Sària da manco che la cominatai 

Da manco dico 5 fé quel corno in fronte 
Haveflè > e non in fili nàfo , col quale 
£ atta a trappàfiar ogni gran monte. 

Il can tanto è pregiato > & tanto vale 
Quanto ha bon nafbj & col nafo ci giovi 
Sempre co i denti fpefle ci fa male. 

3eato chi può trovar un parod'ova» 
O de pavoni , o de galline indiane» 
Tanto il loc nafo è cofa vagii e nov^* 

Paiono àpunto certe Cortigiane 
£ cortigian e' ha nafo come dire 
Pere ^iacciole $ e prune fericane» 

Tutti gliuccei c'han in fé qualche ardire 
Pai nafo PiunjtcbiaB^atQ hoi beccoshor roArOt 

B/au:: 
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E fanno I" altri che non V hàn fiigìre* 
Xofiro voi dir un nafo come il voftro 
Aroncinato» grande , non come hanno 

I bracchi » o ie benucci&iO qualche moftroa 
JE nafo de gliucelH al voflro danno 

Nome Cloe, nafi d'ocha, aquilini, 

Quelli che o tefi, o come un arco ftanno» 

De quali appreflò i volgari & latini 
E greci è fcrirto, & fra T altri il galante 
Burchiel poeta , honor di Fiorcmiiu. 

Dice , tal havca vifo di gioftrante, 

II nafo d' ocha , e T occhi di ventriera, 
Mortai nemico de le feve frante. 

E de molti altri ce fi gràude fchiera 
Che fan mention de nafi de più ftttc 
Che a dirli ci voria più d' una ferat 

Balla che la bontà de nafi ha fatte 
E fa di quefte prove, & la beltade 
E la grada fenza eflb fon disfatte. 

Se per kiagura il nafo a qualche huom eadc 
Per qualche mal o per forza gli e mozzo 

^^^^^raoiAb {peft volte Accade. 

Cto idi dui pia bratto fchifRj «: fozzo? 

10 per me fé fuffi homo di tal forte 
Soitzó, mi gictarei credo in un pozzo* 

Non e per altro fi brutta la Morte.- 
Che per non hàver nàfo , 1* efler fenza 
Occhi non ci /paventa cofi forte. 

«atenga pur il vifo 1* eccellenza 
Del fignor Nafo, che fé ben ruinà 

11 refto , poco àcce a fua prefenza» 
Come fenza bocuccio e una mezina 

Come e una refta (bza agli o cepoHe 
E un botticel fenza canella o fpina^ 
venie un paefe fónza monte a colle: 

• Co- 
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Come un nàt fcDza fcogli ì cofi un vobo 
ScD^a un nafo j e chi crede altr^ s' avoUe»' 

Ne per eilèmpi ancbr bfibgna molto 
ILentan > qui inolti k ne può ved^ e 
^elle ftàcue a chi el na(b è rotta & colto^ 

J>* una di quefte apena fi può havere 
Qoatrp carlin la dove più di veqci 
£t più di trenta s* hanno de le incect* 

In Indk pur la giù fra ouelie genti 
óve fin che trova la forma vera 
Del huom natura 6 più ifporimenti» 

Dice il padron che chi con un piede era 
Chi con un occhio )Chf con labraeocecckii 
£ longhi & larghi come una bandiera» 

Chi fen^a capo » & chi n' harea parecchiif 
Chi con piti briiccia & man » chi con niffimà 
Giovani & donne con barbe de vecchii» 

£t de più altre forti» ma fi>l una 
Ce n' era f<^p2à nafb aDteflb il redo 
Brutta qiiantò il fol bello appèla luna 

Pero veduto la natura qucfla 
Como membra più utile & più de^no 
Kel bel vàttt^ del vilb il pofe à Idlo» 

£t oltre r altre cofe d' un ingegno 
£ giudicio» il dotto 4taiput che fiut^ 
Qualche co(à in un tratto ne da fègno» 

Pero da lui (bn chiamati Nafiiti 
Quei che mettono il nafo in ogni cofii 
Per parer d'eflér facenti & facciuti* 

OI facete e parola che anche afcofa 
Seria ièl najb non ne dava ìndico 
ApprefTo di Leggici ìa cetra giofai 

Fero^da fimi] naC da giudicio 
Ifilìna le calate han prefcf iKnome 
Per grand' honoi^ & per gran beneficio* 

Ovi'- 
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CX?i(Ìio e Scipion oga'haom fa come 
Quel fi chiamò^ nafon^ quello aaltca^ 
£c ce de nafi e nafelli un cognome. 

C era anche in Roma una. famiglia antica 
Onde difcefè Rienzo Nafacane »- 
Ch* un Jiuomo fu d' Un liafd Pio vel dica* 

Come noi il collo di ^^t^ti e collane* 
L* orecchi di cerchielli^ il nafo e adorno» 
Di gemme e d' or da certe genre Rrane* 

Talché da ogni Iato 5 & d'^ogni intorno 
In ogni loco & tenipo il nafr éin pre2zc> 
Et farà fin che'l del aggiri attorno* 

Ut potria il mondo con lui tanto ave^zo 
Vnrer & ftar iènza eflb > hen « vero 
Che i grandi fono in più gran (lima et pre22o« 

Non fi tenera gta d^no d* impeto 
No di corona un nafb ptcolino» 
Ne moZ2o > ma un grande 1 & un intero* 

E di qua vien che Marforio e Paiquino 
Mai non fur fgtti Re » ne Imperatori» 
Perche di naio non haq pur puntino* 

Ma chf ha gran nafo ibi da certi h umori 
SI guardi, che procedon dal cervello 
In cap« dd nnSenefeufcito fuori* 

Noa andava più attorno il poverello» 
Temendo non gettar per terra Siena» 
Perche haveH *1 nafb un poco grandicello * 

Ma vodra Maefta non fi dia ptna» 
Che non può tal humor (ìgnoreggiare 
Una natura fi lieta e ièrena 

Còme è la vodra» e per non vi nogliare 
Del* amfaafciatà la conciufiòne 
£> che per quel. ch^ ho detto ogniuD cridaré 

Debba > vivai Re Gneo Fabio Nafone* 

CA- 
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In kde del Petrarca. 
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JO Intefo che in Arquato e una béirarcà 
, Lontàn da Padoa citca à dieci miglia^ 
Dove foa T ofla del divin Petrarca ; 

Che *1 loco a un Paràdifo s* aflbmiglia 5 
E d'Italia non pur gente vi corre» 
Ma di Francia , di Lamagnà , e di Caftiglia 

E ogn' un ; eh* h bene ò male fa comporrcj 
La vuol uedere : & non verrià contento 
Senza, in quel loco un Breve o Scritto poirc* 
4o di lodar queft* huom tal ardor fento; 
Che adefTo voglio far venti Tcrstcttii 
Et attaccargli un òì fu'l monumento « 

So che da me quefti non fon fuggetti 
Ove fi ftancheria Vcrgilio e Homeroiii 
£ tento mila ingegni alti e perfètti « 

^as*io noi lodo adefib adeflb pero 
Tanto di quella fantafia fi e pieni 
La mia mente bizzara da dovero* 

Con quefta fcufa , che un humor mi mCnS 
A lodarlo comincio » e mi fon meffo 
Hora che*l Servitor mi chiama à cend« ^ 

JS, prima chiaro 9 e a tutto*! mondo e^reflò* 
Che fu il Petrarca uno innamorato» 
Che non fi trova nel tempo d* ^deflb* 

3Poi non credo I che huomó al mondo nàto - 
Mi nesara» che'l Petrarcha eccellente 
Non fia fl;ato Poeta laureato* 

£ chi nel parlar Tofco inunortàlmente 
Già* fcriffe o fcrive , e quei che fccivetàonO 

Appo di W nw vagUgao niente. 
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Gli altri Poeti imitar Io potrannot 
£ poteranno ufar le {ne parole; 
Ma a la fuftantia non s* accolleranno* 

Qucfte non fon bugie j non dico fole; 
Che chi '1 Petrarca levàflè dal mondo 
Saria proprio levar la Luna e'I Sole* 

Non vola col cervcl, ma pefca al fondo. 
Perdonatemi voi altri Poeti » 
E perdonimi il Bembo e tutto 'J mondo* 

Quei , che credon capir i fuoi fecreti, 
Et agguagliar/; a lui è cofa chiara 5 
Che beftie fono, & afinì indifcrcti. 

Chi Jo ftudia , chi '1 legge , e chi 1* impara 
Sia benedetto, e benedetta fia 
Madonn.1 Laura, che gli fu fi cara* 

Per Chrifto, che farebbe opera pia 
A dir per il Petrarca ogni mattina 
Un Paternoftro , & un* Avemaria. 

lo ve n*ho uno in forma picolina; 
Che fempre tolgo in man , che fempre leggo 
Quando fon folo in Ja mia camarma , 

Al giorno cento volte io lo rileggo. 

£ folo à torlo in man gran piacer fentoj 
Ma al fin fon del lavor à quel , eh* io vegga 

Io credo, che non morìria contento; 
Se in lode Petrarcha un* altro giorno 
Non feffi d'i terzetti più di cento* 

Un* altro di me gh metterò atorno: 
E loderoUo fin che faro ftracco. 
Afpettatfcmi qui; che adeflb torno; 

E voglio di fuc lode impir un facco. 
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In lode dì M. Lodovico 
Arìoflo* 

IO che lodai il Peitarca brevemente} / 
Voglio lodar adefTo rAnofto; 
Se ben fapero far ciò poco o niente* 

pet che a£itco afiàtto io (bn difpoftos 
Che non cavarmi ogni cofa di ceda» 
Efler fbiato dal mondo più tofto» 

DjCa di me quella heftiuola e quefta: 
Che in biaimo loco io (ctitto odiu favella 
Io non vo dir parola dishonefia* 

{{or per venir a la materia bella 
A la materia > che io ho tolta a lodaro 
Per ghiribizzo de le mie <ervellai 

Comincio qucAo Poeta, a lodare: 
£ dico > che di belle inventioiiì 
Al mondo par non (è gli pò trovare ^ 

Dica pur chi dir vuol j parie % e ragionii 
Che cofi è : e chi altramente tiene 
H^ di bifogno eli mille perdoni^ 

Se ti dipinge una cpfa fi bene 

Che ti par d* haverla avanti gli occhi 
Con dirti j quello va» queir altro viene* 

Con le man vedi » e con gli occhi tu taccili 
Ciò ch'^egU fcrive: e eco un Rilfi eletto 
Ch'ei fa crepare d* invidia non poch^j^ 

Se quello huomo divino o henedetco 
D'Angelica rat^lona e di Medoro 
Mi par vederli infieme (Icetti in tettot 

Se combatte il Francefco con il Moro: 
Le gente ideft di C^rlo e d' Agramantei 

Quali 
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QuaG y c^e alhoc per gran (pafimo io moro 

£ s' io leggo talhor del Negromante^ 
Che fé il palazzo con tanto milièros 
Do?* egli prefe tenea genti tante • 

Mi par vedere più d* un Cavaliero 
Andar di qua e dila, e da un balcone 
Dir là fua donna afcolcami Ruggero» 

£i è tanto a ciafcuno che compone 
Superiore ; quanto a ogni buon frutto 
£ un buon perfìco > un fico i & un nielone» 

E quanto eh* è fiiperiore à un [mtto 
Vn favio vecchio^: & un' huomo a una domtà^ 
Et un vtfo che fia bello à un vifò brutto» 

In fin quanto una noftu gentil donna > 
A uni raaflàra » e la mia innamorata 
A ogn* altra belliffimst madonna^ 

O più che feliciffiiìia i e beata 

Prole Ariofta; poi che un fi fouritno 
A glialtri é ufcito de la tua cafata* 

B tu più che felice chriHiano 
Sia benedetto qud divin inchioftro 
Nel qualponefii là divìoa.thanoy 

£ beneoRRT fia il fecol noliro 
Il qual ti ha havuto > el loco dove iÒM 
L* oflà tue fante o fis chiefà' ^ o fk, inchioftj:C( 

Necnon il raro & eccellente dono 
Che n*hai lafciato del tuo Furiofo: 
Del ogn' hor parlo « e ogn'hor ràgioli<'w 

£ il nome honoratif&mo e famofo 
£ le comedie tue tanto (lupendet 
£ le Satire» e*l dir mlracolofo» 

£ le magntf & terribili facende 
Di queir ufcito de fi de^a prok: 
Appofitive di Rugger s'intende» 

Ma perche molto la' teda mi ioìt 

VX 
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£'I dttol mi ?a crefcendo tottàvu 
Peto di ciò non dico più parolef 
Che non mi ferve pia la fancafia. 

CAPITOLO 

Del B» ^* M* B. 

Como. 

GEiìtU mio conto io mi partì da voi 
Non troppo fodisfatto de la corte: 
Come fapete me ne pentì poi. 
Et mi parca uno ftento & una morte ^ 
Ir tutto il giorno dietro a Cardinali ) 
O ftar come uno fìipit© a le Porte f 
Però che non fon tutti mica egiuli 
Al Signor voftro Santiquattto & mio: 
Che fi pocrian fervir , fé foflcatalì. 
Ma hor conofco > chc*l torto havev* io 
A contrapormi ala ragione; et farvi 
A bel diletto renegare Iddio» 
Onde V* eflbrto » quant* io poflb a ftàrvi 
Altri venticinqu' anni et piti anchora; 
Se più potete j et volete reftarvi • 
Che gì* e un bel piacer in men d ua*horà 
Trarfi di tefta mille volte 5 et fare 
Per banchi il Giorno in groppa alla,^nO]:à • 
Andare ale(Ìàtioni a compagnare: 
Et portarfi tal volta le pianelle ; 
O qualche gentilezza da magnare • 
Ma voi almen T havcte fcielte oelle ; 
Che la delicata Angela del morOf 
Et la Flaminia fon , come dua fielle • 
Piacemi at»chora il dì del conciftoro 
Veder tanti prelati andare in frotta 

Con 
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Cefi* quelle mttlJe » e* hati le borchie d'oro. 

In fin la Corte è una cofk ^hio^a 
Chi ha da fpendeì: di molti danari ; 
£t non 'dar con altrui per la f»agnotta • 

Che cotefti Signor fon tjinto avari } 
Ch* oltra a mille aieri ftenti > fi digiuna 
Vigilie) che non fon ne i calendari • 

Io non fon per contare a una a una 
Le miferie et gli affanni de le corti t 
Dicale chi non ha faccenda alchuna» 

BaAa che io haveva tutti i torti : 
Domandatene pur chi va in Tinello 5 
£c(qBeij che vi fifon di fame morti% 

Ben 'fapcte 9 che un ,. che foiTe bello » 
V*-horia gran condition : ma non un buòno 
Se per natura non ha del baccello • 

il fecurtà con voi corno io ragiono 
Senza malitia^ et mi perdonarete 

* Che fapete beniffimo > eh* io fono • 

Non mi dicefte voi; che un certo prete 
Ntfiun ftto fervidpr voleà vedere 1 
Se non chi gli portava voi incendete ^ 

£ che un' altro per» eifer cameriere^ 
. La madre lufianò con la fbrella : 
Coiè che paion £ilfe e pur fon vere* 

In fin cotefta ftanza è buona e bella: 
Ma i|»efcolatd v' è di brutto e triHo/ 
Non 'fo già qual di lor fi vada in fella» 

Qnanti in vinricinqu* anni havete vifto , 
l^be per haver un beneficio haranno 
Sette e fette anni rinegato Chriflo* 

Et bene ipeflb havuto ancho non V hanno : 
Che i più nel fin rimangono fcacciati 
Tornando a cafa con vergogna e danno» 

Non ni' allegate queir che devencati 

7ra.I//. C Son 
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So» gita m^^ftci » che fì forfè ercDCt 
O pecche fitfcm m^ adopera • 

Cotefto « im P4^ > ove fi muQref 
£ 6 f kialce mille voke il gì'oiao 
Secondo il viTo die fa Monfigooce^ 

la ìmxii 4x(o di Pucci ; eh' é ii adorno 
D'ogtìji vicrà^ ma di m^lù altri a£&i» 
Che «li meftràAe menandomi atorao* 

Ricocdavis die io mi marav^liai 
Di quei Vcfcovt io filta? et voi dicefte 
£ fon peggìoc che tu aoa ciftdi afiài* 

£ fo||giungefte digaincfo o che tefte : 
Poi inckoaBdoìoi diccAe piano 
Guarda a ch^ razza perdona, la pefte • 

D^AìUno in un Cardinal a aHino a maiu>t 
Che mi ibvien i che mi dicefte cofe » 
Che Dio «e guardi ogpi feckl Cfariftiano • 

Un' altro col Cj^ ri' occhi fi 9ko/k » 
Che hAvea la droafa io grippa e vm ridando 
Cìli baciafte la mins nu non i\f^%.- 

Rifcontrammo anche il Mt>lco Reverendo 
Mtfler Qiovaiusu Caddi Con parecchi 
De fuoÀ % che tanto ogn^ hot lodar inteodo* 

Vidi moltj alm d' ogni virtà ipecchi 
Il Mol^a> ^ Caia, il buon Eondnlo. il Vida 
£ '1 Maur0* e '1 TholomeoconeggiaiiveoccU* 

10 tifi sì » che par anclioif eh* io rida 
Dì Polidoro» o che cervello aftrateo 
Per mia 6 s ck' egli ilccellerebbe Mìda • 

11 Mòtta voftro qqq è pujito matto : 
£c mi va per la tefta il Gio dUègno 

D' «mar cinque o fei fimiiiie ad uq ttatt^* 
Hebbi can» coiioicer quo! ingegno ; 
..Chft TKavea viOo prima in quante mira 
Sono ÌA balia : hora a. m^ Sedo vmio*' 
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Como io ^bnp i^ certa creatura » 
Come^i^'^tài wxfi Dio; die Uà intento 
Dì qud cVè nuV» & alari non mei fura* 

Non- Cttro ti^pa voftfeo Ihino d teofd f. 
Baftami eflèr^ cW io fono $ e quaod' io poflbf 
hRmtfa^t et ^egra amiche JMnto# 

N«n lon. (ooà) ibtttl» ne g^ofib ^roAbi 
Ma doift^qutl mo2o^ ee mi piaceti hiio j^o » 
Che pende comt voi fàpdtè in roffi» • 

Sodo 5 quamMc» ho caMa» te trem» «{ {^ot 
Nofr fe*5 come molli iditi IcrupuJofo i. 
Non dico Officio i ma cvedoal iraikgftlo » 

Non fo cMie colB t* ula invidiofos 
£t vorrei eh* 0^ «ft foffii un hsom da befte : 
Che fi fam. per me I c&*ftmo il ripoil^é' 

Odio chi m^odja; amò chi nu vuoi bene: 
F.t meco ^flb per fva^ p^tiz a cena 
Mefir Lsc' Anedn iioiì^o e 1 Varcli» vietit • 

De r abre cofe fe come io Bitoa> 
^t perébe qui lion fi» tan» ^nbrt; 
Lo <b cai voka far ai' Altalena, 

Et' ci ^ NaMifi f die fa un gran tomoiv % 
£ tjìUiAz fcoaciafiitfbte i Cort^iaao v 
Et qitdfi' qtiafi che voi far V amore • 

£t dice aacfa^dgti ftaftiovi la mano* 
Dice fot eace t et porla ofao oho 
Con qnel nafi», che 'I tt tenec Maitea* 

Ma pet ulclt di cof te &uf è i 
So ben che ni tenete un Bjtebagiamiì ^ 
It <^iiD pcen»io a mie fiicicher havKio.* 

A Mel# c^i wcto parmi mill* anni 
Baccio le manif et voi da peate nofllca 
Bacciate Leonrurdo et mùi Gtovanni j 

£t la padrona mia » conlbroe vofita « 

' £ a CA* 
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DMs Koja a Mùnfig* G* del IMcc . 
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Redo I che fapU ogni xdmz àmorofaf 
Che ne i ^ardin de la natura e Dio 

. Non è cofa più degna de la Rofa^ 

Onde morir mi {èneo di defio 

t Di porvf denteo tutto il fiataràlei 
La man» la lingua » e l'intelletto mio* 

Q.mio Monfignorin pieno di fale 
" Alcoltatemi voi » poi 9 che tenete 

! &eal cofìumi i & animo Papale • 

Voi» quanto vai la gioventù (apete» 
Pero la difpen&te con grand' arte 
£ per virtù palefi e per feaete • 

.Qnì voi non nu vedrete empir le carte 
D'Anguille» d'Infalate» e Favaaelli» . 
Ne v'han le Pefce« e gli Orinali parte* 

Non di Fiiche » di Fave 5 o di Bacelli $ 
Ma di quel fior; e fi potcia dir frutto? ^ 
Che piace# e giova a tutti i buon cervelli» 

£gli fuol adornar l'eti d'un putto: 
£ s' alhor cono(cefiè il fuo valore 
Ne trarebbe incredibile coSrutto • 

Ma noi conofce» fé non quando e muore « 
Ancor , eh' et vegga che ciafcun V apprezta» 
E cercia a Tuo poter di farli honore • 

La Rofii ha in fé tre parti t Ella hi bellezza; 
Virtù j ch'allegra ogni perfona mefta: 
Odor foave $ e colmo di dolcezza # 

Onde |>igliando quella parte j e quefla 
Pnofii dire a ciafcuno r eh' ella rfia 
£ neceflària j et utile f et honefta • 

NoT 



Della Rofa. ìo^ 

Noi tàccrèm de la genealogia : 
E per le paiti fue difcor reremo 
Formaodb appiTeflb qualche allegorìa • 

Che la tofa & bella s noi vedeiiio : 
Che ciafcun volender la p^lia in mano* 
Sì come voi ibvente % ec io tacemo • 

Et in queffo s'accorda ogni pagano 9 
Moro 9 Turco 9 Giudeo» Bno al Chietino i 
Così il Papiftì I come il Lutherano • 

Et anchòr» che vicin li Ha la fpinos 
Senza tema di pungetfi la coglie > / ' " 
£ fé la mette in bocca ogni puttinò • 

Quel che per lege ti (i vieta e toglie; 
E' da creder che fia. tra li peccati » ^ ^ 

Si come é à dir che 1 preti habbino mog|iej 

Ecco 9 che gli altri fior iono vietati 
A cent età: ma la tofa conviene 
Co$ì a donzèlli» come à niariràti« 

ILa Rofa pno* portar ogni huomda bene; 
P the fiaj>rete, o frate, ò fecolarei 
O che foAe p&ilofopho d* Athenei 

£ non e ntica tòfa da madore; 
Anzi da gentil dotine e da teine; 
Che non^idgrano il tempo in*cuccinare«. 

Son cene donzellette pellegrine» 
Che Vavezzano fi de la Tua viftà » 
Che oe voglian le {ère fé mattine * 

Ma in ciò cijtTcana femioè pravifta : 

Che (e n* empiono' il (ino tutte quante ; 
E n* hahno] Tempre avanti una gran tida • 

Qoefta la dòàà ài (uo corteiè amanite s 
QupUà» vh* e chiàfa dentro al MbÀaf{ero> 
Orna fpe^b di lei tutte le Sante • 

V alti* hler fopra un* Aitar vidi un S. Piera 
f^^o dintaglió • fe^i era tutto role» 

Ej Che 



Che eri à wkfÌQ ma nv^via nM|pfar0 p 
Ja Monaca a:« Talci» )9pa ipe JH^ - 

Io cj|»a 4fdla dùaft* j&U» pare» 

Una mauiMUi io mefe^^ a indra ^1« * 
CU /?i^ l«4«vai € dìi ^ Qft (}<Uar 
. Ma tqamdQ à}b &<)& t cH^ s' bcmOM 

■ £ rfvefiice a (lùfa d' w)a Pc^ » ^ 
|p OQQ vj Dotjrei dir > <q|iWi4o f * o4oi:d n • 

Quafito dileito eH^ v^ foign a| iiaC>^ 

Come di &yA iii(ìapm4i &J«ai3^ii» 
yi pare alhoi»» cb^ v* s^àwa un ya(a 

D' un' ambrofia 4:e)eftft 4a imbiiacanrì « 
« £ bx gratto Ago(bnp> eSanThomaib* 
Per qu^o adiioqt^i c'hp 4ejctp^ «pnpand > 
. Cbe ìGa la ro& ioi^cni^ hanefla^ « b^* 

B materiik bfl^^QCe ad kowK^n^ 
Materia t4le> cb^ dii ;i« ^v^Ua^ ^ . 

Non pu$ 4m? > b»iUo2ia io %^,m I^ jmo» 

J>erdie «ij gjvr^ J m4tó 9[^tligi 
Mille Sill<^i 1^ mfidMn^ fmoi^ 
Mi pare ao^pf^ t}iù ^W epli;a iw^UnfueAtiV 

£ JteKiio fwe h* tal virtò ^Ptóva , ^ 

Che empie di CairnCf C dv yi^^ l9 g^nt;» • 
Credo , ch« el}a ìk ancbojU aperitiva ^ 
£ penfo, che hd^bi9 t^ ft^CQ in leii^ 
Che fÌM« 1^^ Ip li pSffQD^ Tiva^, 
Ma i' Aqniiroia, W 6 *5t * tei? 
A .dii non pia9P ^ (hi opn 44^ C9P«9nip^ 
Chi ooof fi bagua ^ ^ i^hi npi? Itqglif Jfj» 
£11^ |)fl virtù da foTcica^ un moflQ r 
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Delia U^fi . fdjr 

Che r A^smgif almo ffquor €elàfte> 
Ha cm milie tittti mille dileitt • 
V oduioSet'écmty, £ conerà peAer ^ 

Cmi r A^4 yoCi fi <j6feeguf j a pefte • 

Mai noft '» bttcK» Armflc^, ^ but^ àSeift^ 
Se col htae, cht hii uà menodifttorttt 
Un pocop # AqttatoiSt ftOti V tei mei3Si« : 

O foamce rdte fra il notte t 'l gjonka; 
Se non fi prefintnaft m P àutfeatpft ' '*' 
Giovane nago fcotiai^bft H tema. ,^ 

Trapafiò ^«eln patte ùp^àhf 
lu ctii Aa dònna la ttcàtcftàz "^àktxt 
Perche Htìn 6 inief fttvrer egnrcti&t 

Speflo natura ve la tinge $ e itloltra^ : ^ 

L' Aquarofa la teti pepata , è fitta, , ^ 
£€on gB effetti fila tittà dimoftra» 

O R.o£i aditkiqite fiata e ^nedem. ' 
Tu ièi belisi» tu tttileì tn cata^ 
Weci^lafia> hotÈtnmitìftt I jMstfetta* 

Tanto una cofSt e (mù llhi)^« cafa# 
Qnaniti pt^ejiù frtitto a Ir perfiM : 
Bani^ pfofandii ttitft)^ A i^ finpata • 

Dumjue la ItoA e ìda pia dU dttdite 

. Ha pia «fi |Mi e fiòf tf ogtii ìioitkietàf; 

Dapot tìf ^^ Aitante beh ca^idfie/ 
£ chi iltptffi; fiur boaiate iittera 

Là Rofa bii^bfiebbe^ a tnttf i IH jl! f 

B foeboe ìfieetfa bnòaaf e vèi^^: 
Ma la féè patte e afasia a fi mdftdf • ^ 

Qoiacf» eòMe vtdbte, vantia ki «cica 

Le varie titfef oftL e f cenritiali • 
Quella fi cerea, e ton va^eiaa.è colta i 

Chi eobr df tiiMlòr & Io averne . 

L' ho havota caia» e vofentltt 1^ hér icdba<; 

E 4 Qhc- 
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Que(^ fceele fi chiama da la g^ite ' 
Damatchina: non $ò iMsrò w *ì nome 
Così detto le fia TKofcanamcnte • 
- Una hi candide e bianche le fiie chiome i 
Un* altra ha un roffo che non e sì vivof 
Pcnib 9 eh* alcuno Zubedea la nome . 

Sònovi d'altra fpetie, ch'io^ non feriva: 
Che fi dice Selvatica a la guifa» 
Che ve^iam de la' vite , e de r olivo» 

Ne crea] Natine alcune a la divifa , 
Per modo , che fa (peffo le brigate 
Maravigliarfi > e crcpar de le rifa. 

Son Rofe f che fi chiamano incarnate • 
Qjiefte a me. vanno per la fiintafia^ 
E mi pajon migliori e più lodate r 

Si doverebbe farne eareftu : . 

Anche bandr % che non fé «e portàflc 
Cdttie ve^iam , fi ipeflb per la via ♦ : 

E chi haver ne>deflc; le pagaflK? 
E s'un per fpria ne cercafle bavere | 
Subito per la gola s'impichafli» » .' 

So c}u la intende ^ (oda il mio parere i 
Hbra non piace a m« s* aperta e tropp<| 
La KgGit ne wU: bella da vedere 

Pe i vecchi, e* hanno fpeflb gualche intopfx^ 
Là lode I come lodo anco ì cavalli ». 
Che non trottano molto di galoppo* 

Ella vi &WQ quei finocchi j^ìalli : 
Che certainente al raifto Unno ofièfii» 
E fé la fiuti, il Nato ancho f ingialli. 

Dunque le aperte non fon buona fpeTa : 
Ma veggio in prezzo certi ; pomoletti , 
Dove ogiit gratia fij ftcfli. palefa« .. . ^ 

<2ucfti fono il favor d* i giovanetti r 
JB fppM lor dst iwa Toaa (fecynda ,| . ; 



Della Sf futura # to$ 

si potrebbe infilzar mille terzetti • 
là Rofa in fine ha ana virtù profonda ; 
B quando è <hiufa » ha forma d* Obelilco» 
£ quando apre le foglie è tutta tonda. 
Qm manca il poco ingegno: e' qui finifiro* 

CAPITOLO 

Ì)eUa Serfaiuta,^a M. Francefc0 
di Lodovici y dH D9k9» 

DIfier certi Philofophi d* Atene r 
Ch! un goder chiaro , e voto di fafiidi 
Era di quefta vita il fommo bene • 
Onde ; fenza cercar montagne > e lidi 
Legar 1* Alfiina > e le barchette loro : 
Ke fi curar di tante fame e gridi* 
Hebbero miglior guile di coloro > 
Che logorando ^li anni infra \t carte 
Parlar Tempre d^ honefto» e di decorò» 
Altri vi furo> che laf^iar da parte 
(^i fiicenda» ogni penfier del mondo 
Per iàper come in cicl fta 'Giove y e Marte 
Mifiirandolo poi di tondo fn tondo 
Dentfo ogni bucolìn de la natura 
Cacciar T ingegno » e -vi pefcaro a fondo « 
Qimci fpatfer di dentro la ibrittura 
l>i materie più beile , e principali ? 
Ma non fer motto de la ferratura • 
t2^> che tra le cofe naturali 
ella non tenga ilipiti fublime loto» ^ 
Come il Papa tra i nreti» e i Cardinali^ 
>f a non biibgna mica ifòper poco » 

Che a dir a j>ieilo del fuo gfan valore 
lS[on e laateiia da pi^'arfi a gioca« * ^ * 



Xo non voxapf |»i: jiicio ttEu iotiifm%. 
O ne. la. liAa do tPoeii «i^u . 

Che fon. f})^ flvoibii l' cccffleioe «>> i {hpkì 

Più» che ì perdoni, e più the iprivìl^i* 
IB più di lyiti i ^i9di j. cha G idamio . 
A tanti indegni» e trtfti in la malhora» 

So ben > eh\i% «fcp 4 ^^VttiM fiiou: 
Ma queflo è dono de la poefia > 
Quando il $iìi|o|r cf i|^ppl; ^trp Uvoiia ^ 

NooiA»^ 4ii^ quanto ^ijiftiMr i^à% 
Torno .4U S^j^i^iica :• 9. VUKilf < den^rp. 
M' entre j c^fi, $cca ae< V^ muua •. 

Qoei cl^A ^^nj^ifsi fcrixeo 44 vvPi^dai^ ^oìi^d : 
Non 1 hj^^llo. al nuo, paci^ bion difoì^. 
Con dire , e ^(ù 6 9Pn hfi. tc^meato • 

lifogna. fc;ni^aLft ì* ap^iljO ,t 

Traf? U. foj,a :. che 4trjifafiti^9 &i 

Da peggio d* un Mt^ca» ^d' uà fomlttcì.^ 

Iotre,i^o^^i (a^laldflia» <;h|| npctc^w^i 
^ niviei; i^nipìe. tamk wothh t ft^.: 
Glie jpur belr^ cl^ qu^o^ t^nla^s obai%. 

Ma qoai 9 cb^ voifa(o. oi^it v^ Ip.godetUf. 
Sg^. qop lai $K:aci»ra , coppa io. faciclfrA 
Chiavata ^r ifUtt^B ^ifasa no '1 tei^ete • 

Credete ^v^, eh' ogn* anitra colà iàivopaccio: 
£ Te npi qqj^^ h^vi^ffi^^ m ts|l dj^npb» 
Non ci farla f.^% :^pi<;cM& viPf I%(Clo#. ^ 

Non è il %Ì9^& a^n^ii. ^i|ipp> ì»Wifh» 
0ltt^c^cm ^K» a:M«iiie5WÌ, e torcevi 
£ non ci nc^ya dir.». «Oft. col. pqcdflp»» 

<2a^ c^ #> Vfm^ 9fm fe^^J^te». 



Della St0¥*fufa . lò^ ' 

Un' odio , (ftitt^ a ék^riif lA imm* 
Ilario <H 4Mi $ cKé ts^ fr CtethU: dj;leto> 

Br toR- ^iie« turii^dc^ il vìVét ehétìiv 

Chi f i cM k fue ttfaAiy 6 StikigBal àferhrt 

Se non Mf^ Tniir^ÈM Hr Ahtvii^ 

Col mf^^ dtìlet S- qlieflÉr éottié ! ^ 

Ch' c^n' hikMkr éi htt^ ftdbyrìà inrfìifWrM* 

S'^iiéirebbe ^i* ttim> aMeflbi! tàé 

H ladro hslF tolto te sì fetta còfiT: ^ 



i ftmigeth' h fmxe f e dìi la (patì : 

Ch* il pane, dii^^t ftuéi ,^ e eh' ilìiiatitelgFr 

£ yerament^ 9 e' hebbe^ tni grsiii étv^ì& ' 
Chi de tà l^'invcntoi: e a gtortil tfóftti^ 
Meritarebbe dna nxitra y o mi cì^fo^^ 

l^aimo le SerraM'e i fatti vòA^t' 

Donne noe catti efaniitf i noftrS ivfiéh^t * 
£ s** hanno in hoeék, c&stt t-^rcfr' ifollci* 

-Son giactf^ ^ tUtd pef ferB^r' ì/t ftitié 
JEdr i figKn<rfi*, ed^ i' ntfpdtì tftfri*: 
E meito: il beò dii 1* B tb ddto»» e tMt* 

Sana feottia il fa<^ :tjct^ i gfbf 6i*^Mi3à:i : 
fi tal fi ftiméi^a t^'Utants^a' titilla, 
QmìI eftftnato rheìn f6i2ft dteititfii 
A me paf fr lA fna vìtt^MdOtHa^ 

Che 9 s' altea fiofr ]k]iil^ io metVMi^iiiNtìliì^ 
Vi Pong»^ iMt datfft<0t Inibc» le iìCi.^ 

V attontb poi i>(h: iSl^iUa c^tftiftaftei 

La chiave > Yf^' 1' h<^ là «Itdiiri dii" iillBfeo • 



*^ 
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Di quella ferratura >. e dico vcroi 
Non ci ilrian nel mondo amine lUte» 

Che verbigracia diciani Polo» e Piero 
Si Viaria i' un T altro a brano a brano^ 
Convenevoli andar nudo e. leggero* 

Ten^ ^giÀ eh* un traditori NJarano 
Mi reft un niio ibrcier lucido » e netta 
Per non tener la ferratura a mano • 
lì fermar (ì potrebbe uadubbiètto: 
.E' dini^dar a me fé fenia chiave 
Si verrebbe a qucl.util, eh' io v*ho dettQ* 

Rifpondo con refièmpio de la Nave^ 
Che mal reggé^r (ì puà| k drieto via 
Non ha. un Tenione 1 che (la duro y e grave» 

Par t io vi metto ben la uiente mia 
Trovo per qu^l > che occorre a la giornàtsa» 
Che &C fenza la chiave ella pocria ». , 

Però^ che in una fpinta'y che Tè data.» 
Si y^de con un dixo» chi vi pefchi» 
Miracolofamente eflcr chiavata • 

Quella fò inventione di ThedefcM s 
iior s' u(à aflai fra monache » e reine : 
Non pur di dentro a conventi Fracefchi .. 

Anchor tra quefie noftror donzelline y 
Che per haver di chiavi di bifogao- 
Fan àó che pon de le lòt camerinc» 7 

lo di tal coflume mi vergogno > 

£ noi) mi quadra mài queda licenza > 
^10 non r ttfafi alcuna volta io fogno.% ^ 

1* piena di mirabile eccellenza 
la feratura e la chiave galante;. 
,Ma^non dee Tuna» e Taitra ftarne fenza •.' 

£ ver > eh' è più Capace « pii) predante 

« Xa ferratura di virtù perfetta : 
Ne riprenda il vaio dir gualche pcdantct* ^ 



Della ^Serra fura . i<>p 

S& che h chiave ^ìavay e che diìttut 
E[o$ che molte volte ^U. rie(ce : 
Molte fé zompe . p^ la tròppa fretta • 

Ma {e dal buco fuo fi cava» et cfce % 
E come fuor del loderò la fpada^ ^ 
O per dir meglio fuor de 1* acqua il ^eCce • 

Bifogna^chc dia vi tornii e vada 

Ben. fpeflè volte » e che non' badi o dorma 
Ch' e pi^oprip un £ir ritorno ih Tua contrada 

Ma r ieno;;aute pedantefca forma 

Vi tputa fufo i e roverfciando il tutto 
Apprezxa più il paletto , cbè la forma • 

Sono le lode pari in quanto al frutto 

Che vi a trahe> che .non è poco» oUeve & 
Equefto lo ìaprebbe dire un putto* 

CJie.e fa chiave anchor che £>ue bi-eve^ 
Dentro G caccia » e vi fi volge» e gira» 
E 9 che k ferratura la riceve • 

Ma. ogniuno a fuo propolito fé '1 tira . 
Secondo che l'humor j e' ha ne la teflà> 
Hqr Quinci » hor quindi il fuo ccrvel raggira* 

Molte de^ne > è gran coiè a dir mi r^fla 
D* i privilegi ^. che le ha dato Dio : ' 
^a (erbò a dirne in piazza i dì di fella • 

Vengo a le ipctie d* ella e qui dcfio 
Moftrar Terror di certi miQmini ^rofll^ ^ 
Che volentier la mandano in oblio* 

Mangiano le cirigie lènza gli ofiit 
Lafcian le-Quaglie» ebeono a là Ìny2% ^ 
£ vanno drieto a U'perfiiti rofli* 

Didero un 0orno» ehi di ci6 parlava»' 
Che ibiile Serrature .;utte a un modo» > 
Qual fi dice in proverbio tutta e. fava » 

Qjfffti lecardi io . non apprezzo e lodo : ' 
^Aózi in tuff^ gli biauxioi e per p^p^»»^ 



ut)' Cépìfùìo 

Io voglio farìrr vin* argomentd .fedii f 
Che puote oprar moho » e poto cofià • 
£ perché meglio' m' intendaet: a un ^M^Og 
Prima difb'ngaerema la prepoR» • 
Dica Avcrferij mety, cfie^Miro-Ml^aiW 
Di rice\'er la chiare fon con' ima 
Le Serramre y ma co» citca il ftffo* 
Lalciam di diri che tnm fiofovi akrtHui» 
Ctie m (juallche cofii nònr fot drflffctetttc 
RicercandaL? tutte ad un» ad una • 
Ma tutte il buco non hanno- eguatmenret 
Nda caro, s*mr pò Bafe egli- Ib^giaet ; 
Che. noa iìnpoctan vsà cftia?ac niente» 
<2^fl!2r e più metta:» e qtteUi è più capace; 
jÉ voi la chiave ijOt f^o&tttr havete t 
Ma -quanto eli* è più Ihrgr» im» ti- pi«ce« 
£* necelbria piìma antivedere» 

Che tu la comari.» e te b- rechi in ufo i 
Che poi ne 6ttr non t^aWiti a feiaeeie • 
Me ne fon di divine % e Mb aecuio^) 
S# non rieiconr qualtfie' v^ea ali* opra; 
D*akuni gentiTnuomim'l'abafes 
€h*a là rampono» o gittan* foteofepra; 
E tal ve n' è » che non cwando il reflOK 
In. fcambio d* eflx il' icendiffitb adopra « 
O h camoo vx catto ftior it ftftb : 
£ finuio maìk». e mettano ogni' pena-; 
Ch3 vogJio xtard. z\9 t»wsc prenb • 
TlJ ne v^re^ die cR dbitfo*é pienat 
Anai intricata', diroutf Hivorfr 
Che (Ucr ne^tDcat vPraflètfiiaw 
Se Kr cUiayàtt far ceni^ romòri^ 
CbtantX) cari » e cotanto gentil!) 
Che vi rrahe di oeuveF tutti gfr Hmamf*- 
Itelbvbbcr mdUcr # milfo J»' 



Delia Serra far a • 1 1 1 

A trattar 4ì materia fi profonda t 
£ d' iitgigni pia ^ti e piià lpctJ>i • 

La Serraeura è in £a cara j e gioconda ; 
Utile e nACci&va : a^ ci vuìote | 
CKe m la t&tg^ Qgvii^OK U^glWix e monda» 

Già ne vidi una» e '1 rimembrar mi duole s. 
Ma flart «chef»* 4^' i^ (aMi^ik» adeflb $ 
A deflìi ^' eiimiii^ in dufr pacol^ • 

Ella havea goaSo^ ^ vsàk ^ccws^ìq il kffo: 
£( 9f» cq^ bfi^ta i, chr i« m poffio: 
Cì^ ^eat cfc' ella ukiSk fiioc dTimccH^* 

Tutta era pieq;! di ^le di ragna >, 
£ ciò U «vcone ^ che 'i 619 folkSQXfi 
Le fa con)^ iSk^kf^» ^^ comps^oo* 

Però hybgt^ 4994rb» di bcicp ^jpe 
Fregarla intorno. ^b29< po(vÀ iivhligiaf 
£ tenerla <hjafi^iBX a (mt« l' i^ot^ «, 

<3i' iiMdi Sa j^ «Mr ijffttq il Ììiic| j^rtog/o.», 
Mantienfi aitai ($, 90% j;* o^ia iv bagoa : 
Alvimoi» qpa ffn^g^ ^uijk tonilo », 
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CAPITOLO 

r 

I>el PtfUce a M*-Francefv9^ 
^madi del mcdefimo • 

AFfernia ogni Pedante pidocchio(b# 
eh CH'ILO compónete una elegia 
Del Pulire » shimiil faflidiófb • 
Amadi io giuro a Chrifto , eh* ella è mh r 
' E perchè mi fi creda » in lif^;aa Thofca 
La vado traducendo tunavia. 
£ voglio > che per mia la fi conofca ; 
Ma % in leicrovàrete poco fìle> 
Fate conto, eh* io giuoco conia Moda. 
O Pulice" bizzaro e beffale 9 
Nemico de le -giovani ^fnétoft ,^ 
Che pùngi , fiuti » e fai votar lèni' ale. . 
Pilfognarebbe haver rime focofe 

Per dir a pitn de le tue gran faccende 1 
£ lafciat paroline » e trovar xofe • 
Tu fai prove magnanime 9 e flupende : 
£ par 9 che in te fi gran cervello regnes 
Che fi può dir > il Pulice la intende • 
Non è neflùn ^ che pia di te fi sdégne» 
Che^ci isi certe macchie in la'perfona^ 
Che di fan Rocco pajono le ini(^e> 
Per te ne il ceccei ne la £iva è buona» 
Ma ti pafci di lingue» e fempre il vuoi 
"USL compieta» e da vespro » e da nona» 
£ fe'l dice& Dio» vuoi ftar con noi, 
£ non è alcun di noi fi valent' huomo » 
Che fi pofla guardar da i facri tuoi« 
£uur non lèi plebeo» ne gentilhuomo» 

fie DttCij ne Guecder» nePaUdìoot 
7 > - £pcr 
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Del Pulfce . ti% 

E per dir ver 9 ne fcmina ne hwomo • 
[a non &i grande pia di tantolim) ^ 
£ ci dai coltellate ne la vita» 
£ fioccate e ferite d'aflà^oo, 

£ s'kuOBì tal volta tacito s'^ta, 
Quando egli penfi hàvcrri ttrecto in niano'^ 
Gli ti tuoi con un falto di le dita, v 

Credi 9 che fij' prigiofte » e fei lontano» - 
Che tua pertona pit^ veloce vola» ^ 

Che la man d' un fai&ice cef etano • 

E quante iN)he rompi U parola^ 
Adii ragiona, mentre r accarezzi : 
Con ^el tuo becco» e bocca inariuoU* 

Hai pulice ghJotton di ladri ve22i^ 
M*a fcrivei: tutto quel^ che dite rcfta 1 
Spender bifc^eria pia di tre pezzi» 

£ quella ai mio parer è bella fcfta , 

Quando il pillile t'entra ne 1* orecchio» \ 

- C& par» e' babbi- il Diavolo^ in la tcfta* 

Me può dormir il gwfvene, ae.*! vecchio» 
Ma»: come dico» il tutto io non racconto;^) 
£t 4ime un* altra volta m* appaxecchto • 

Ma ben voglio £ir teco un' altro conto» 
Ne ti maravigliar » s'io mi rifealdo;' T 
Se. me ne dhiole» es'in colera monto. .> 

Tu hai ardir o puUce. ribaldo 

Di der faQidjo a U mii» donna bella » 
Onde. uno fpaflb fi può dir il caldo. 

Che mentre chiude luna: e V altra (ìeUa » 
Mentr'ella dorme tu le vai rompendo; ' 
in iònno» e mordi kor ^efta.parte » hot quella* 

£ vai iovente urtando e difcorrendo 
Per le parti di met2o » e pec ? efireme ; 
£- vedi ogni ^fecretorev^erendo. . 

La poveriaa fi riftringe 1 e geme » 

Ma m 
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Ma ctt dM Mirkti cake àt mmmkp 
Securo v^ ^ve più andar fitcmt* . 

Per quefto io te ne pott» mihSoi gcan^b» 
B vorrei eflèf te pniioe mio 
Per poter me paffiir per ^ùdìt bande • 

laMidcte worqiidii che (ficaio > 
Vorrei dtventar piilìce con patta ì 
Ch* ancbora In fioomo mi totnaiG^ Iji^ 

Che in quella fomu io ci rafei mai a(to 
A piacer ne a me » ne a h n^a Domia^ 
E mi potrefie ilir vedij che matto 

Io prima i^ièteiet fopra k gonna ; 
Poi k mi caccerei denteo e di feao^ 
£ mi farei del bel fianco Colonna • 

Kon %^ adiiia da me tanto ^ motto 
Infint elle per dormir n'aodaSé aiJMlOf 
£ farei fteflo ^attco £dtt o^ otto» 

Alhor mi ftoprkei bel gicAranemi £ 
Oi^ie non ibn mìca^ come ipajò» bmtior 
Co) gittbon, co i cahxùdf e col brachetto» 

Q«9Uo> ciie fipKÒ &:> io fiueì tatto:: 
J^ lafcieaci fi^gir l'occa6sne« 
V io aen have£ men cervel d^ un potO) * 

Direi Madonna f fait*afeao ficmont 
lo'fta ^i fidk»9 e voi ^ ftta feiet 
Godianci > qnefta è la oenelnfone» 

Io non 'vo pjrracar » che voi m*'liavete' 
Scannato $ è £ttfie le budelli arcoAn • 
Bafta a dir r* amo s il redo m* iotcndett «^ 

S' ella tacefiè» i £uti fatian teAo ì 
Ma fé gsidài&j e «kmandade ^iniOt 
Da prima un pò ie nù bae» dWtoAo! 

Potfaìaa altre, parole moco muto ^ '* 
Darei col cnOfe, cb''i# glie ne Incataft r 

Eri- 
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Delia Gènàola . 1 1 j; 

E riiomdado un fvMct mnuto 
Socia mio dinncrf s'dta m' amaziaflé • 

CAPITOLO 

Della Conéiùls s M. rgttìn Martfttr 

e m Jli^ Eeneiiefté Monte parchi ^ 

dHÌIiedeìItmQ 4 

AtreDri e grórfofo Monte WtcW j 

Cfce ri^etie dMgluocf» di' fortuna 

De gloria più» ched'ahra merce carchi; 

labiate dr cercar perchè V jmbnma 
La f(f an Ciccia écì citi > qnand^ i più cilicio» 
£ gli EcKpfi del Spf e de la Luna, 

Perche* fon dolci i ^mi; e*l niar amaro j . , 
E la cagion perchè ff prt^yà e finti ''/ * ' 

. Caldo o^ Agò(!Q> e Cred^cr d? Gennaro • 

Oadfe nafcot^ <|ifa già {e friogpe e \ vena : 
£ dove'Giote le i^ct accende» \ 
Che hn (bvatte fpìafimo a le genci • 

Lontanate. À voi ^ueftt faconde; 
£ porgete le orecchie al canto cnio • 
Che iblo ^t6lk manifefte attende • ' 

n diporto ef ptaeec W vo dir ip> 

Che qui 6 pfende a gir coìr unlegnetto 
Per Canal grande^ o per pir ftrèttQ]:io • 

Benché quefto fli»> jiroprio fo^ttg^ 
Degnp dei vHoflro Pekarche^o ftile ' 
Altoj grave f d^ beoi purgato i e nette* 

l4 gondoM i un iegnetto fignorife 

Di gran ibhizko e di gran ^Tamento, 
£c e tntta pet Dio 6e^ » e georile * 

K non sa be»» che co& fia concepito» 
Ne tvtk Sa coowmxìo^ t grandètzs 

Chi 



11^ Cépitoh 

^ Chi non v' è ftato alcuna voha drcaeo y 

Ne vi voglio parlar de la belletxa » ^ 

Che pur aerada a 1* occhio e piace affai j 
Ne (u qaeUa leggiadra attilacezza* 

Ne di quei cari portamenci gai» 
Che noi chianiìiamo Felci » che dal Sol( 
£ da pioggia ne copron fèmpre mài • 

Perché io non voglio far» come far fuole 
Alcun 9 che vi promette i mari e i monti 
Poi vi palce. di ciaacie e di parole •. 

£ affin eh io veoga a £itti et cn*io racconci i 
£gli verrà poniamo cafb o forte > 
Che 1* huomo é in parte > ove non tmva ponti.4 

E forfe havri a le maa cota » ch^ imposte ; 
Dite 9 come farà s* a 1* altra rivai 
Dna Barchetta non ve*Hevi e ponte* : 

Subito di faftidfo ella nel priva: 

CK'a un batter d'occhio» dove giunger btàKPSt^ 
Lo pon con la perfona ?ana e vìva.*, > 

£ v'è fovente chi lo inviti e. chiauia: 
Il che quanto conforta (apem noi: > . j 
Voi il potete guftar iolo>pef fama* : 

Ma medio vi fien noti » frutfii fuoi j. 
Se ad efià fi fora comperatione 
De le confimodità e' faavet^ voi • 

Che ben né £>a tra voi. di belle e buone % 
Come farebbe adir del. cavalcare « . 
Il qual tanto dilettisi aie peifone. 

£t é co& 'd' amarfi e da lodare ix 
Che tutti a pie nop vanno volontierl» 
£ non comporta a tutti il caminare • < 

B trapalando 1* agio d* i corrieri ; 
Se nel mondo non foflèco i cavalli s 
Da che fàrebboh detti i. Cavalieri ? 

Mal C^ potrebbe ^ir per monti» c^ v4lU: : 

Sca* 



Della Condirla . 1 17 

S^nza ch«'l cavalcar a brìglia» e Jfètla 
Pi;vcc ad ogni fanciullo , e iprona e^ dalli • 

Vo dir y che '1 cavalcar « co(à bella y 
' Et un cavai > e' habbia uo gentil Dortanee 
Non pftgarian Cictadi» ne Caflelia • 

Ma per un» che non fìa molto coftamce 
£ non sa ben tener le cofcie ilrecte» 
Ne a cavalcar ié ben avetzo avance • 

CIh cavallo » o polier fbtto gli mette 
£ trillo amico» et io lo efibrtarei 
A la commodità de le carrette • 

Perchè potrebbe in auattro falti» o in 61 
Traboccar da la fèlla agevolmente » 
£ romperfi un de bracci > o V un d* e piei • 

Gii potrebbe di bocca ufcir un dente» - 
£ ipefio un piede nella ftafia lefia 

: Con pericol futuro »i,e con prefentc • 

Ne farebbe à veder picola fena» 

Se *l cavai vi gittaflè in mezzo a un foife 
O vi defic d' i calci ne la tefta • 

Il cavalcar al fin vi rompe ogu'olTo: 
Egli v' ànunacca tutta la pcrfona 
Cavalcate con fella» o da ridoflb* 

De la caretta poi non fi ragiona : 
Ella vi fmove tutte le biulelle : 

« £(a che tutto '1 corpo vi rifuona* 

£ ruina d* i drapi e de la pelle ? 
Perchè vuol cne la polve v* accompagni » 
E vi f^ rinegar fpetib le flell«r^ 

Se fi trovan bagnate le campagne 
Il £ingo vuole il voflro iènfo darvi » 
Ne penfate eh* al vifo vi fparagne • ■ 

Potréfte àncho nel fango roverfctarvi » 
O pur dentro in un fòfib con .per^gUb > 
O di perder la vita o di fpoUarvi •; ' . 

Dun- 



Ì2ó Capitelo ' 

SoQ <ti vicìn mille luoghi galanti , 
Dove tofto fi va col lemo in mano • 
Quantunque io lodo Icntpre il ^ir più avànfi » 
Jtrchc fcoprite molte cofe oegne 
Fabricate per man di tutti ì Santi • 

Ma fé avien che neflim di voi li stiegne 
Tener in mano i| remo > o Aon Hipete ^ 
E Tempre chi vel tolga i e chi vel tegne • 

Pehfiy che viAo mille volte hivete 
Cacciari con due remi una Barchtna 
£ per acque palelì , e oer ftcrete $ 

^ quando T uno più de r alerò inchina 
Parer 'fciancacat ma Ct (bn d*achordo; 
Gitfene tutta dritta e pellegrina • 

10 di più beile cofe mi ricordo , 
Ch* io vi direi , ma penfo infino ad hora 
Che r intenda aliai beni chi non é fordo* 

Già' m'era ufcito de la mente fìiora 
n timon , che fi mette drieto via 5 
Et ogni barcha ah:era>nente honora • 

E non e cofa al mio parer che fia 
Più neceflaria» ne che più diletti, 
Ne che più vada per la niente mia* 

Ma cerca i remi, i voglìorto efler dretti 
O dritti che sfoczatto a fcriver i^ale 
Sono da la importanza d' i terzetti , 

11 remo della poppa ai&i più vale t 
Perch* è più groflo più (odo e più forte. 
Non peròi ch*efio avanzi il naturale. 

Le donne a farne fcielta fono accorte $ 
Et hanno fpeflb in ciò più fanamenèCf 
Che non ha il Barcaiuolo lor conforte* 

Non èli remo di mezzo fi polTentei 
Et è cofa, eh' un putto m un balenio 
Può* vokasrfi per man leggiadramente • - 

Mi 
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DelU GendaUi Ì21 

Mi Io ftar faldò ne k poppa é pieno 
Dì gran periglio > e tutcavòlta ^rada 
Fii] eh* a tener in man briglia ne freno* 

Hor fé' vi par» che queflo non v'accada» 
Per non desnjlrvi > io vi rendo ficuri 
Ch*eflb vi cenvien più che la Q>ada» 

Non par che a dirlo diiaro io m* afllcttri : 
Ma d' i miei ben per quefto io cangerei 

I prefenti « i preteriti > e i futuri • 
Perchè narrar apien non vi potrei 

II piacer die fi gode in fu quel fatto; 
Da chi fa remiggiar» Qom'ió iàprei* 

Qoefto non è ^ fé par a voi» brute* atto j 
Mi vo venirmi con 1* efempio homii 
Poi finir il capitolo in un tratto: 
Gentilhuomini fon ricchi ed*aflài^ 
C han d* i famigli j e vogan tuttavia » 
Gridando hor premi ^ hor Aalli > e cofe tai ^ 
£ *1 fan per pompa fi per galanteria ; 
Okra, eh' è fpaflb fovra tutti e fpa(C : 
A montar fu la poppa > e parar via • 
In queflo modo dofcemente vafH 
Sen2a difconcio o danno de la vita^ 
Eromper la calcagna fopra i fa/Ìi • 
Ecco il faftidio e la noia infinita > 
Che v* opporrà V iellate col fuo caldo 
Poi 5 eh* è pattata la ftagion fiorita « 
Alhor godiamo ogni piacer di faldo: 
Che Thuom^ fi ftì ne la dia Condoletti 
Si come foflè un Paladin Rinaldo • 
£ fiede bora fu'lTrafto» bora in banchetta: 
£ fé '1 caldo 1' oftehde » ecci riparo 
A tener fempre in mano la beretti. 
Sono poi mille « a cui di gir è caro 
Quando men (calda il fole in ver là ferl^ 
TmMl* J Afa- 



ni Capitph 

Avàdieggtàc un. bel vifecco mo.' 

Alboc OL tor de la coperta oera» 
Quanto ^i piace j e in alto follevacla^ 
fe poi tornarla gp come pdm' era • 

Alhòr quanto gli piace può guatarla » 
Dico l' iuamorata : « mie >d' occluo : 
Accenàr con il càpOf e ^luttrìa.» 

Cotefto è altro f che mangiar finocchio 5 
£ fé Madonna a voi fi r^comanda 
I piacer fé ne van fopra il ginocchio # 

Quanto fia taro a lei non fi cbmanda 
Veder dapreSb quella tela bianca , 
£ la barca.» tihe va fempre a la banda • 

Non mai di gir» ne di iróltar mai flanc^ 
Con modo cosi deflxo e fi leggero 
Che non £ può {hper quel» che le màBca> 

Le par veder un bel velluto nero 
Té£ito fottìimente': uno iUrumento 
Fatto con un mirabil magiftero « 

£Ua fta a riguardar con V occKio intento 
Quelle punte; che dicono delphini 
Bianche così come pellito^ argento • 

|a vede quei giovani divini» 
Che paion ;proprio a chi gli icorge e m^a t 
Angioli Cherubini eSerapnini» 

L* amante intanto hor quinci 9 hoo: quindi gira 
Con la barchetta » hor fidió>arte $ hor ri^e» 
£ feco gli occhi di madonna tira • 

Quanti dilètti poi» ch*a.Itrì non crede 
Si ponno trar per mille modi e ftrade - 
Qwmdo fi vede» e «quando non fi vede • 

love l'ho detto» et ridir non^ accade: ^ 
Pur giunger vo» chelibarcha è un^ fchola 
Per 1 amorofa» e camera» e cittade 

'àPfìesaù al mum qualche fola •. 



Della Candelai ^2^ 

Dirà che viCcar vuol V Abbadeflà : 
£ mentirà del tutto per la gola • 

Voi chefete prudente ite con eflà 
Lunge da le contrade arcìpi^liando 
L' alta coinmodlti > che y' e conceda • 

£ talhor con la barca garrèj^iando 
Cominciate una vo^ così viva ; 
Che di v(M fteSb ve n* andate in bando», 

Madonna gode e dì fiato a la piva , 
Si icuote e ipinge^ e Ce vi vede occifo 
In un monflento e compiacer v' àviva • 

Volgete par in ogni parte il vifo; 
Voi non vedete fé non P acqua intorno t 
£ di fotto e di fopra ilparadifo. 

Che giova confumàr la notte e M giorno^ 
£ diventar argento infra le carte 
Per efler poi d' un ramo/cello adorno } 

Per me inoiano pur le rime e 1* arte » 
£*1 Titolo honorato di Poeta* 
Cb' io vo fempre omia barca feguitarte* 

In te (bveiite ogni martir s^ acqueta: 
Per re prender fi fuol dolce conforto: 
Efpeflb hai piiLpoter» ch'alcun ^ianeta^ 

Quanta ricreatron» quanto diporto 
Si trova a corfe^iar d* intorno a i liti ' 
£ vederfi vicino nor cafà^ horHorto. 

Poi ci fono de ^li huomini infiniti» 
Chi cagion di gotte a lor dilpetto» 
Si Hanno in ca» a guìfa di romiti • 

Ma qual rimedio loro o qual diletto 
Porge la barca > dove giacer ponno 
£ ftar diftefi» come Aanno in Iettò , 
Ciafirun vi cape da Signor e donno : ^ 
£ fé voglia ve n'ha fopra il guanci^e ^ ~ 
Può dormir cheto eripofato un {ùoasiois 
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E ciafciin pui pifciar fenza orinale; 
3, purgar fenzà deftro più i che bene 
Le parte » ove fi mette il ftrvitiile • 

Cotale e adunque il commodo i che viene 
Da la barchetta > il follazzo ; e 'I ripofo 
Alhor che'l caldo più n'apporta pene. 

Hora il verno ne vien molle e guazzofb 
Con le chiome ikgghiacciate» e col Tuo min^ 
Come ipeflb il ve^ìim j brutto e fangofe • 

L'hUomo fi turba eouolfi tutto quanto ^ 
Che non fa dove ponga il pi^de. afciutto 

fi volga da queéo o da quel canto • 
Voi conofcete allhor di(]uanto frutto 

G fon le "care gondolette noftre 

1 dolci e grate a chi ve n** hanno in tutto* 
Più eh' i cavalli e le carrette voftre j 

Che fono un rompi teft^: un fquarcia panni» 
Un' amazzarvi fenza liti o gioflre • 

I^iova pur giù dal cicl mille et mill'annì: 
la. gondola ne copre e ne difendei 
'Sempre la ftià mercè) da tutti i danni i 

L'huomj che cavalca j quanto può. fi Rende 
La capa fu la tefla e intorno al mufo: 
"Ma fuo mal grado la pioggia T offende • 

Habbia il capello j cthabbia come è l'ufo 
Una rokba di feltro» che Io copra» 
Là pioggia glie pur fopra e fcende giufb* 

£poco al nn gii vai riparo et opra^ 
Il cavallo ie n' ha danno maggiore : 
Che fpeflb cadde » e (è ne va foflopra • 

Ma ne. le noftre gondole d' amore 

Tanto l'huomo fi bagna quando è pioggia 
Quanto fi bama quando il fole è Fuore • 

Ech^tò vi /la ckntroj e dheto alloggia 
Cor quella Scurezza e via più molta 

Cile 
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Che fi ftajcebbe alcun fotto una loggia % 

Ma non vi ièce ftatl alcuna volca ? 
Setion Vi fete mai> venite mecOf 
Che v*aadremo ogni volta per volta* 

£ fentirete poi } s' io vi ci arreco 
Tanto diletto 5 che direte certo 
Ch* ogni ben di qua giù fia tutto (èco • 

Chi TUOI chiaririS ér ogni fua gratia metto f 
Ve^ga eh' un foglio io n*ho da tutti i lati 
D* mchioftro più che d*i fuo honor coperto^ 

S'io £ir fapeffii come £mno i frati. 
Qualche fermon con nova architettura . 
Dico d' i buoni e de gli avanta^iatis 

Farei fopra la barca una tittura 
Di maggior fpefa , che d' argento et oro 
Con ogni ingegno mio con ogni cura » 

E ognìhòr V* aggiungerei tanto lavoro 
Per lungo I per traverib» e attomovia» 
Ch*io la fiurei da più del Bucentorq 

Chi porta ^1 Doge eoa la Signoria » 
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[ Jfetta CafeOa di Mario Cpnfufo • 

NOn mi vedrete chMo vplghi d fqumwtw 
BartoH e Baldi» ne thiofc, ne tcftì; 
Ke gli Antichi Dottor» ne li Moderni^ 

Ho rinegato Codice e Digefti , 
Lafciato li Decreti » e Decrcali 

' A gU avocati ladri dishonefU • 

Non mi Yò travagliar ca gli Orinali $ ^ 
Con Tcgni ,, coft comcnd % et amphorifmii 
Con argomenti » calze ». e fervitisdì * ' ' 
\ yadaA pur in bordel 1 Silogifim 

Che Piata & Ariftotel infenaro ^ 
Celando il vero con mille Sophìfmi « 

Non voglio cfler dottor più» ne icolatot 
NI Bacilier 4 ne Maftro > ne Pedante • 
Ne éopifta » ne fere » ne notare • . ' > 

Buona notte al Petracha ho detto, e Dante» 
Dal Boccàccia orator prcfo ho congedo» 
Che fatio fon di lor chiacchiàre tante • 

Ogni effcrcitio » ogni cofa che vedo 
M* annoia fi che non poflò vedella » 
Come il Diavol ^habitat f o'I Cf€Ì9é 

Una cofa mi piace buona e bella» 
Cofa gentil , e cofa molto degni » 
Cofa famofà detta la Capella • 

Di ouefto nome ogni bocci $■ impregna » 
A quefta fol fervir e far honori 
Piorcntin Michel Agnol non fi sdegna • 

Quefta è quella ch^ infiamma li cantori » 
£ li a diventar grandi e perfetti ^ 
Guadagnar beneaq , et far Thefoti. 
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^^ in Róma ne ]a cone i giovenettì» 
Che eengon netta la cipella bene 9 
Fan' i prelati a lor fervi » e foggettiw 

Quand* ero putto ^ nn maflro > un huom ida beaei 
Molto amorevolmente m* infegnava • 
Ch^ io fieflS faldo a le fatiche i e pene • 

Come dovea tener ei m' amaeìlrava 
La foa Capellat ma non potevo io 
Tener aUlora i conlei» cne mi dava» 

Capace allhor non era il eervel mio» 
Benché m' have& mille volte detto» 
Che di farmi huom da bene havea difio t 

Noeqiiemi forte il debil intelletto « . 
£ ipavento mi la fatica grande , 
Siche il filo buon voleji; non hebbe effitto% 
'Afin da bailo, vii porcho da ghiande 
Cominciò diurni » e dar de le guanciate $ 
Non giovandogli ulìir parote blande « 

Domar ini volfè un di con ballonàte f. y 
Io per non r^àflà^giar inunahunente v 
Lo fuggf lènza ditdi a Dio £ate» . 

Mi pemfoben 1 qnal nor mi torna a mente 
Del error mio» perchè fclocca non volli 
Governar la capella e ftar paciente •■ 

O quanto fur àllnor mie penfier fpUi 

• Schi&ndp quella cofa , che ì prelati 

' Di firla non fon mai fianchi , o fàtolli # 

Da che fàrebbon: li oQonachr e frati». 
Senaa capelle , per le quali fono » 
Da gli huomini e le I>onne riguardati • 
i quefla oppenion per certo io fono» 
Qual huoma è privo di capelle» efenz^ 
Lei» me e un tamburo fenza fUono«^ 

Benché Ca goffo darà una fèntenia 
Chi pon ha h capella e tra li preti » 

E 4 Qual 
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(^ud hnomo morto vivo m ^pia^tmà « 

I Viiiitiaiu fon faggi t difaed» 
Che ftimaQ la casella Bcr^atnafca 
Pia che tutti li cieli e U piaoeci • 

Non guardan di votar boria > ne tafca , 
P^r che munirla poflanoj e 'guardare - 
t)a li nimici fuoi» quando gh. accaic^ • 

Senza capella il mondo non puÀ fiaie 
Come le beftie e noi in qaefh vita 
Prefence fènza bever > e magnare • 

Io fò certe raeion in fu le dita $ 
Se del mondo iSignor io fofll fattoj 
Troverei la virtù eh* bor' é (marrita • 

Vorrei conciar ogni cofa in un tratto» 
Al dispetto del ciel e delle ftelle , 

' farei contento o^i huom affatto, affittto^.* 

Tutte le cofè grandi , buone » e belle , 
Degne d'honor» e Idi ripuutione 
Farei» che fi chiamaflèr le capelle.# 

Con riverenza e con véherationa 
Farei jparlor di quella beaedocti 
Capelfa^ a tutte quaate le pedone ' 

L* ufinza di gran maflri mi oiletta ». 
Che per non fiar in damo alcuna 
Mettenfi à hs qualche capella netta» 

Non han reipetto al grado» ne ala entrata» 
Dottano le capelle hor quella hor qoefta» 
Pur ch'habbia buona viltà. egli fia grata* 

Pio d'una donna s* è veduta meda» 
Perché huomin fòazzon le capelle tutte » 
E da fpazzar à lor poco ne reAa • 

Piceu che fon uianzq molto butte ». 
A torgli le capejle da le mano 
Che per lor iole fur iatt^» ecoUruttc* 
Per tutto il t>el paefe Italiano 
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I^mentànfi di quefto in ogat catico 
Ma più ch'alerove fopra il Montavano «. 
LafciaoJe 6re li lamenti e pianto» 

Che non (bn degne di veder con gli occhi 
Della capella il luogo facrofanco» 
Benché fi ttovan certi huomini alocchi 
Che la capella dan* a donne in guardi « 
E fytSa guafta là trovan fdoccKì) ' 
Meglio è che la capella il fuoco ci atda^ 
In cener h converta > e Àccia polve , 
Che darla in mano di qualche ican&rda* 
Mon&Qor mìo gentil come non dolve 
D'haver commeflà la capella voftra» 
A quella eh* or T imbratta e la diflRdve 
£ forte che l'imperla, e che l'inoftra» 
Di modo che direte alcuna volta» 
Quefta non par pia la capeBa noftrìi* 
Non fate come fa la g«nte ftol ta. 
Che non fi cura éi fba » ne d' altrui 
Capella» e i bon ricordi non afèolta» 
Non Ì3!tt come gii fece colui ^ 

Che r altro hier vidi ftar a San Matthso» 
£ dir piangendo j oìmè qual fon qual fui 
^enfàte al fitto di Md&r Zacheo » 
£tate havete, fere grande e eroflbf 
Con la capella fète un femi(&o # 
Perdeadola aftrmar i e dirvi poflb 
Come indovino» aftrologoiepropheta» 
D'ogni ben rdlarete privo efiroìob» 
Trovate ^akhe perfona di(cre«a » 
C babbi buon natinrale» <b^ fi avetai 
Far i fervici con la ciera lieta • 
Sat^i provigi<Mi » fategli vez2i 9 
S'havete come dovrèfti haver curai» 
Che Uc;^a vosftcd ficafezd» 

F i Voi 
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Voi non potreflj haver miglior ventura » 
Cb* trovar ano di fangue gentile « 
Creato ben» nimico diJor dura» 

£' eofa prelatesca e Signorile: 
Tenerfi i capeKan appariftentij, 
£ beUt come i fior dopo T Aprile r 

Vivuto havete voi tri plt ftudenti» 
Ve ne dee riccmlar & U dottrinai 
C bavere appcdà da li fapienti* . 

Sete una lana molto bnona e fina 9 
Non btfegna'perà che più v'infegni 
Ne che del viver vi dia dlfciplina • 

Havete un buon cervel» Dio vel mantegni » 
S^ppiatel^ adoprar ne li bi&)flni 
Come £in quei %, che fon d^ nonore degni « 

Hor per finire le chimere e *hfogni 1 
C'hà cominciato àt co '1 mio cervello» 
Più vario e'nRabil che d'infermi i {ogàia 

Son cèrti cortigiani da Tinello % 
Che biafinan la capella edicoa certo 1 
Che per maflara la tien il capellp • 

Quefta parlar è d^nn gofto e di/èrto» 
D*un lavaceci d^un ièr babuaffi»» 
D' un ignorante publico % e Scoperto • 

Io vò moftrarvi così pàlio pailbi 

Che quefta del capei tanto è migliore 1 
Quanto è miglior la gioiar eh* un vii faflb; 

Qu^o e più nobii eh' 1^ fervo il fignore» 
l*anto è più nobil qiiefta» et^ prefato; 
Fiù vil^ quanto e pulmon più vii che *I cuore* 

Ben può dire cieco etiniènfaro» 

Chi non vede e non sì che '1 capei S^cia 
Honor alla capella in ogni Iato • 

Ci vergogno parlar d' ella cofìccia » 
DcU^erioi: di cofloii che lapa^otta»' 

Gul«* 
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fioafUao » e di boetio la caraaccia » 
Kcufuni a^pa Ì€k o' gente ciotta 

L'honor della capella» eh* io diffendo^ 
Se patio con là gente vire'ndiotca» 
Se nel parlar m* infoco e mi diftoidoi 
£ la capeila al capei antepongo» 
Perdonate o prelati^/e v*odendo« 
Temo che 'Ji ragionar mio troppo longo 
Non V* arseci moleftìa » e non v' afforde 
Però a troncarlo hor» hoc io mi diipoago» 
Z>e la lira allentar fento le corde % 
Mancan le ibrze , la volontà ogni hor^ 
Cfeice 9 e la confcienza mi rimorde 9 
Io dirò pnr «quattro parole anchora 
Di qtiefta degna di Mirto» e d' alloro» 
Che con la fua honude m' innamora • 
Aknni {bno che nel capo loro 
'Tengano rhnomó aitai pia che felice 
S* ha la capeila in luogo pieno d' oro % 
Aknn'e poi» che fofpiranda dice. 
Bramo ha ver Ja capeila con il tale» 
Qual ferrar et aprir il ciel fi dice* 
Difià tal uQo qualche Cardinale 

Che per ino capellan fi noma « rpen(^ » 
E fecondo il partr mio non fi male • 
Ma pur mi pare» che colui r intenda » 
£ di dolcezza piò eh* ogni altro abbonda» 
CU la capeila fua cònìa prebenda 
JmsUfko tien » "n la Ritonda * 
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1 tempi andchi molti fono (iati i 
£ forno e fono anchor al tempo noSfo 
'Poetiti che fi Jóno immortalati* 
L<^rato ìasLù, molte carte e molto inchioftro,^ 
F.t hanno ferino di molte cofette^ 
Che fon cantate più , che'J pater noftro» 
Ma vi vo dir che fon ftati civette . 
Queìii pafiati e fono U pre&ntti 
Peggio ;. che tjnci , che ftan. ne le bctcheote. 
Han fcjcitto aifai cofeccie d* iiapr udenti ,. 
Perché cicale tutti firn chiamati f. 
Pa gli' huiiiani fagaci & eccelle utj j^ 
Io gli terrei per buoni > e per bcatij* , 
E loderei gli com* ogii' hora fanno 
La chàritate» e l*obedienza i frau,. 
Di rei che forte per ccritel mi vanno 
S* aveflèr p^r- moftrato di fapere 
Le gran viitù> che ne le chiavi ftanao • 
Che gh giovò eia di <|uell' acqua bere. 
Qiial ferba il nome del cavai alato 
Se noa fapevan di chiave il mefliere ^ 
SpelTe voke pw pen£> & ha pcniàto > 
Che coftor per malitia e trift» uianxa ^• 
Le virtù de le chiavi hanno celato • 
Perche pareva ì loro d* importanì^a 

Qucfto inftruniento , e non moftrar à tutti 
Plebei fua qualitate ; e fua foftania. 
Btn la moftravan ne le fchole a i putti 
. Secwumeate ^ iè icnean per fermo 

Pel« 
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Dele àttiche Tue coglier i. ftutti*- 

Ma (tt vedean un cervel infennpi 
Che DOi> potea capir quel» ch?ìo ragigoOi, 
S* ingegtiavan di farlo faldo e fermo» 

O Metter Plautio vi chiedo perdono 
Se rivelo i fecc^tl %, perche fece 
Dottor di legge gran poeta e baono*- 

Bke c^^ dì r officio come prece» 
Di tutti i buon. configli e cofe beile 9. 
Piùch* un alerò. par voftro v'intendete* 

De le chiavi {apete tutte qpelie 

Ragion j eh' un ingegpoH» hupm'e gaUntftr' 
Può fapc^ i ^ non vi manca covellc«. 

Sapete le Tnaiitie. tutte quante >. 
Sapete: predicar. e convertirei 
Sapete dir bitone. Mtolejt e fante ^ , 

Perà s? errafl! m^quelfo mjo dice >; . . 
£ no» dièefli quel i^he.dir doure/^ ;^ 

Supplite voi) dite qiiel che e da dire*- ' 

Sono^ già. Ranchi tutti i fpi'r&i miei 
Nel peiilàc ogni dì fera, e mattina 
Come Qroa£» que^a .^hiaife un ^ potrei^. 

In fin vogjior heggi fcaricar la fchina 
Dar fyori là# materia che i^i prenie 
£ ponge il corpo pid, che. 1' ^go, o fpinjU. 

Vtil e quella chiavp. al hi^man &ue. 

Più che cofa neffiina in quefio mondo^r. * 
Ogn* un r honor^ ^.liieriice » e teme • 

Se ciò non. crede à me <|ualch' huomo tondo» 
A le chinavi del Papa volga. gli occhi» . 
£ delle mie ragion trovar il ibndo* 

Una doIcez2a par che'l cuor mi. tocchi,^ 
Quand* odo la leggenda di Dio vero 
Per le ftrade cantar alli pitocchi • 

<^and*^odos[^>ch9.Ct»tiAQ éSi ì Pi'e&o» 
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£ lidie in ma» le chiavile (e'ipàftore 
De r anime i & il fé di' altri il pcimieto» 
Il ^apa quanda vuol far grande honore 
A qualche Duca » i qualclie Marcheiè à 
Over à qualche ui> afera gran Signoce» 
Se lo vuol far rapitali del paeft» 

O fu» conlaioiiiet i là chiavi, in mezzo • 
De Tarma poogli> e noa gli dii altre impreft^ 
Hier ho fantafticaco pur grati pe2(0 5 
Travagliato il cervelli e'n fede mia 
Per impazzar Con fiata (piafi à meMO 4 
Voleva ritrovar la fantafiniL 
D*un* annà » che icoipica ritrovai 
Pur ia ÙLU Pietro nelli fàcreftia* 
Tiene le chiavi tleatra,, ma cotai» 
Chinate verfa terra fen^ titolo à 
. Più fdoccft colà non fi vide mai» 
j^ui un nu ii&tchi* era del captK>Ici 
Di preti di fan Pietra quella infeét^ ' 
Che quafi mi fé dar 1^ anima al fitolof' ' 
Mi parve co& vii» e cofii lùde^iai^ 
'Un* atta da grandiilmii matani» 
£ gran difpregia de nr thiave <k^4 
Peggio far non pod:iaQ i Lutherani » 
' Che le chiavi Papa! han vilipeib» 
£ (bn (limati bettàcit e profani* 
Papa Nicola CNnta quando afcefa 
Fu à la ^ranrSignitd k vol& rittse 
Ne la icuda tener & come ho inteib* 
Inverfà il cielo le fece fiat &te % 
Forfè per emendar quel error grande 
Di ^uei A <*" haveanle al eonerana fcritte* 
Xe chiavi volfe havet da tutte bande i 
£ fé a Io feudo fuo ben riguardate , 
. iHoa ccovacet^ Palle» Gigit» o Ghiande^ 

Que- 
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Qacfte Ibn turre cofe da brigai» 
Ambicioft» ch'ai cafàco Imo 
r Cercaa di dare qualche «digitate* 

Ma chi cerca d*^ ornar il conciftoro 
De Cardinali » e far la Chiefk bella> 
Stinii le chiavi f\^ chf ogni Theforo» 

Quando cantai l^aaro hitr de la cauella , 

i Diedile ù Titol di niù beila & Wat 

. Mi par la chiave i lei quait forella y 

i r una e 1* altra per mondo s' honora* 
£ r una e P altra con le Tue bellezze 
Tutte le D<»!ne e gli huominl innamora f 

Il DoUro haver è le noftre ricchezze- 
Se non &>& la. chiave > che le Tcrra^ 
Ci darebbon pe£ Dio poche allegrezae«^ 

Bifògnerebbe. nafcondere lotterra: 

Tutte te cofé ì giiifi di formiche^ ' - 
Come S fì anche al temp% de la goertV 

^iè^erebbe havei? mille fatiche 
Per potere dormire e ftat ficurì 
Di noft. calcare ne Te mau nimiche* 

lenedetta Tei tu i^ che ci aflècuri < 

O belbl chiave» e ci fai ftare lieti ^ . 
(De le ooftre magion dintro a li murila 

^ui fi iKitrebbon 4\t mille fecreti, 
Di che maniera efler e di che forte 
DebboQ lift chiavi «^ che piacen a preti«b 

Ma.ièria un cagnara- loi^ fsrte 
Faftidiofii» e fiior d'c^i: mi£u:a>. 
£ {^accrebbe a te perìone accorte- 
La chiave mafchia e più, uiit e ficuxa 
die la Cbmina aflài» perche e più gioia ^ 
Ed* ogni banda apre la ferratura. 

S avien «al hot che ben aprir non ^ofla » 
JLa chiave pei ^%rj|tk » che gli intoppa^ 
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Gkig«r eonrienla ben a tucta pofla> 
% Don bifognà metter forza tropp;i 
Nel aprir % che potrefti in men d' un tratcQi 
Guaftàr la- chiave ^ e romper la toppa* 
Speflb tvlen che fi trova qualche matto^ 
Che non ha la deprezza & uTaforza». 
E rompe di inftrumend affatto aBFàcto» 
Ma quel che habuo ingegno^hor pc^ia^hor'onci» 
Con la Tua chiave in man unta & acconcia 
E nbn fa cofa nefluna per forza • 
Deftramente apre» deftramencc acconda> 
B de(!ramente fe \t fuse facende 
Non irompe coh alcuna % e non difconcià* 
Non \Qf biaUema alcun , e noi riprende > 
A G maeftri da poco guadagno 
Per conciatura denari non fpende« 
De la natura mia già non mi lagno» 
Che m' ha dato fiugegao- molto pronto^ 
Nel aprir b mia toppa e del compagiio»^ 
Io ho veduto k inciti far' ìì cooco- 
Te le {pefàccie» che eh fono cocfè 
Per conciar il lavor ài eh" io vi conto» 
A me gitoiai tal f|>efa nòa occorft r 
Nò'l ruppi 9 noi guaftat > non roniperolL» 
Noi guàfterò, ciò dico fenza forfè, 
pili tofto mi vorrei fiaccar il c<dio r 
Che far un gran diforden cornee tale». 
Ch' ì, CIO penfàndb dt^ fudor mi< moUo» 
Iddio mi* ^ardi di far altro male » 
Io folo mi faprò guardiar di quefto^ 
Errore imiftrifltmo 9. e befliàle^* 
So quant*é duro» so ouant^ e moleft(>r 
So quanta e penai so quanto e fatica 
Conciar \^ ctuive e por la toppa i feft(^• 
* Koabifógna ch*^akuft 4^cfio mi dì^a» 
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Ne (penda il tempo a darmi tal ricordo; 
Che giurò ia quofto non fon pa220 mica « 

De la mia chiave^ bea io mi ricordo > 
£ con gran dilìgen^ là governo ; 
Per nullo altro penfler ai lei mi fcordo* 

Non fcorderomi di lei in etemo > 

Che ben la porto meco notte» e giorno» 
Sensa lei mi paria la vita inferno* 

Il ma^or difpiacer ^ il maggior fcomo 
Non mi fi pocria fhry che cormi quefia» 
Senza la qual. farei peggio eh' un torno* 

Pia predo ne rorrei perderla tefta; 
£' ciò che porco indoilb , e ciò che ho in c^flà 
Che quefta> che e c;^ion d'ogni miafefta • 

Mentre ch'io parlo fu^ge tempo e pafià» 
£ veggo, che le (binghe ogn'nn (ì slaccia 
Per andar à dormir » e me fol laflà» 

La fante mi lufinga» chemi piaccii^ 
Fornir il ragionar la chiave darle » 
Ch' apra la fianza > e che-I mio lecco £icci^ 

Mi dices che mi levi i e più non ciarle^ 
£ che finifcà homai <pieffei le^nd'aj» 
Se penfb cofa graciffima &rle» 

Conerà ogni mio voler couvien , che prenda 
La chiave » e diaia à lei % che fi v^ole 
Ch* io facci 5 e lafct ogni altra mi! faccendi,«> 

Non dtoce cofe hor su, non più parole j 
Non più lufinghet ne minaccie brave , 
Laicio la penna» e più non dico fole* 

Per contentarvi ho prefo: in man U cbis^vc» 
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Poi chenonvkdo come i putti i khohL 
Ogni di* e penfo i le cofe maggiori 

Voi mi rompete, il capo j^ o mio Beocioibu 
Mi promettete hx. caiai certi hoiiori » 

«Orte > ^raodeuse » certe pretar ie # 

Certi titoli vaa di Mon^nori* 
Con' mille modig, mille aU^orie 

Lo dar mio in corte biafoate j e dice 
* Che fò gran male i. e £ó le gran pa^zie-^ 
Sifognerta però cofe infinite 
, Hor 2 me Ieri ver » per Impoenar (atee 

Le r^^ìon «oftre». belle ^ e cdforite* 
BifogneriaT ingegno di Margutte^ 

Sapec.il leflamenc» nuovQ intero « 
, •: Aj^raci> fibiàj. Cabala >. » Talmuttei 
Sifognarà fludiar^ Virgilio e Homero» * 

£ tqcti gli altri autcòc greci t. e latini 

Per diiputarcon voi delfalfo^ e ve^o^ 
Et' io che fon- uà di quei goffi fini» 

Un huom materiale % rozzo» e tondo ^ 
4 £c v^o oun che un pu^o di lupioii^ 
I>a Zotico vi parlo » e vi rispondo 

Allego le ragicuTf. che lapria.dice 

Maftro Simon Calandria^ e Ferondo à 
Non fo. concluder » non lo diffinire t 

Ne far buon argomento» ne cattivo: 

Non fo divider! e non fo partire^ 
Come un ibmàro ì la antica io mi vivo» 

Col naturale f che m' ha dato Iddio » ^ 

M*^uto (9eo che poflb» f pacloi e foivo* 
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Però VA pt^o non fchemlte il mio 
Parlar non iàldo t perché io vi confelTo 
.C ho poco ingegni , e fba colmo . d* oblio*^ 

Ma innanzi ch'altro vi ri/pondai adeflb 
Piacemi raccontarvi una novella > ^ 

La qaal a niente mi ritorna Ipeflb* 

Non ve. Ja potrà dir cr^- eoa quella 
Gratta i che un d» M* Maria GiàmagniO* 
la difle i.6t vi para fotSct meni bella* 

Poca perdici fia poco, guadagnxo > 
Se lodata à fprezzato (ón- di quefta 
DebiI imprefa ». an2i< lavor d* Aragoio* 

Saper dovete adunque ò. favia tefta t 
Che fil in. Vìnegil un gentil huom da bete 
DUcreto s,e giufto pìd > che un fquadrQio feftf» 

yoleà»che».€gmtta 4i lui diceflè bene» 
Ma pia che gli altri; cereo bt& amici 
I preti X e ftati del mondo catene. 

Haveva m. cala dt^miordleii gli offici t 
Betretted'ognlreligloA havea> ^ 

Cosi de tic&i ^ come, di mendici • 

Quando a crovarlo alcua dilor venea 
Subito in man L' of&Ia di que tali 
£ la berretta in capo 6 mettea » 

C911 belli modi biiaifinava li mali 
Coftuim s che pel mondo fon difFufig * 

e ^ E dicea mal d4 sii huoihini beAialik 

CoC ^tucti da lui rettor delufi 
I buon reltgiofi» che gli dicro 
Crodim t come a fuot di dar Con ufi* 

Per abbreviarla $ pretlo conif^iaro 
Di <£ece fiS, d vi& indigniutèf 
£ morì à Roma iùctìeflor ^ Piero a 

Ror fio veniffi in la voftra cittate » ^ 
NoQ folat^eote converiasvi ufatc > ^ '' 
,'- ^ Gì 
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Gli oHkl, e le berrette vatrKite: . t 

Ma d* ignoranta l" lubito poRaee 
Mi convci:reU>e , e IpogJiar tutta quanti . 
La gentilez2at e la viitate «prare* 

Obedix tanti, e fetyir gente tanta 
Indifcreta , fiiriofa , empia , crudele 
CenTeria > e perder la libertà (àntaj 

Jfoco dolce gufbc e molto fde 

Potrei 9 G mi c^mfiglian qoei che fanno 
De quali el aeme bora conrien che cele r^ 

Voglio pia preflo viver con a£Kinno 
Attender ì la ftalla di Die Appello 
£ fileggiar le f ùe beftie col mio danno^ 

De la acqua Pegafe^rsMo mi fatoUo»^ 
Come mi dice il madro di cavagli • 
Mi vedrete aUior fieto alzar il collof- ' 

Mi vederete coronato, d'Agli 
Jeder in mezza dì Signor poeti 
Che fi lanna (entir pid cfte fonagti# 

Quando roflb Capello hebbe Don chieti 
>ron fu fi allegro I come fian alhora 
Tutti gli ipirti miei giocofi e tieti-^ 

Godete voi coftì con la Sijgnot» 
Seguite r àmbition ; habbtate loco 
Dove vitemeogn*un9<^*un v*bonori« 

Di quefti vpftri honor mi cai fi poco» 
Che non può coi parbu: gilbtafinoefpcnE^ 
Ma mi guardo dalor couieda *l fcco» 

.Viver in povertate io fi>n avezzo % 
£ lodò quella I come fer gli antichi; 
Appo ti quali era tenuta in prezzo. ^ 

Chi voi» che mi trdYagKem*affiiticht$ 
Sempre mi fia iitmico capitale» 
E (quadxerogU ne la faccia i ficU^» 

Dirice che ioo Zucca jlcatt fair* 
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E che dal ver mi parco » e eh' io raneggio 
E metto le carene »& c^ male. 

Io noo mi curo; dice queuo e poggio^ 
Chiamatemi ignorante» e dice i o^iund ^ ^ 
Che non feguo jlcamin«ch*iof(^airdeggidf 

Che. fon bizzarro j oftinato» importuno. 

PASTORALE 
. De gli ^caiemici P^ugrìnì* 

MEntrt che ^Daphini il gregge errante ferba* 
Ove Rimario fiorre e PluUi à l^to 
Scegliendo fior da fior fedendo in i' herba 

Dono. piàngeva ii lagrimabil Fato 
Dal Fioreotin Paftor che da gP armenti 
Come candido C%no è al Ciel' volato 

Dicea almo Dameta qual lamenti 
Per qaedì ombrofi faggi uditi lorflo 
Quartra le felve Io ipiràr de venti 

Quando i rapidi fiumi raf&ettorno 
V u&to corfo f e prefer vacie forme 
Le Nimphe eh' ate amiche erano intorno 

De la tua morte pianiè ogni Orfo informo 
Et di .ciò teftf mon' ne fieno i monti 
Ei marmi ove la fpogh'a (Uà fi dorme : 

Ne più guflar le greggio i chiari fonti 

hfe il. CithiTco le Capre > ò i ialct am*ri 

Vedendo in herba i figli lor <lefonti* 

Cf udd le (Ielle > i Fati empii & avari 

Flora abracciando le tue care (boglie 
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Muoiano i Cedei io- oeai piaggia ameni 
CKe'l chiaro Amo a ogni intomo cing» 
£t diiper§a 1* odor , che l' Aura mena» 

Se tutti j ^pii che il terrcn* dipioge 
^ Muoiono u :faerbi , e fecchi 1* Amaranta 
Con quel che nel fiio fier il nome pinges 

Ut più rida ne gli borei il lieto Acbanto 
Ne le viole ài macueino fi>le 
Sparghino al Ciel r odor ibave tanto 

Quando del tuo partir Mugnon G duole 
la mezzo -deli' afiSitte ^pecorelle 
' Ti chiama dallo valli alcofet & iòle £ 

Ufcite homaiiiifcice^paftotelle 
Dal voftro albergo» & onibra fitte ì £aa& 
Ched* .anno in ^nno ^*hor fi rinovellc» 

|tfa tu pria che tra noi il ibi tramonti 
Scendi dair .aureo Ciel felice fpirto: 
£t ràcconfbla i tuoi di quedi jnontl 

yieo godi r ombre ufate del bel mirto 
Che ibpra il tuo mortai ftaffi pendente 
Vien ferba il Gregge noftro humil & irto* 

Come hot 'Ibfiè al càondo la tua gente 
Riguarda la 'tua prole bella » et rada 
Fa che ài tuo efeuipio al Ciel alzi la mentc^ 

Acciò mentre di Timo» e di Rugiada 
Si pafceranno e di Celefli odori 
Fieno Satolle T Alpi > et la Cicadi. 

Sempre le lodi tue» Tempre gi'honorif 
Se Verno fia al fol s' Edace all' omrbe 
Rifuonin le zampogno de Pallori, 

Me tempo fia> che il tup bel nome adombce* 
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MI 

STANZI 

Iti tUtfo ]tiretim 

L* Anima del tremendo Rodàtnòhtff 
Che piar dianzi Ruggier del corpo fcioUe 
Ardita gitinfe ;ai ^ume^' Acheronte 
Ne trapalar nella fùa Conca volib 
Qoeir anima ^bizzarra il guarda » & ride 
Dicendo fé ì Demon del crudo Inferno 
Sono come fé tu horrido moftro 
Per cerco hoggi farò Pfenctpe voftro« 

£c come vivo il ni|io fbverchio ardire 
Ha paventato il mondo » e la natura 
Corco vo che m' habbia anco ad ubbidire 
.Del centro t)gni perduta creatura 

10 fon quel ch'ero al vivere» e ^1 morire 
Si che foggi da me beftial figura 

Se non teco ^a barca» e quefte genti 
La gettato ibprft quei tetti ardenti • 

Con la delirala larba» e i crini hirfutt 
Con la finiftra W furiofo tiene 
La barca» eh* "édi vimini intefluti 

11 grave » e novo pondo non fbfiiene 
Perche d' anime d' hnomin mal vivUti 
Carica eflèndo à roverfciar fi viene ; 
Càdder' eflè» egli cadde » e il vecchion rio 
Nel fiume negro del perpetuo obliot 
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V alma del Re defunto a nuoto corre 
Per r onde tehebrèfe > « feco tira 

II legno r ombre » et Caronte > et voi torre 
L'imperio à Plutoj e tutto avampad'ixa 

V orrido Re de le perdute genti 
K ferrar tofto le tartaree porte» 

Et per guardia ha più fpetie éÀ tormenti 
Che guai la virai et lagrime la morte: 
Le furie con le chiome de fcrpenti 
S'ormar' di (legno i&aventoib» e forte 
£t i Demoni ufcir'tuor' d'ogni tomba 
CredendQ che il gcàodì fiiom la trombi 
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CAPITOLO 

Di dmoiM M tfbnfi deUa BeUetKét • 

N£ la doke (lagioii quando Natura 
RiveftiaH numdo che fgagliaco havea 
L' altra noiofa à noi gielacà et dura • . 

Be à lalme più (empiici ceffca 
MiUe panie tenaci et mille reti 
L* ignudo arcier ck' è figlio à 'Citherea i 

£t Zephyro lafctvo i campi lieti : ^ 

Facea di bianche et palfide viole 
£t di Narcifo irufcei rauchi et cheti • 

L* alba gielata, che fa fcorta Sole^ — * 

Apriva il feno al giglio et à la coiii 
Che la contadinella coglier faole » 

S' allegrava nel mondo o^naltara cofa 
Eccetto alcun tanto infelice amante 
Ch* altro che lamentar non prezza et oTi* 

Da che '1 Sol mpftra à noi le luci fante 
Finche fcuopre nel ciel le bionde et bell^ 
Sette figliuole del canuto Atlante • 

Com*io eh* a mezza notte lauree Aelle 
Vo noverando fin ch^ tempo pafTa 
Che iciofflia Morte quefte reti et quelle • . 

£' 1 Ciel akro defio mai non mi laila 
Che lodar la mia donna e' 1 mio fignore 
Benché la. voce fia tremante et bada» 

A lono à laltra ho dato il fpirco e' 1 core 
£t .benché ftancherlan Solmona et Manto • 
Chi (a s'anchor potrei far loro honorem* 

Pia degna cetra et pia pregiato canto 
Parla de lon^ ma fi>eroanchor che grato 
Cli £ira il fuoo del mio amorofo Pi^to • 
7om.IXU ^ G |,Amor, 
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AnoCf eh' ò di me donno » tit*hi Axaàxo 
CaacAr de \vaA\ « lalcrd vikOI eh* io Tcrirt 
La figliuola di Giove & Marce armato • 

Ma^Hiaa 4abe* due d< Belo io yxm 
Che coronato andrà nel bel Metauro 
Don» vidftciofii tt Ticde olivfté 

I) fto^vabse oc non le gtmme et l'attro 
Mi htk vedec deus danetaa 1* fronte 
AL RBFHANOSCO AtlaMf Olym^otc 

Mentre le ludiuie ipiàager piante (Tairo) 
Vtdàvano fra Them «n latga liitoie 
E i fior che tioe^àna wi pkcU motite» 

y e|mo di ht^i inufitato km» 
Cte tei vien dritto i fi^otar negli ocdit 
Et indiai cec &tbando il fiiacoAume* 

Direfti Gh*i l'andac Fiierbft non tocchi 
11 cario che tcffiito piU di Selle 
£c fatte il dd non Ica. «ottali Iciocchi • 

lyi fira miUe donne hdneAe et belle 
La gran poffedìtrice del cor mie 
Reggeva il carro il' oro* et Mj^j^ elU» 

Atdi^a ogimo damoc^tb defie 
Udendo «n dgno chil càrrtf g^*dlve 
Ch'Itti tal già mai <« di Meandto et &jO:« 

Inanzi i taro Amor Iqgate endivm 
L^faerea Madonna nttlb ct.arfe et vinco 
Et date in preda cu ichi più lodiivA 

Di nìUe à^re catene l'havea cime 
La Hegina di Fteada liONORA 
Tanto a^nmente d»' era qiuft dh'oee 

Ce MARGHERITA di Naraif a encoca 
Pax fia poEO Apbiide a«a> M merce 
Ma vtiel che nuUe volt» il gtono niOC*# 

Tre negli ihuefcpca Tele accerto 
«0tfe del ciei lU per aniKat in ttvtx^ 

Quaih 



ÙcUm àttìétza t^ 

Tanti ftraui «1 iliiibrtf «t mic;f fum» ' 
Facevoii éfétìiiHm kaMft lOiif^fdMi» 
Ci^ habbù a igiii df i) iMih»rflM^^ lècdU 

BcBezta ter &oii^ftè tbelhraft ftgno 
Eflèr <t«iefte ^t Sèi éigoo <t A«iM 
Cbe da fame «H Arafeida al fusto v^$é • 

n feffiio 9 Itiecdtikitte i liifidie <c Me 
Oimam 2 tefilioiiote 3 Mrto^ i* 1 iKno • 

Pdbvakit ce* 1^ andttf «cMte «e finee^ 
Del Iti FRANGRCO mìe te frtf«dldoI<» 
Che f^iiòb ^ fnt ^\à i ^ tsèm 
Fioréina li^^a te ecflta MS* 6<i& 
, Cernie ^einnia 1* flftdto e^l ^rtfctf Acani^ • 

éciiiié fof c<m tttt ]^«ai4o honeM et m 

Stmstrrà il fine» Mgel tK' èdtìéo et cieco. 
Che b^ domie dietro d lef Y^dd" h 

Tra 1e<}iiai de cogaobkÀ una gb tkte 

Cfa^io mai non h fficifti font b òbK<i» 
IJoDori coltralo: ia modo aiHtie 

Jffla Amdr sbigottkd che gfi lia loft» 

larme <fi tti^o ^ ftennacchiate l'alea 
Mentre per Teder mèdio lo giio il rotto 

£oco rtùtt noti fó le domie> o Dee , 

fJPùreto Amor Ben me^io eri fòpolto • ) 
Una %iadra che ^ dì Cyteiee f 

De U bellettia et d^he^i^a t)iane 

Alme cdefei ne fe fiate Idiee 
Dì VAàicfm& et de Étiffa ^silte et fbptanel 

£t di Loren le G^ che ctMte 

Parete vA Odo, e^ éon 4rà ^entt %<ttntoe* 
^fyftiipìé itàM f 'ch''il Sole i mtxza ftate 

G 4 Può- 
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Ptwte àgHiactare, acder di v^o il giel» 

Kalle^ravà paAàado le coacrjite* 
L* afcoK iòtto un ic^giadretto velo ' 
le loDghe treccie inanellate et bionde 
Moftiano in terra quanto e degno il cieIo« 
Mille ftrali ne |1' occhi et reti aiconde 
Et con la d<Hce fiia fiinca favdla 
Gl'huomini in terra et Giore in ciel confonde* 
l^aflame una vidd' io che la più bella 
Non è da V Indo i V Atlantee colonne 
Et correàn le tre Gratie dietro ad ella • 
S' Alcun vidde natar fenta le gonne 
Le bofchereccie Nimphe entro alcun fonte 
Direbbe quefia è dea, quelle fon donne • 

Chi gitcò l' acqua Atteoiie io fronte 
D* alma et vera honeftà cede à cofiei 
Non men ch'ilSalce al Mirto^ai colle al monte* 

Efcha invefchata i gli hiionùui i gli Dei 
Et mi cred'io ch'accenderla d'Amore 
Lalme dannate ai regni (ligi et rei • 

Madamma l' Ammiralla » ò che dolore 
Hebbe il priggion die vede i firali et larco 
In mano, ad una eh' a di ferro il core • 

Fatti eran gliocchi fuot fol' ufcio et varco 
jy amaro pianto j et Mongibello il petto 
Perche gli fa code! fi grave incarco-» 

Ecco pailar di donne un cerchio eletto 
Pontiéure « Huban » ChaftegneFai $ l'Eftrange 
Che pur fanno ;àà Amor Scorno et difì>etto. 

La prima il duro imalto ammolla et trange 
Col /guardo I alqual mài trovecebbe pare 
Chi la terra cercale oltra lodo et Gange • 

£t (e mai Galatea fpinfe ad amare 
Il ruftico £gliuol del gran Nettunno 
Foo quefia un Tigre ad aniac lei tirare • 

Paf- 
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Paflàva im* ombra dentro an manco bruno 
Da r angeliche fquadre ^allhorà fceia 
Et cfietroà V orme fue piangea ciafcuno • . 

Portara fcritta in petto uiì' alta imprejfà 
Che mai non bagnerà liquor di Lete 
Helene de Boyii plus de heur que daiia* 

JUna vidd'io fra donne belle et liete 

Ch* i pargoletti Amor » mentre piangendo 
Giano il maggiori haueà prefo à la rete * 

l>e Roychiamata , et mentre ella ridendo 
Godea di cofi rara et degna preda 
Miolano da tergo- iva censendo • 

Certe faette havea chi fia eh* l creda? ' ^ 
Per tormentarne Amor eh' onque fiinili 
Trafiflèr lalma à lamacor di Leda* 

Mai fé nei bofchi nomadi 9 o maflilij 
Leonte à cecvo quel , eh' ella ad Amore 
Coi dolci iguardi azeramente humUi • . 

Ma non gli dava già pent minore 

Claudia fan ùi eanni à chi £in (corta et guida 
Bellexza et honeflate à tutte l'hore. 

Due ^ranetee vid^» ove s'annida 
Quanta bo ntà dal deio et gratia piove 
Ctic non han (lanzà cofi degna et fida* 

Ouunqne T una gliocchi ardenti muove 
Caccia le nubi} et lo tempe(le alpine] 
£t lalrra defta i fiori et l' herbe nuove • 

Quefte fumo d' Amor lafpre rovine 
Che fra le prime fchiere andar vidd'io 
Di Gieflè Ihonorate mie cueine • 

Ne per Jiaverle già pofte in oUio 
Uldme ho mefiè ma perche voluto 
L'ha chi mi detta il fiile Euterpe et Clio # 

Non haveaAmor mai tanti ftratii havuto 
Q^nci quelle li dierno et non gli valfe 
^^ Gj "^ ZI 



Tacci» chi loda m mtaa^ì hfét ùt& 
TftM CM gftbM d d' ia lk%)ìa 
C^)hQaiàtjihkaié ApolhhfiUuftimriUlU 

S' avita de tiitt tìì fB«Ae ilcmQ «fli^tfat 
.Cbft w tardoi Ìba^> l«»iifto %«|pit» 
Non viis MnitfiU ctftlipkfl(isae|iBagKi» 

liinm Mf atit 4'At9at*h tìfff^io 
C^mìlKJo itiifinm di «òUe io c«IIe 
1,4 Mia fÙkioTÉi^afii» lungi» «i "Mikr 

Una ch'Aarcà iB ^iuhd ti yqIio ttoBe 
Penfofa et mn^ yfttfii meiceiiÉlea 
Da qn ^cnko ¥ioi|iik4l cIkI giog» dloSe • 

la «igUn donila con ft^ p«iMiget 
Che sklvtrà di BqMqgogQi i et fak> 
Che liNMtr volti Amor «tnoiipoeeAi 

lEtmtmtH eUa ^r^ l»»^?^ ^ ^^^^ 
A£(«fe rdtncro al mM ja i^UomabioftdÉ 
De 1* ànt igne XttotìA. A iraii ^I4H^«» 
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SONETTO 

• Di Girolamo M^mvùni ed AMhmk * 

MifUminn » 

O mi txtruovo in qaM utAtòt gr«p|>i 
Bench'io v'habbi colli falciato *l core 9 
Che fol meco coiid^*! ^paa dolore 
Coi pianto che cedi tefeiar óon ftppf • 

Et ben ch'il tei^a anchor mt bm* w cepfi 
Fra l'incuta iperanza ei vaa ciaiora 
Tanto e rimpeco ftio cha laMior fero 
Lafib cónvìen che periè feiolto %rfpfi • • 

£t i^li advieq eh' in qualche pernia meiavipi 
Ond' alcun foglio mm:o ^waiiti 
Siibito'l ver^a io detnipa et macche ^ 

Quiod mentre lalqripsipar quatti campi 
Da me&^eadio cotm pana «acc&a 
<^em m^xi fogli fr^d^le^i^ 

Quelti ciioc mài contèot?» 

Di tanta ingiuria io eognleleo 41 facR* 
CiaTcon come fiio giudice t*apprftai. 

FROTOLA PHIMA 

SE pur dal eie! per toiiu 
£ che chi nafte smota 
Non ti fia caru a iio)a 
Perire fotto'l mio in^Moftr» 
Ch'in^uefto fecel po(U» 
Carta tn$riice invano 
Unaltro Mantoaao 
P^r honoràr^ afoml , 
C'hor parimaiMi inattf 
: G 4 Siao 



J5* Frotta 

Sian tatti et (è fi tcupva 

Alcun che tàVhot cova. 

Sotto l'alie d'AppoIIo 

£t fiàfcane alcun ^ìlo^ 

Edìu fictn 6nxa piuma» 

Elcervel fi confuma 

phi tutto ti dì barbetta 

Anchor io in una grotta. 

De l'alpe di Parnafo 

Madormeoui gà accafb^ 

£t deftami Poeta* 

Se natura mivieu 

£1 trifte ingegno e'I vtzCo$. 

l^oflro viver pervtrfb 

£t deir ovil di Pietro 

Bafterè a farmi ir dietro . 

Sei paffi'I cieco Homero * 

Io ho fatto un penfiìero 

Ch'ogn'huom di me fi ridi 

Ma lorecchie di Mida 

C ber non incappucciai 

£t ancho la bertuccia 

JE a contràfare un pronta • 

£t poi quand' ella monta 

Scuopre le fbe vergogne « 

Tityr le tue fampogiie 

Ct la tua dolce cethra 

Ifan £itri mille etcetera 

So ben eh* io fon intefo • . 

Jo ho'l cor fi <f ira aecef^ 

£t non è chi V àiup ^ , , 

Che bifogna chi fputi ; ^ ^^' . 

Anch'io difnor la ftizzàt ., 

Guai achi'l foco àttipù^ ;. ^ 

Che m'efce infih per lijb^€hi>. 



£ eoimca eh' io*J tiabocchi 
Per modo i colmo'l faccho » 
Infin chi laco ftraccho 
Metto la mà2xa à tondo • 
14od! fia poi huom del mondo * 
Oli di me fi rammarichi» 
Che non vuol ch'io Io charicbi 
Non mi fcuopca la fchiena^ . 
Io ordino una. cena 
Che ti parrà o forfè ofticà » 
£ ce già chi pronoftica 

Qqjd fieo le fue vivande '• 

Mele locufte et ghiande 

A qiial mifero ventre ? 

£ mi duol gliocchi mentre 

Che tu me le ricordi 

£ fagian grafi! è tordi , 

Le perdice et le Aamé 

£t tutta l'altra carne 

A che fon fatte liin damo ? 

£ miei pefcatéi d'arno 

Di garda et di fucecchio 

Con tutto l'apparecchio 

Phoebo del tuo cenacolo 

£t <^' altro miracolo f 

Del venne et delia ^tozi^* 

Non dir più tu m'hai mozza 

Xa lingua et £itto flupido > 

Ma non pero men cupido 

Di &]>er dov' hot latra 

Antonio et Cleopatra 

Ciacco et fardànapallo «. 

Levai fu eh' uu cavallo 

Merita dàbuCècchie. 

Su cafconT orecchie 

G 5 Tanto 



/Tsaco ha! tinto te teiiii(i<« 
Colui ch'cl corpo i^ean^it 
Non trahe più là fro^cki 
Che fi cftenda la taccia 
<^ando ben gndlb il pwe«% 
Poi fé la fata ò kttco 
Sara eh* el timttò ingiMeii 
Oael n'hanno «fitre eroici. 
CEcl porcel che tu infidi * 
Le lor pene infchHfU 
Son le vivande fcoiM 
Mal cotte ec mal Étèimt 
£1 ventre è 1* paradSb 
Non dir pia ch'io mavtfii 
Quel che tu vuoi ififeri^ 
Ma io ti voglio or dire 
Quel che laltrier mi advieniie 
Io vidi un fenza pemft 
Tentar la via del cielo 
£t fopra glioccki un veld 
Hivea che non è talpe 
O Pipiftrello in iif^ 
Che me di lui non vestii « 
Io fto afpettar che cfiieggia» 
AI ineno un che li ponga 
La mano ec che gli 6et$a 
La via eh' al ciel condnce 
£c ecco un iènxa luce 
Che 's' accompagna ftoo 
£c mentre che fun <katB 
Guida laltro ambe diib 
Dopo (èì pafli al nue 
Caddono in una wtk ' 

Io ho anchor gonfiata «I fnflk 
Per le rifa la milxa» . . . . ^ 

Hofi 



Hot vi ec i&fil2a«fifaa' 
Borbotti Pater iMftd 
Edifica bti chioftrì 
Et fi be paramenti 
Por ch*el povero (tenti- 
Et muoiafi di£une • - 
Se ttt (e oro ò «Mie ' 
£1 pàragon m* et 4dioe » 
O pia che mai féUoe 
Spofa > felice et fanta 
Ma dimmi qtieftà pitetà 
Non & altro che %^lìe > 
£ frutti chi gli coglie 
Ch'io non ne w^o nnpoief 
forfè Perche manwe , ■ :■ 

Non (oùo aodlbor le bocccé 
^fa non vo Ik ^oeflc docce 
Mettere hor le me aeq«ej 
Che fé ben nudo gìacone 
Fra r aCiiello et &m 
^n intendi ? e non ^ pine 
Tempo dì poTertaie« 
jUtre veftc lattate 
Altre fi potrà '1 i^vtno* 
Chi non è da governo ' ! 

Lafcifi governare* ' - f , 

Cafcò già per cantare 
Di bocca '1 cafio al «orb»-* ^ 
La formica det'ferbo ^ 

Non efce al fdfm fHOchb • .a ■ 
Tu ci dai per ì^^kio - . * ' 
£1 dolce pomo amafo • • .^ ^ 
De non eflèr fi airaro ' 
A chi lo pifcè et' giifta* 
aU ceOto fcau édii . ^ - ^ 

'* <i9 No« 



15^ frtPdaf^ 

Non mOTeria mai'l paffo# 

Quando tu fé in fui grafia 

Si vuol.far maflèritia. 

Dopo una gran dovicia: 

B ipeflb careftia« 

Odi cho Èuitafia 

Lalcrier veane à un Cygnò 

Che fenia zucca inferigno 

Si buttò in mare in quella. 

Che la iua navicella 

Già dava *1 fctio tuffi» , 

Onde al timon di ciuffo> 

Volea dar per fal^alla 

Ma e fuoi cocchieri à gatta 

Non 1* han lafciata afccnderc » 

Perche e non s* abbia a' nttendcre 

Le merce * ondfella abbonda .. 

Et di con che queft*ond^ 

Dd mar che l'attravcrik 

L' arebbe già fommerfa 

Se non fecien lor forza 

Che la mentita fcocza 

A Queflo can eh* abbaia» 

Si foo^ì in(ìn eh' Appaia 

Di liior la pelle interna» 

fa in qua quella lucerna 

Ch' io vegga fé tu '1 credi «. 

Nettati un poco^ epiedi 

C^xe tu gì* hai troppo jlbzzi* 

Come vuom eh* io ingozzi 

Un bue%itto'a un colpo - 

Io mi dilimo et ipolpo 

£t tu vuo pur eh* io tacci, 

£t ogn' hor mi minacci 

Chioandro fcalzo alletto ^ 
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I^ moti H tuo faifetco 

Che bìfogoa eh' io verG 

Poi lafcecen doleifi 

A chi li* bara r^ione 

Deh fen2a far quiftionc: 

Come noi fian hx poi 

Raggioneren da poi 

Chaltri non ce che oda^ 

Mof&ami un PO }à coda^ 

Chi iàppi;fio %veIlo 

A topo 1 ò i pipìftrellQ » 

Tu 1* hai molto pilofa , 

Ma dimmi quella cbfa 

Che pei tener bene unti 

£ fuo minillri à munti 

E cuori di mólti fciocchi,, 

Come ftà ? oh tu tocchi 

Dove non è bifogno 

Glie 1 ver eh* io mi vcigogno. 

A confeiTaré il cacio 

Fra gli altri , et per me d tàcia 

Ma a dirti quel eh' io fcnto 

Glie rutto filmo et vento 

Et una certa pania 

Che fa dellaltrui infania 

Noi altri'^favi Jet riccliì . 

£1 poterei s' impicchi 

Pur eh* io triouiphi et godij 

Odi tu , ancho e frodi 

Vengano a galla è furti x 

lutt perche '1 boi^t' urti 

D' inful terzo di nove i^ 

V Altro fi paga dove 

Noi penfi m fette doppi . 

Al primo A$B cfa'^osóppu 
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Veftnn tuo dodgio » 
£t lui per ce a psil^^ * 
Vada et per te faveuf* 
L'ancudine e marteifi 
Han fatto lega inftemer 
Et cercan pur eh' el ferae 
De pennati fi fpenga^ 
Et che la pania tenga » 
Che cefa è in mille uepi* 
Ebifogna ch'io crepi 
£l mondo pien di mat^V 
Dimmi cu che ti gratti 
Pizicaci la rogna? 
Fa (panna , e ti bjfbgna 
Pur. gare un pò la collera • 
Chi quefta pefte tollera 
Non e mai lènza br^a • 
Et Togn' hor dìu s* intr^ 
Chi troppo la ^iHuzica 
"All' hora'l fuoco ftuzicà 
Che iàra poii pnmo arfo» 
£1 partito ci! icarfb| 
Da luna parrei monte 
Da l' altra'l mare a froott 
El nemico alle (pali! 
Lun grida dalli ddlij 
X* altro piglia, e icomnaica 
Et queir altro im tunica 
Cerca peri Ibtza tonni • 
Et tu Signor ptir dormi 
£1 mondo va fotfcjira 
A(pétta un pò chi 1ca6ptt 
Vnaltra certa macchia • 
Tal come rat^ fior gnoetfii 
Bir nel laogo «e go^jo^ 
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Che per maggior iiui cb^a 
RJiiiuri preio a T hom • 
Qiiefto feme d' Adamo 
ìfiffacto un certo fimm» 
Chi mi penib eh* ia cutu> 
Bifoenera eftirparlo f 
Perche gliha dentro «n tìrlA 
Ch* inda di fuor l'faa^oib» 
£t dove prima afiofo 
£ia hor ciafcun l'addiu • 
La vita difìmita 
Appaflàto ha il mio ^i€$ 
14a chi cerca fiompiglio . 
ii £i la fofla iiuianti • 
Quanto aedi ch'arane 
Chi fta a vedere' 1 giooo^ 
Eglie accefo un aranfuofiQ» 
£c pare ame vt£re 
Un che con un bichkr^ 
D* acoaà fpesner io vinile » 
Non baftan le>ÀE(rie 
Dove e&tti bifogoMo 
Qn^nti fon qocì che tagOMO 
D'haver quefto et «peibone 
Che defti le bum fuxm 
Si troveran di mofohe» 
£cci akun che conoiobe 
£1 ver dal £iIso in tecra? 
Chi e quel che.aon «ora? 
Quel eh' a Dio fi coaginenf» 
Ben fai eh' un pò fi pii8>^ 
Chi la ro(a vuol cocce* 
SpeSb la morte jncoroe 
Chi troppo ingonbiftA Mcd* 
^ vita •« Miryqici 
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xèo Fròtàìa 

Cambiò^l prete a^ rarlunga > 
£i Claudio a un-folfui^o 

£t la vita et rimp^rio # 
Pia xngrafia'l àmittrio 
Che la &ac}à> la gola« 
Frectolóia cagnuola 

Fa cQkà cacdKn biechi. 

A quel che gliocchi ha bieche 

Ogni còfà par torca. 

£ ce chi Ci conforta 
* Col fugo delle lappole • 

Ma io temo le, trappole » 
, £ lacci che fon tefi, 

Poi non fo bere paefi 

Manda eipetta remanda 

Mi par una rìvàada 

Mal cotta et &mà fale • . ' 

Dheto via quello occhiale 

Che s'el cervel ti varia 

eh' ogni cofà contrariar 

A quel eh' ella ti mond» » 

Colui ch'in campo gioftra 

Se non ha Tocchio chiare^ 

O fé lo chiude » raro 

Porrà mai ben ùit Izocik » 

£ ti pare una ciancia / 

lluinar tutta Italia 

Pacane un pò là bsik, 

Poi come VUOI follecita». 

£ non è cofa lecita , 

Volere a Dio ^ l'orma ♦ ^ 

Ma e ci è una torma 

Pi caftroni fen2a coma • 

<jhi quefto pan inforna 

Sa bea quando l'hà ai0ioctt€4 1 
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Ma die t! può e nuocere 
Starti nella (ua.pace? 
Pecca afiai meo chi tace 
Che quel che fenoìpre ciarla » 
£ iivorre infrenarla 
A chi là Tempre fciolta • 
La freccia eh una volta 
Scoflà ha da' fé la corda 
A ogni voce eforda 
fin che la truova intoppo » 
£il>etta prima '1 %o^ 
Che tu rcgiftri ;d iibbro- 
Chi trahe T ac^ua col cribro- 
Convien ch*epie s'innaffi»^ 
Sotol che morda ò «raffi 
Più che mafchin eh abbai 
Kttoce > io io che tu mai 
Intefb al primo cenno* 
£ non ha poco fenno 
Hoggi chi non impazza • 
Taf crede alvi alla mazza 
Condor che già t?e fotto* 
AI pj^ dello /cotto 
Saprai quel c^hor maciulU*^ 
Qn^mdo e fi giuoca a rulli 
Colui eh' entoppa'l matto 
Perde quello in un tratto 
Ch' havea acquiftato in molti • 
C^ante (petio di ftolti. 
Si truova? e ce ne una;. 
Ch' al cafo e alla, fortuna 
Ogni cofa commette* 
Altra che fi promette 
Xu^ vita et richezza • 
£'a4£rra e*ocifloipre%za 
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2^s Vnl^» 

Ogn* altri infino » OÌQc« 

Gratie a ce Signor wo 

Chi pur me lie firn foi:t« 

Diflé'l Medico alhprat 

£t coteftae la cerza^^ 

Quando Signor la ifiuM 

Quando verrà che ftflpi 

Le gatte infieme t, topi • 

Tanto che fuor gli sbiiorhi* 

Ma credi a ma che tocchi , 

Non ci fia alhor ptf mf z)eì • 

Tu poverel che ìlm lem 

Intanto a oud fifietbo 

Cbe'n te ibfpeib e*l nerbo 

Tién di fua nare adunca* 

fin eh* el Diavol Tàigiiiiica. 

Hr nell'inferno'] inottla 

£i]>etta ch'una ciotola 

D* a^ua ben marcia <t putto . 

Dt quefio gonfiato utn 

O'uAo é eh' anchor ci Tendklhi i 

O tu eh' ogni oofii eodicbi 

Dimmi fra le tue merco 

Pra^ le più bdle à lecco 

Sare di fale un piv^o ì 

Se ben tucte le ^xico 

JLe tricoec le miottzso 

lo non ci veKo un p;ni$cfeo 

Ch' un granefiel n' incaichi • 

Enuni par pur che nafchi 

Aogn'hoc nuova.gente> 

poi fio pongo ben meflce 

Ogni di icema '1 nuna«ro • 

Guardo un pò s'io ben niimci0 <. 

Cupfio come boiti IcfiiSiè 
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Ta mi fili pcrkrilk ^ 
Morir cerne fon motti 
Que tu c'bacno&iporfii 
In queftò caftellneelo « 
Deh gaatda èm^ io fiMcci» 
A quefto modo'l conio 
Tornerà ben fi OOMO 
Color che fene<^tiino* 
Qoefto era un groffoM^Miiif» • 
Ma dimmi un pò tn mor 
Sarai mai quel ^liuoto 
Della mala matrigna 
Che fopra à tanca tigott 
Portx'l capei del loro ? 
£t che UxiXfk thtlboo 
Quant' ogn* hor pia n' acenmuL* 
Teco in ioÀmfi tmoidfc 
Dove ^oder la ^pcn& 
Da poi che tutti efend 
Di qua de fraudi et AmM ^ 
Perclie dila^^gli btu > 
DiUi dorè ^in» Sentii* 
El mondo è tutto '^piciio 
Derror » chi qon tanegp»? 
Quefto inferno bòcfiieggìa 
Tu puoi mtodar vit'i »edici0» 
Ben (ài ch*io fo chi j«edka 
A capi di gavoncbio • 
Io ho innanzi {un carbooriib 
Rot2o I e'I yorria ht hdloj 
Ma tanto è ogn* hor ^« imim 
Qiianco piu'I fbrfao et cinpfel»» 
It mentre quefto grappolo ' 

aj>c qua hòr la pilucco 
1 ik per mbdi JMt» 
':■ ' Che 



1(^4 IPfdtda^ 

Cbe git*l cervel mi naufa 
£t pur dcefte la caufà 
Che mi die in mano la pemià • 
Pia imbotta la contenna 
Che non è qnel eh* io vomito • 
Queft'aGnello indomito 
<^ant' (^n* hor più io basico 
Pm lo lufmgho omaaùco 
Tanto piggior tiefce • 
Lo (ciiver più m* iocrefire 
Ne può fol una frottola 
Votarmi la coUotoIa 
JParai*! refto hor tu morte» 
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4efi hunume» 

OR rolge fortuna 
O noftre cure hmnàne 
Cieche iloite impìe et vane 
Vl^ne lènz* alcun frutto • . 
Io ho cerco'l mondo tutto 
Se forfè in qualche parte 
Se&a eflercitio ò arte 
Trovar* pote(R pace . 
£t'ecco che fallace- 
Mi riefce ogni cofa^ 
Che dove cor la rofa 
Vtnùd fol truovo ipine » 
PlfE forfe'l. tuo fine 
Anima fon gl'honofi 
Poi che tanti fudori 
Pcc loc fi /par^ogn'hora* 
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Và dunqu'e hor quel!' aJorà t . • 

Hor quefto oflem et quello 

Mal nutrito }>orcell(> 

Della tue ghiande ingrafia ♦ 

£t dà ciaiom che f>afia 

Fumo mendica et vento* 

Ma vidi eh* altro unguento 

Bifogna a quefta piaga • 

Male U fuà fete aopagà 

Huom che pur nekia imbotti * 

Menfa ove fon più ghiotti 

Sempre di briga abondà » 

Non ha vita^oconda 

Chi non bee m gemme ò in oro* 

Mal s* acquiOa tefbro 

£t ritien fenz' affanni • 

Sador % morte t odio e' ngàani 

Mille infidie et ne(|uitie 

Son le prime delitie 

£ fnopm cari beni» 

Todi trahi tira et tieni 

Roba non per tuo ufo 

Ma perch' altri inful uiufb 

Téla maciulli et roda 

£t tal di lei n goda 

£t le file piume adorni 

Che de tuoi .«flremi giorni 

Ncm fìi mai fènza fete • 

Deh manda un pò pel prete 

Manda coflui boccheggia* 

Chi io ? è fi motteggia 

Tu ti dai troppa nuoia • 

Come vuotu cne muoia 

Pero peggio eh* uq cane ? 

Non più preci 6 campane 

Che 



Che non s* àditi et biilS 
Baftji un che cofi il K^iiifi 
£c nell' avello '1 cuocoii 
Dove co ^U akifi iMVoU 
lA Tua miferia pimga» 
Di lui fol qua rimingi 
Infamia ec vitópem* 

. La carne al cimicetiò 
£1 the(br tanto aliavo 
Al ventre «e al pd^M 
Et lauima alinfeM6^r 
Dunque s* io ben Afimi6 
Meglio è dolce acqM m l^ffro 
Bere» cbe^iiiiflo «t tMot ^ 
Veleno in gemme ò^ «1 iWiJt 

jTolgore in verde lauto 
Non difcefe mutati. 
Petto dipinto à vii 

• Fu et fia Tempre impWg^O' • . 
Non è vii privilegio 
V efler demoftro «alo 
E' n qualunche cotff ^o^^ 
Udire queAo è qàé d^B^* 
Certo e gli ha pur #«»aggi^' 
Chiefà d' ogni quiftÌ4lM 
Penetrar la csgioaìe 
Dicio ch'in c«^^n fM». 
l^Iodte volte [più etft 
Et con maggMlf P^^Ktf 
Chi fegue 'ffuo ^^fW^f» 
Che chi guidar fi ^i^!^^ 
Ambafcia fopra artbi ftait^ 
Dentro ad Tuo peM liAt^t 
Chi cofuoi ftttdiì» ingMfHiL • 
Noftra humana li:ieiiw • 
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Non poca peniioiscia 
O cu eh' et mtco doiÉiiai . 

Dato hai a figiiuoi de glAuoiMii 
Perch*è non ftiéw kvtiio* 
Poco the(bro hai ili nano 
O huomo di' offa co6 ttldachi 
£c <hc (àper ti vendichi 
E fegreti <tel diio* 
De rammi prlego nn pd0 
Un vii verme in|di «tUi 
Che fopra a tuoi capetti 
C<^Ii altri hot fi ccafiulhi* 
Credimi huom- tu fili mUz 
Nulla fai ò fi po€9 
Che tu non hai por puècù 
Per ^uel che dadi pim* 
£t vidi anchor eh*en qiieAa 
Via non e menor fanga 
Ne achimal caftiga 
Lafin fuo men maè» 
Non ogni medicina 
£ buòna i cisi&m tttoiho 
Chi per natura è «hm 
Invan fi cura et nmdkà * 
Ben fai ch'ai vwto fredda 
Chi non fa quel chei dìca« 
Albor fttna radice 
Al primo foljfi Jeeea^ 
Non poco ò Siffi^ pecca 
Chi riprende altri e' n col|^ 
£t la fila propria coi^» 
Prima in (e non conegge « 
Mal pone ad Jicffd kgg^ 
Chi per fejnon l'oftrra. 
Al macel fi rifccva ,. , , , 

■^ Bue 



I^S ftùtolÀ 

Bue che non poeti gtoeo # 

Ciò che fìiot del Tuo luoso 

Per tal modo fisggioena 

Ch* aquel mai non ritorna ^ 

Fot2* e che! fi corrompa r ^ 

Pafla ogni nofttà pompa 

Ogni gloria et richeixa 

Et do ch" el mondo apptet» 

Paflà com*an baleno* 

Sempr* in manitenga 'i firefto 

Ne mài COlacci.fproni 

Colui ch'en fora arcioni 

D'alcun cavai mal domo • 
/ Ecco eh* altro è huomo 

Ch*un leggiet fumo un ombra 
■ Che lun ai '1 mondo adombra 

Laltro è de vermin efca • 

Spcfib r ale s* invcfc* 

Et rimàn prefo '1 tordo 

Che per fc troppo ingordo 

Si cala ài fun del fifchio 

Corre troppo gran rifchio 

Chi s* indugia al primaccio 

A fuiluppar quellaccio 

Ch*el mondo' ogn'hor piumdurl. 

Far ben ma per natura 

Poco più giova et vale 

Che le tu lafci'l male 

Perche più [far nolpoflà* 

Ecco già la fofla 

Forfè per noi fi vota 

Forfè et per noi $• arruotà 

Già la tua falce ò morte • 

Onde fc al fin per forte 

Al debil fil s* eftende , • 

Cho 



Stconda • i^a 

Che fepr'iil fcfo fcwde ^ 

C hor la mia] tela ordiico 

Con lui infiem &tó£ct 

Morte epìteti fuoi tutti » 

B'ncominciàno efrutti . " 

I>tlle foe opre etemìf v 

O buonife gliocdu interni 

Innanii ai tuo & lavi* ^ 

O mal iè pur gli. aggravi 

Infilo al punto eftrémo* 

Che dunque che' faremo 

Anima mja ? dapoi 

CVd ben che tu pur vuoi 

Fra noi quaggiù non truovi? 

Mfièra che pur covi 

Fuor del tuo nido un feme 

Onde oeflona ipeme 

|t che mai frutti germini ? 

Dunque prima ch'avermini' 

Dia *l tuo corpo indcpofito 

Muta anima proposto 

FI tuo ben certa altrove 

Mifèra a me ma dove 

Andro eh' ei mio ripofo 

Truovi ? dove ? al tuo ipob 

Ch' en fin dal dèi tichiama J 

to lui quel ch'el cor brama , 

£t eh' envaa diiedi al mondo 

Tanto è per /è giocondo 

QSanto ben facK'l prova. 

a j ^^^* * <^tftai phiòva 
Admeflo e fol quel ^core 
QS^l cor fol che d' amore 
Nato in lui |d* amor vive, 
For2a è eh* el tuo cor prive 



ITO fwttftì 

D* orni* altro yandifiqi 

Percfiè i'amoc 4^ Dio 

Xfler non può divifb# 

La via del ^ra4ifo 

Non e già via ia z4ip^ 

Speflb ha in lei ({vaìm Ì9t0{fcr 

Nave eh' enfra pà &<^^ t 

Le vele al vento fpictgiù 

£' n piccfiòl coclb ài^jsg^ 

None già maravigUa,. 

Chi male altrui 4?im%li;| 

Prima fé ftefib ingannali 

Non o^ni dolcd^ e ni9fla% 

£t ancho fo^o'l melet 

2^tflbnafcoiloè'l felo 

£t fotto lefca l* bjpiQ.* 

Speflb in quel ch'io pia MmOf : 

Trovo'l mal oh' h «K)» vcdioi 

£* n quel che fpmzAT fiagHQ 

£1 bench'io pu^ v^cia* 

£I vero et là bugia 

Ifcambiato ,han i«4iM^l^f 

Onde tal crede hoc Vì^^Uh 

Haver che queftac ^lp^,fi 

£t perch* infumi fog^a 

Già tutto '1 mondo atpfe^ 

Se glie chi U coopfca 
Tafhora 8c &c<;i %iia, 
Che la mentita f^QCta. 
Lafci > e fuoi iogaucù i^q|ir« > 
Non ila mai fimU optici 
Senza giuila mercede i 
£t che premio ricl;^ede^ 
Un tanto benifitio > 

lia cxgcei ^ fi fupplicÌQ 

Si 



Séfmdà. iyi\ 

Si truova aocbpr pwotcvef 

Ch'el SigQor mme £v« 

Seguir (e giiiftd è il.ièr^. 

Quello iograco e» prottcfa 

Alm per modo j àveno 

Che ibi colai ha inpct»i0 

Che gli liTcia la felueìHi » 

Che luimgaiuio*! metta 

Dov'el cuoio lafci in tmtitt 

£c fìà ch'adoftda ftddoda 

£1 fuo vii corpo ibraoi^ 
£c cofi in predi 4 catti • 
Lo lafci et agk'iitftfi» 
£t fc gUe chi favelli 
Odel luomal l'adviii 
Non dimandar ^hé rafi 
£t calci vanno aì^^la* 
Sempre al vicio cooctari* 
7uet fia Uvlrtucei 
la via della falute 
Qoafi neflun cavalca # 
Per laltra • fi gnm calca 
Ikggì che vi fi fcoppia 
£t perch' ogn' hor radoppk 
Facevo un mio penfiero 
Che per la via del veto 
Sarci aflài più fecuro • ' 
Poi quando ben mifiux» 
Mie dubbie forze c'I c^ric^ 
Pericoli mi converto 
Alla via del BLtmìo • 
Chi fempre imbotta ttSstìth 
£t non può pur tàc€<Ktt 
i-' alito, fpeflb incorre 
Io troppo grao maityro • 

H* Cofi 



CoS dottttoch' io ^co 

GfioccM, fon pceB «M» v 
Miglio è piii:<»i*al ciel piffi 
Per la via della crocè » 
Che fe bcii^ di qua ouoco 
Dila giova in ctcrpo 
ehi dcfcinda a linferno 
Pec quàlunche altra firàda* 
Ma perche forfè abàda 
Tengo tropp'hor ch'afcoltai 
Dico eh' in qnefta ftolca 

Turba del mondo infetto 
Non ce. boccon del netto» 
Et cte favio è colui 

Ch* alle fpefe d' altrui 

Quel vero fenno impaiia» 

Che Inno occMo X labàra 

£t laltro al CrocififlTo 

Immobil fenpre et fiflo 

Tener cinfegna 9 « fdami. 

Ch'il fuo fin cerca et ama 

Queftà è la ftrada fola 

Onde aUei pàflà et vola 

Lo Ipirto peregrino. 

Et cgn'altro cammino 

I^uor di quefto > un che prenda 

Forza è che per lui fccnda. 

In fempiterno eflUio » . . 

Ov^ d ogni confilio 

Privo d'ogni conforto 

Viva quando è ben. morto 

Lui eoa ciafcun fuo bene 

Viva in perpetue pene 

Et di lor iol fi pafca 

Viva muoia et rmafea 

$en- 



Senu tftnttU mài <ii pace dami # 
APHILIPPO 
Bintvieni [m nìfae del midejfm$é 

NOs havei anck^r la briglia 
Pbebo à cavai fuoi pofia 
Qoaudo pia piilce appofta 
Mi (aitar neui orecchi. 
£c io eh* cniii gli fteeehi 
Eflèxe alhorparien^i 
QBaaco le vele e remi 
Tua 9 fiior del Ietto sbsicco » 
St fiibito mi ficco 
Nello fcrictoio , eh' ci ventre 
Dd cor mi dolea» meotre 
Che partotir volea 
Un POH io che^dh'faavea 
Ih fé concetto in risia • 
Hor^ parche a te la ptimt 
Soa^Uatnra tocci 
l^ippo» apri la bocca 
Del core et ben la maftica ^ 
2t & Ibrfe phaotaffica 
Ti pare o troppo amara 
<]uefta vivanda , cara 
Vo pero che ti fia » 
Perche quand' ella fia 
Nel tao cor ben digefta 
Dov* in prima molma 
Tera ti fia fi erata ' 
Cht.^iitu confolata 
I^cr^ralma^ hfiTodi 

HJ Al 
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"Al del <i Y4 in 9» ^9ÌÌ 
Ma fàppi che non btòa 
Mettere ia quiAfiI paf^ - 
Le jnani et poi ritrarfi • 

Tanto eh* elpan fia cotto 
Ch' in queft« ò m W ^^<^ 
3Le Tele alvent» fpiesa 
Mai dal fao corf? pie^ 
Fin che non giugne a p9ao • 
yUlippo io ti coQfeig^ 
A iègair quella ftrada 
Ond* accio ^* aj lui vada 
Ti chijima pec fy^ 9^^ 
JESU che mai fi fatia 
Mai della tua S^lnU « 
O noftra''giovenS9i;e' 
AI fuo ben cieca et focile» 
Dimmi non ti lic^sda 
Non fai dove pur hmi 
Giacevi j et fé tuteli 
Fer te à refurgere itti > 
Guarda dà quella V»9t 
Guarda bene 'l ew «i^lto* 
Perch'a me par vedeih^ 
Ogn'hor nelle £ue hmcht« 
Colui eh' enfu le zanche 
Camina et per via ertsi 
Di che gli e cofa ceri* 
Chi cerca di cadere » 
Sappiti iti pie tenere 
Et habbi gliocehi a moc^* 
Perche di molti pochi 
Si fa fpeffo un gei» mffxipm 
Tale ha già 'Ipic nel tumulo 



Che penfa anchór phi iM 
Vivere 9 ò quanti mgimfti 
Ha qucfto mondò feto 9 
Ch'intanto e fordo et tìetò 
Ch' entri nelle Hkt tràpH^ 
Di triboli et di Ift^clb 
Si pafire » et nebbia imbotti • 
Stornei che vaditilin iMàL 
Seccho fia fempre ti magro 9 
Vin troppo brmco tt àgio 
Convien che dehti alluditi 
Guarda come tu prt^l 
A deftrà ò a finiftra • 
Clie qui non fi regiftra 
Le cafelle alla butthiii • 
£t chi 'I ver non ìtnhùttìih 
Non molto teflipò hidugiil , 
Che c|uanto la dillitl^ià 
Frixi m fu iSandli w3oH* 
Sempre ftà 1* herba còti 
La maladetta lÉ^à 
Et ]>oi doVella ftdftia 
Ogni cofa avèhtei # 
A canto A ÈtmdL 
Fa che gliorecchi inferì • 
Si non holgUàAlA hìtci 
Philippo hibiti curft 
Perche ^la tua natu^ 
Ti porre a noc^ i, pbà^ 
Condur forte in Ùtt ìòcd 
Ove tu horà non ci^iì $ 
Colui che ferma é tìkSl 
Nella ftrada dì Dio 
Hitorna in dietro^ e t tà 

H4 Noi 
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Non tu in terra mercede 

Chi non finifce l'opta # 

Credi è cie|clu s'adoprdt 

IirvoioccaltamenteA . 

Sei vuo veder pon mente 

Ove '1 difio tuo poggia $ 

S'in Dio cotto s' appoggia 

Di eh' el nemico dorme » 

Ma fé pur iegue l'orme 

Del mondo iniauo ee vano $ 

Di queftà è d'altra mano 

£c predo in dietro tomx» 

Con pericd foggiornà 

I^nimo càpinello 

Iti quello bene e* nquello 

Ch]al fenfo di diletto. 

Chi loccbio ha del cornetto 

Intende quel eh' io dico • 
Se '1 Lupo hai per nemico 
Habbi'l On tèmpre in grembd*^ 
Hor pereh^io vegeo un nemba 
Di tempejfb ò iPhil^po 
Tien ben làido *1 tuo grippo 
Che non dia iti qualche Icòglio • 
Io ti anunoaifto et voglio 
Che ìjtt Aia (aldo l bomba % 
Corre quella colomba 
In bdpca al terzemolo 
Che lijfor dell'altre a volo 
Seo2a alcun fren fi mette » 
Due ^ie ci fon dirette 
X^fàpfd % gliocchta hm 
Al ciel ToJtte dafiuna 



Alma che mue quella $ 
i'aitca eh' j&i più bella 



rat 
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ftur ntlto prima giunta* ^ ^ 

AlPin&ino s* appunta 
Ov' ella cala & icende • 
Chi per la prima afcende 
Non va fcnata £itica > 
Ma s* in lei fi nudrica 
Quel eh' in prindpio grave 
Oli appare dolce et foave 
CU farà nel fin poi • 
Ma chi da piacer ^oi 
Tratto al* altra fi*achina 
Corre alla fiu mioa 
Ridendo et noi cono(ce« 
Affai maggior labgofte 
Son nel fine è tormenti 
Che piaceri è contenti 
Ch' en principio apparieno • 
<2S^ ^^ »n pùnto meno 
Vengono et quelii eterni 
Sono, et pero difccrni 
Qoal fie di quelle due 
Vie da pigliar 1 fé tue 
La via deiparadiTo 
Voi prender io f avife 
Ch* andar conviene innanzi , 
Perche come pur dianzi 
Dìfii el fèrmarfi in lei 
S9 eh* ente noi vorrei 
Ne in me 5 tornare adietro 
Xa nave di fan Pietro 
Non vuol noecbier chefmonti 
A terra , et fi r aftontl 
Con ^uel che glie lafciato . 
,£tcie chi f^a inagguato 

ìB come i vide at^Jta 
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Ia tua chiome* altra gdcint . 
Vento di bitì, et ecco> 
Che ti mifle un ftecco 
Kel cor d'andar m caAipa>* 
Ma perch* al primo ioóaìtM 
Lo iprone prevalfel nuxm 
In mezzo al tuo pio confo 
Un altro lacci» tefr » 
Che fé Cefi paleiè 
Fuflt (èmpre a noftri dccài* 
Xe pelle de ranocchi 
Sarieno in maggior pr«gér« 
Non picciol privilegio * - 
A eh infra 1* hamo et l' efel 
tTifcerue , et rede ond* «fra 
£1 mar pria che s* ingolfi'* 
Hor poi eh' en f^m& gpAi 
Date hai le vele ai y^vaa» 
Re^i't cimon ch'io 6ud^ 
Vna fi grave et tale 
Tempefta infurger y quale 
Se la tua barca invete 
£t Dio da r onde infcftie 
Non la defende in predi' 
PreAo convien cHe ceda^ 
De pefiri et delli ucceSi •. * 
Hora è ben eh' io favelli , 
A tutti gli altri infoméiar 
In prima che b grommai 
Lorjfi converta in mtift^* 
£1 mondo è un» zuCi 
D^ errori et un viluppo^ 
Colui che nel foo^ gruppo- 
Troppo s' involge e' taa^^ 
Raro ò non mai £ sbngsi 



Poi 



9oì dalle fiie catene^ 
£ DOD è p#co bene 
Là chàriu efterna 
Ma biCogal l'iocenit 
Onci* ella 6z cpndica* 
Laiuma fi màriu. 
Et quefta è la fifa dote 
Et pero vo e* ber ndt^ 
£1 luoa della mia predica • 
Mal le Tue piaghe wi£cz 
Chi r altrui punge et mofde • 
Io vorrei par le corde 
Toccar della mia cetra. 
Guai achiTcòte impetra 
A colpi dijefii 
£t eh' alla lor virtù 
Tien pur cUufe le porte • 
£ mi dice la morte 
Ch' io prepari le fome • 
£t già {opsz le chiome 
Pende T incurva falcia • 
£I mondo pur m* incalcia 
£t fopra gliocchi un velo 
M' ha poOo che nel cielo 
Ne lei veggo ò difcemo. 
Io vo dietro all'inferno 
£1 paradifo bramoj 
V e(ca vagheggia et V hamo 
Non veggio che nafcofto* 
Kota ò tà eh' hai polla 
In mede et in perdóni 
In gite et iti (érAaòni 
£1 ben che tu vorrefti» 
Io non dico che qneflfi 
Jtfezzi iien lei» ma jenfe 



iSò A thiUppù Senhiimii 

€M gualche volta '1 fcnfo 
Rtt cftc lo feiico tira • 
Colulcfae^m^re gira 
Al ponto incofno iatomo 
JL da ipexor eh' un ^omo 

Stmera al centro epaffi. 
he dimmi à tu che plffi 
Cofi^l tuo tempo acafo 
Come è dove rimafo 
£1 tuo cervcl che regge 
£1 mondo tutto « et legge 
Infino al ciel vuol porre? 
Jofabrico una (prre 
Che s* io non fòn ben grofib 
Mi cadrà prima adoflb 
eh' io ne vegga '1 fine • 
Chi nell'altrui ruine 
£1 Tuo cor non edifica 
Di fé ftefTo teftifica 
Come e gli è fuor diftrada» 
Tale in capo ha la fp^da^ 
£t già la morte a canto , 
Ch*enfefta in gioco e' n canto 
Vive et d' ogm huom fi ride 
Stolto è chi fcntx guide ^ 
Per ìvLo^ì ofcuri e' acerti 
InhoÌì»ti et deferti 
Cammina et fi>l di notte • 
£ non éin volta botte 
Che non fia fcema et guà22i« 
£t quei che fon men pà22i 
N'han fei dramme per onda • 
lU mondo è una concia 
Che macera ogni pcUè» 
Onde come di quelle 

Lictol Signor Svelte Cofi 
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^fi fempredi quefte 
£1 pie d*ogiù vii fervo « 
Jd pai^oa tilètvo 
Se tu fei piombo òoro 
Dove è'I tuo cheforo 
Ivi (étnpre e' 1 tuo core • 
Io io ben che Tamore 
L'amor ne porta "1 fafcio • 
Oh quante cofe lafcio 
Qui eh* io vorrei pur dice • 
Dicoa eh' un bel morire 
Tutta la vitahonorà. 
Io vo di nuovo anchQrii 
Parlar i tutti quanti , 
£ ci pare efTer fanti 
|>er torcer un pò '1 cdla 
Pur che pieno fatoUo 
Si dia T ventre à fuo agio • 
La fetica el difagio 
A chi lo vuol lo dono 
£1 digiuno mi par buono^ 
X^ando piena no la peccia 
'%t fé qualche corteccia 

Arìda et fecca avanza > 

La do per una ufanza 

A poveri di Chrifto • 

Io vo ben feguir Chrifto 

Col nome et colla boce 

Ma lui porti la croce 

Che la mi peià troppo» 

Non efce di gualoppo 

Cavai che tròppo ingraflà » 

Iton iìan pur luia mafia 

Di che ? doro ò dargento? 

pi nebbia » luno al ventò/ 

Cotxunetce cfiioi {cnfierif VJ^ 
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1 Zi jHftip^ Èmhneté . 

L' altro e Tuoi defideri ; ' ' 

Fonda nellaeqtia i et t^é 
. Vende aritaglio '1 fale 
Che noa Iia pur la zucca • 
£t ancho è chi pikicca 
La caroe infino alIcKlà* 
Fiume che troppo UigtdflSi 
Non è mai fenzia mota* 
Chi incima è della txLùtSk . 

Habbifi cura et iiaffi • 
Chi non vo tutti era(H 
Toccar del mio liuto* 
Chi fordo é cieco tt ttmto 
Pecca afiai men tal vòfea 
Che quel che vede e alcolta % 
Pero fia ben cìkìfì eaCcia 
£c che mentre in bofi^c^cia 
£'1 mar che lit mìa barca 
Cofi come ella è cztct 
Si riconduca i proda* 

Ma vo pria che h coda 

Di quefta tela ordifta ' 

Overo te£ et &iifta / 

Colui ch*el capo impofe* 

£ mi refta più cofe 

Philippo aricordarcì* 

Una che vs^hi et ^rti 

Penfier tuoi accolga ìtt odO 

Jefu, l'altra ch'el prtinor 

Lafci et pigli la fofa* 

Humile et vergognofa 

La vita è di crii kistt 

A chrifto^ abruciaet ferire 

DA filo amor ftmpre V éxAtt i 

Maitte cb*el ùatt è Jocalatar 



Rkràri rttb'l litoi 

£c di cpiel eh' ài udita 

La tua bàrctiectà caci<»f 

Perche fé vota et fcaricar • 

Di lui *1 mar travec£i 

Subito fia feinmerfit 

O rotta in quàkhe fecea » 

Tal hora ti bafcia et Wcca 

Che di letal vele»»* 

li lingua e'I gtfstio li* pifioo 

Onde poi '1 cor fi i»d»v 

Chi fi uafce empie ^t gode 
Delle iueproptie cMie 
£t prepone alle flarae 
Gli avochi I eguffi e'I €éAo 
DigU che gli i ki^ttttO ofbò 
Senza palato et guito* 
Le dtelitie delgiuto 
£ fuoi cibi più ca» 
Più pretiofi et rari 

Son l'amore et la ^nt » 

V humilta ch'^a *a fioM 

Sopr* o^' alti» vwtiite ^ 

La gloru et la fakM 

Del profltmo et di fé» 

Timor» fperanaU^ et fe 

Giuftitia et pemectttia • 

Tortela et patiedtia : 

In tutti e cafi advetfi • 

Affligere «t dolerfi 

De gli ^%tm mali , M UetO 

Star de lor ben <|t^ft«? 

£flei;e ad ogni ingioriiu* 

DelUra et dell» mi^ 

Reprimer U fcivilk»- ^, 
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Havér le fue pupille 
Vna alia croce iempre 
Accio che tu contempre 
Chi per te iniei foferfe 
£c come'l elei ci aperfe 
Et quel che da te chieggaf 
Ualtra in parte onde vegga 
La morte in fu la foglia • 
L' infetno et la Tua doglia 
Doglia infinità et tanto 

Grave et amara % quanto 

Conceper non fi potè • 

Hor oerche alle mie note 

Fine hora mai por de^io 

Di quefto mio pileggio 

Vo eh* un ibi frutto intafchi> 

£t che cofi'l cor pafchi 

Di lui> che ben lo gufti» 

Non van fé non «giufti 

In ciel n'eflèr ponno 

Giudi s'in otio» e'n ibnno 

ConfiimaQo e lor giorni • 

Convieii che Ihuom s'adorni 

Di tutti e beni predetti. 

Ma non fia chi afpetti 

Che gli piovino iu gorga « 

eh' el ciel glie Je porga 
Sen2a fua opra et grancfe • 
Di tutte mia vivande 
<Juefta batti per fmji , 

Chi troppo '1 mondo appresta» 
£ fuol piaceri, (è penfa 
Sedere a quetta t^ienfa 

1 in-grand' error # fé forfè 
X.e mi^ parole fcocfo 



SoQ cr<^M • Amor mi ictm 

Cbe TUOI ch^io n'aceuG » 

£ voftri €C miei defeui • ; 

Dia vi facd perfetti • « 

Si che pei Toflri meriti 

Io con voi infieme meriti 

Poi eh* io fato defiinto 

£flèr nel ciel per viver (èmprt àSimto * 

M. D E U N. 

Jltts Nsnntva fua IhnnA.. 

A Lia mia chirà Spofa 
Mille (àlute et tanta 
Pace et letitia , quanta 
Dar non può *1 mondo cieco • 
Se bene Nannina reco 
Non fono col corpo» *1 core 
Per fede et per amore 
Da te mai non fi parte • 
Perche tu fe la parte^ 
Ond* io fon fatto herede # 
£tpoi ch'alia mia fede 
£1 tuo nadre et tuo Dio 
T ha <»tà accio che io 
Te gli confervi et rendi 
Giulio i che da me intenda 
La via ch'ai ciel condii^ ^ 
Che ti fia fcorta et duc# 
lu tutti e noftri giorni 
In Sxk che tu ritorni 
A bnel che t'ha creata^ 
It prima à Dio pio grati 

Via 
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Via eh* al del fieffià apiccft 
£ la Me ma certi ^ 
Speranza e la fecottJÉ t 
Interza» dove aboaèa 
Ogni Icticb et pace ^ 

£ amati checaJMC» 
¥al cor doga' altro bette • 
la niftiiià et le pene 
DeF mondo fon la barca» 
Onde fi paila ce yatci 
Per queOo mar crudele 4 
Lalbore chek t«to . 
Regge di quefto legno 
£ r arbitrio et ripgi|pi^ 
Bene ordinato» èrea w 
Onde'l mar fcJchi et pEtmi 
SoQ gli aftetcft^l temóne 
La gratia et la^ ragione * 
£ veiiti et laiM i «onde 
Moflà'l mar fega et l'onte 
V iucttrvà prora £)A0 
Timor che! primo -doiaé 
Di Dio» Pietà, Sciéitn» 
Fortekà et iàpientia 
0)n^gHo et intelletto # 
Et Jefu benedetto 
Ch^ e'I Padron deUa sate 
Da qualunche placavi 
Tempefta la difeodt * 
Lampia vela che fetMb 
Dalila fua eecelik ameMIt 
Che Jefu in croce accetti* 
£1 tuo buon defidem^ 
Che Io habile et l^r» 

tfigixQ al ùm fintraiiietfef 
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Quattro Cottile elette 

Soa pofle al Ao ^verao* 

Pnidentia» che rimntìo 

Occhio al bea ftmpre fefflKAr 

Fortezza » onde P àrfmia 

Mentre- ogni cofa. aidttce'4 

Giuftiua che famfce 

Cofi '1 core ei difpone 

Ch' el fenib alla r^g^ne 

Per lei fempre £ pegs* - ^ 

Lultima che relega 

Dentro a la ftia pia ibgtta 

Ogni immodefta vogUa 

Del core e temperan^^à é ■ 

Ch'amore fede et fyMmUi 

V altre lor tre idrtlle 

Van fempre initm^ a ^«èVe • 

£t perch' errando ia via 

£1 irai navil non dia 

In qualche fco^io aftoAd » 

In cima un liund e Doitd^ 

Che gli £i fempre giMIo • . 

Molti inimici immao 

CU van, fuperkì»» a€ftdi% 

Ira 9 avaritia « invidia > 

Gola» lufliiria» et tadii 

Altri nemici qotittl 

Arma*l profonda Ab^ « . 

Ma JESU Ctucififfo 

Che da la eccelfj» préT^ 

lU&tarda in mir qiàSLÌ horst 

Vede'l legno in jNr%li9 

Con un voltar di c^S» 

Volge e nemici in ìùm$ 

lofia che fia coaiof» 

Sai- 



Sjilvà li nave m porto • 
Te dunque ò Spofa efihorto 
Come colui che t*amo 
Che mentre*! mar fol chiamo 
£l mar di queOo mondo 
Con & ianpuce et mondo 
Gor pàrian noRti legni 
Che J£SU pio fi degni 
Keggerii in ouefto mare» 
Tanto che ialvi andare 
Polliamo st 1* altra proda.* 
Hoc iè tu vuoviche sjliodar 
"Kannina e noffari pieghi» 
£t che s*inclyni et pleshi 
A quel che tu gli chiedi 
Volgi f tuo occhi et vedi 
Come egli è nudo in .croce 
£t come ad altea voce 
Cofi cinvita et dice » 
Se meco in ciel felice 
Sempre eflèr cerchi afcendi 
Dove {bn ioi et prendi 
, La tua cioce e'I tno giogo » 
Ch'in ogm* tempo et luqgo 
E' foave et leggieri 
A quel che vo^tieti 
£t per mio amor lo porta* 
Non può dentr* à b porta 
Entrare del mio palalo 
Chi non è in tutto pazto 
'Al mondo 9 ò chi la crefia 
Tropp* alaca » perche qti^ft^ 
Sua porca è cantò bafla 
£t ftretta che non piflà 
per lei chi non fi ficffb 



Noft 
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Non fifviluppa e slega 
Dal mondo et da fUoi ii^|anni 
{.* amor » 1* odio ec ^ atfanni 
Le pompe et le delitio 
£ gaudii et le triftitie 
Di quefta infima valle 
N*ingrQmbroa fi le fpalle 
Pe l*alma tapinella 
'Che pai&r poi per quella 
Porta non può al fiio fpófo f 
£t cofi in quefto odioib 
Carcere fi rimane 
Con r altre cinque vane 
Vergin^ fuori ecclufe» 
Dor afflitte et confefe 
Sternalmente fieno f ^ 
£c cofi va chi '1 freno 
Della divina l^e 
Non tieni governa et r^e 
In quefto career tetro, 
Doy ogn'hor toma a dietro 
Chi non va fempre [nauti • 
Tanti iàran gii avanzi 
Quanti e buon frud, et tanti 
£ danni al faldar» quanti * 
Fien gli errori e peccati • 
O tre volte beati 

§wì che'n fi grav« e ofoire 
àiebre chi^e et pure 
Haran le luce interne • 
Colui che non cbtoerne 
Fra l'ombra e'I fol, cammina 
Sempr*aUa fua mina, 
£t Cale e quella Spoia 
Ch'in qualumque flià colà 

In 



Xn vifo» 5n capo» i» vefte 

Al ftto fpofi) cdefto 

piacer non otcdi, ee viidk* 

Kon* bafion le parok^ 

Dove mancano e fatti* 

Ricordati de patti 

Ch* ài pio fonte di Chtifto 

Facefii aUior che Chrifto 

Ti fé delle Tue psg^ * 

Se fotto le file leg^ 

Viver Nannina vuoi ^ 

Et efler grata a luoi 

Celefti occhi et bemgni , 

Forma > illuftra et dipigni 

Con quello lifco'l vwlte^ 

Recipe fangue accolto 

Dal petto di JESU - 

Tre oncic almeno et pia 

Quanto*! pio Kmc tidtcca 

Itcm di vera eletta 

Carità tanto •pe& 

Che dal foco acccfo 

Tutto in Dio ti trasformi • 

Poi ti ripo&et dorptt 

Dormii tuo fon» et taci ; 

Ma mentre che tu giaci 

Nannina in quefte piunrt 

Del mondo ttnfca liHnr 

Non è ben che ta xefti# 

In fin che tu ti detti 

Da quello fonno in tott© • 

Ricordati «fa' al frutta 

Labore fi conofce 

£ tormenti et l' anÉoTce 

Son de Chriftiioi A dggifN^ 

Chi un loPgo viaggio Ha- 



Ha fare f ben fi ftov^^f^ 
Gh'la alto mar on4qsa 
Sfoczifi d'ire ariva« 
Pare hora la tela ordiva 
Tale» ch'ame è <bbbta 
Chi prima o lei in fui feUnO 
O lui fia in fu la bar:i • . 
La fpeme e'L tempo agara 
Corron per quella ftrMi» 
Dove mentre lei bada 
In quelle frafche e'n quelle 
Di fogni et di novelle 
Si pafce , e'I temp# vola • 
Io voglio una parola 
Stillarti hot nell' ó£eccbia • 
La tua mira e'I tuo fywim 
Sia JESU Crudiiab $. 
Dove chi fenipre fiflb 
Tiea Pocc^o mài non errià 
Noi fian cenere ec terra 
Terra che pack ec ode« 
PocQ certo «e mài god« 
Chi gode al mondo a tempo 
Per eflèa do^ tempo* 
Non e poi fempca in peoa • 
Io non vo che la vena 
Del mio cervel pi^ icocct» 
£t forfè troppa borra 
Ho meflà in 51^4^ baAo* 
Poi non voglio 1% lui paflio 
Rodermi intino allo^ • 
Io veggo 'I mar cb'iagroQà; 
£'1 vento e*l ci^ tiiinaccla^^ 

5oefta tanta bonaccia 
^ruera ìa piagifi^ «poftlf 

Bea- 
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Beato qud che defto 

Fia dal fignot ccovftco 

Allhor che dira armato 

Fara di noi giudicio. 

La vendetta e'I fiipi^lsdo 

Pre(b da vieÌB tko&ti 

Par che cinfegni et moftri 

£1 mài eh' anchór ce occulto* 

Ma Tanimo lèpulto 

Ne fuoi peccaci interni 

Fa che tu non difcemi 

Cor mio tutto'l tuo male • 

Tu Nannini mia vale 

£t fé do{)o l' eftreme 

Hor in cfel femore inCeme 

Star vuoi con gli alcri eletti 

Temi Dio , et oflècva e fiioi precetti • 

ALLA ME DESI MA 

CofiMHKM et cl^^muUa Msdifa fit U 

midefima c^ghne che cbìsma fflaltri 

di cafdffstit et lacajk monv^ 

iierte > che è per gsecQ n 

metteggie* 

ID non (b feM convento 
Badeflà veneranda 
Vuole y ordina- ò comanda 
Che le monache 2 frati 
Situo come me cibati 
Di tortole et di ftame 
Di quaglie et d' altre carnè 
Simile et fi pregiate • 
Perche '1 tuo fpolb abbate 

Lai* 



I 



Laltrier due tortorelle 
Mi mandò I et eoa elle 
più quaglie in unacefta* 
Hor io non (o Ce queft^ 
^ La via è d'ire at cielo • 
' Io che Tempre hcbbi zelo 
Di fimi! penitenttà 
Facta ho i'obi'dientia 
Si come mi fu fmpoAo* 
Doà fène fece ari^oAo 
Dua n'hebbc 'ì tuo Michele . 
L'akra maaco fedele 
Fuggi del monafterio. 
Porle per defiderio 
Di ricornare a voi. 
Badeflk quefti tuoi 
Frati et monache fono 
Fatti come un fuon6 
Di cembali ò di nacchere • 
Sempre in favole e*n zacherè 
Confilmano e loro giorni » 
Et non e alctm'che tomi 
Al cor come fi dice • 
0^1 che fa ihuom felice 
fit ì Dio caro et grato 
Non è l'altrui peccato 
Nel tuo ne *1 mio errore 
Ma la fede et l'amore 
Del oroffimo et di Dio . 
Horfu afcolta ch'io 
Tivo in poche parole 
Difignar come vuole 
Bffcr fatto uA Chriftiano . 
It quanto 8 ftolto et vano 
Chi] altamente a^de* 
!tom»m^ I Quel 



Sei Chriftian che di m 
^e ha gli ocdu arittofo 
Onde fol quel eh ^o 
Dentt'al fuo cor difcMM . 
Et r altrui macchie lutarne 
lava fempte « e icuc^ie . 
Et tutte le fueopre 
Son d'un ver amor piene • 
, Nelli altrui danni et pene 
S'afiligeetnefii«|(p*' 
Non vede intende ò ode ^ 
Se non le fue magagne . 

Duolfi fofpit* et P"g"' 

La mano <oa l' coltello 
Porge acbi cade n mete 
Non el veleno òi tele 
A mifeti langMcnti.. .. 
' Ciafcun non altrimena 
Che fé a^ia et v»M8g»» • 
Et fegU adWen che veg^i» 
Alcun fuor 'dela via . 
Di Dio con grat» «t ^a 
Voce lo efshoria e nvi» 
Fin clie <lalla fmagrua 
Strada'l reduce ibpmba. 
Puro, et come colomba 
SemtJice ma prudenW 

Come aftuto ferpente 

£ *l fervo di Jefii . . 

Sempre l' alitai virtù 

Ne gUocchi c'nhocca po«a • 

Acwchi è gttid» fft&o":» 

A mifeti fellazio • . . . . > 

^^o infen6toi.et pàzwi .^ 



Al mondo et fame ItifaciA^ 

Non & alerò clie «kdft* 

Non vede altra «e no» ^mm • 

Òie quella eterna imwitiì^ 

Sua charira ond^ellt 

Per izià fua fratcttì 

Suo figlinoli et hertcii 

Con queiti noftri fMi 

Sali jfbprala xpmt^ 

Onde con gk»Vol« 

Par che cifcuno efshot» 

Che con lui infieme ptm 

La croce che ^li ha 4int% 

Ma queftà tua Meaitt 

Badeflkmia fa'l^Kifc* 

£t io con lor macordft 

Perche non mi dilètta 

Di crocei che me-éett» 

Che le fon troppo IjrMà. 

Egli e ben chi ti lavi 

£1 capo un pò Baditfi^ 

Che ti gìov» «dàc mdìk 

Tre volte el giocno aioicni 

Se tu non puoi |or ftcìvo 

Un poco a la tua 4«»> 

Dimmi perche s'4HÌtf» 

Lanima tapinella 

Se tu pafci ogn'hor ifUeH» 

Di prediche ec pttéinit 

Tante t^éOBtm 

Che £iniio in t* CuHiuwi I 

£ una certa uiànza 

Chi ho infin da £iliciulht% 

Che credi ? poco è oalià 

Chi ti confèfla d c<wi> ,. 

I & t&e 



t^6 Alla mtiefima • 

Che dimmi un po*l nome 
£c chi luQ Talcro ingaona • 
Non e(ce altro che manna 
Di quelle pia|)ie £mte t 
Et dal cApo ale piante 
Altro mài che dolcezza • 
Ma auefta tua durezza 
Quello tuo nuovo (degno 
Ond' efce > dal cor pregno 
D'un, non io% che mal ième« 
La botte piena geme 
In fin per le capni^ine^ 
Et ogni pò di cugine. 
Tien che non volge '1 perno « 
Non fa che cofa e inéécna 



Ouella anima tapina 
Che nell'altrui ruina 



A pietà non fi muove • 
Tutta lacqua che piove 
Non lavere colui 
Che le piaghe d'altrui 
Lava t monda » unge et lecca • 
Non poco ò S^nor pecca 
Chi vede alcun eh' annidi 
Et non li ponga et leghi 
Un grave faflo al colto^ 
Et ch'igni rampollo 
Atto à poter £ir fiutt 
Non tagli ò sbarbi in tutto 
Con r opra et con lo eflèmpio* 
Io ilo pure et contemplo 
Signor nella tua le^ 
Come et quel die lar dcgge 
Chi vuole a te fèrvire 
Ec'veggio che morire 



V Alla medefima . 197 

JESU pfer me volefti. 

£c poi converto a que/U 

Tuo fervi l' occhio et guardo . 

Et vcgo che' bugiardo 

£ ciaicun tuo miniftro. 

Perch'in tutto '1 rtóftro 

Del popol che t* adora 

Non ho trovato aachora 

Chi per te modr voglia • 

Molti hanno in fu la foglia 

SkQor della lor bocca 

Eltuo amor ma non tocca 

La fua fiamma e lor petti . 

£t pero maladetti 

Quel ch^anno 6de in httOino« 

Quando tu vedi un pomo 

Propinano al ilio cadere 

£t tu torio cenere 

£1 poflà in pie andior ritto 

D^dli la pinta al gicto :; 

Poi te ne ridi et godi • 

Si badefià, ma odi 

Se poi'l padron de 1* orto 

Ti bàtte, certo '1 torto 

Harai fèti rammarichi • 

Tu fé troppo ti charichi 

Cadrai credimi et prefto: 

Chi fempre in botta agretto 

Non bera vin giamai» ' 

Io fo ben che tu m* hai 

Intefb al primo cenno • 

Chi da fé non ha feono 

Dal ftto vicin tf accatti • 

Chi vcgo tanti beo matti 

^urger da pgoi parto 

I 5 . Che 



«f3 :jiUs imit/m: 

Che gran configli» tt •■(• 
Harai fé non tu^tm^*' 
£ fia par Im cKMo yatei 

Yn pò r anima l«t4a • 
Chi bafci in&aM ci mocd» 
£1 cor che ut' ila. ìifi>f^<^ 
Cor mio io mi iKfftOfn» 
Qu^nd' io mi %cetiM m f » 
Perche dal capò» ape 
Sanità io nfli nofi; Jkiwvo* 
£t ogii'hor (|ualdM nuOT^l 
Error cor «*«► a* aliaggì • . 
Et qaet fbfti^ hietl che haggi 
Com'anchor^uovo fcol»* 
Quanto pHi «ileo «e neft» 
NTi mar de totìi jmmi 
Tanto più defidkif * j, 
Truovo ftoltì impiJ et itw» 
Dove fon cor gli kwrtni 
Non pur divin coafU^* 
. Contr* a tanti fmgi 
Che ti fan fiepe intorbo « 
Ecco fparito e *l giof«k 
Et venuta è la notte t 
Et perch* in tutto foeto 
Le porte ha *1 ^leo» abjpflR» 
Se à Jeftt crucififo 
Cor mio «M oqnwam 
Vani fallaci e 'n ^Mm 
Fieno erimcdii iKti» ^^ ^ 
Lafcia pur 1* heiba •.*«•» 
Dela fua croce pMdi • 
Apri gliorccchi •* «••« 
Le fue parole ae fiift^ 
OOcrva* et fé molato. - 



SoQ I* opre tue i *t <k^090 
Sia di qu9 cbc QQtl &»<>0 
Ch' el lignor che (i ^Mx 
Sta laiTa ki a<m %vàik . . 
Amore dolcezza ^| face » 
Chi più al: mpuda pjAjC^ 
Che a me efler non ^^P . 
Mio fervo et dov* io &^ 

Ivi éme(&x;che ^%t/^ . 

Quella aninu c}^ dtefUSl 

£de miei (bici ^UppSiUfi . 

Perche s'elk ^on fieS 

Come me ia ^croce ji toce4^ ^ ^ 

Mia non fare » me p(<dat 

Dell* wici^ arerfiiriQii. 

cerche con luno contrario 

r àl«0^^ bitte «r f9»ccij • 

Hot poi elle con fé braccia. 

A^il^ » ft ci alkcU* ' 

Fia ben cKe t» umedUl 

Qnj^fta tttft gregge inoànzi 

Si che lun F altro wt^imì 

Sempr'in b«i& operare • 

Ma Yuolfi uik pa tifaci 

GHorecchi a II» mìoiiki * 

Perche ipeffb feeiftra 

Le cafelle 1 1^ buccitia «, 

Ch' in (juefto mar i mborf hj# 

Navichi con ^^uel jtQla 

Ch' nfu la croce iota 

Del tuo ipofo refiil((o4ie t 

O beato ch^lnt^od^ 

Là via eh' a molti | igpoUf 

Solo r anime dfHQta 

Humìle £uitd et pjwa^ 

14 L m^ 



2iyo ' Itila medejSmai^ 

V intende et la mifari 

Ke mai per quella inciampta « 

Chi da la facra flampa 

Segnato è innanzi vada ' 

Et moftrici la firada 

Ch* a JESI) ne conduce i 

£t tu ci farai duce 

Come B^defla nof!ra 

Per quella via che moftrà 

Ti fia Conftan^a iti terra « 

Per la guai mai-non erra - ■'- 

Chi di hùmilta fi vefte « 

El tuo ^ofo celefte 

A te et a noi dia gratin 

Di condurci a quel jben ch'bgnicor(atù< 

A. P A vfe O L /O 

Ftderhbì et alta antedétta Cfffffamùif 
. fi4a Donna* 

E le pene iùfernììc ! 

Non fìiffin ms^i maggiore 
Che r incendio et T ardore 
Che qui ci avampa et ftrugge « 
O beato chi fu^e 
£1 mondo e (noi piaceri i 
£t tutrìeiiioi penJfieri 
La mente e'I cor converte ; * . * 

Da quefte vane e'ncerte ' ' \' \ 

Fati eh* à quel ripòfo» * ; ' 
Dove •! tuo dolce fpofó 
Am'ma mia t* invita* 
Ma tu eh' in quefta vit4 

Ca tw)i adulteri godi . • 

MifeM 
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A Pégola Fedtriibi . «oi 

Mi&ra a ce non. odi 
La iua voce celefte* 
£t còfi mentre ia-^gneAe 
Tenebre 4diitta giaci 
Di fogni et di filaci 
Penfier ti nu4ri et pafci^ 
FI VBUi vero ben lafci 
£t fegui*! filo nenuco 
Nota ben quel ch*io dico 
Notalo et tienlo amente 
Colui che la fiia mente 
Milita al mondo % in pene 
In lacci et in chatene 
Fia femore et tu lo fai « 
£1 fin di tanti guai 
Che farà poi ^ l'inferno» 
Duncjue to ben diicerno 
Megho é ièrvire ì Dio 
Meglio é ièrvire à Dio 
Che folo*l tuo difio 
Può fimpre fiir contento « 
Quefto mondo è un vento 
CEé (bfSa et pafla via • 
Che vuoi tu Tancia mia 
F^'slUioli? Ecco figliuoli 
ABànni pena et duoli • 
£t che più? Sanitate 
lUchexìa et /lobiltate ^ 
Per haver più nemici • 
O tre volte felici 
Onei che fol voglion quello . 
Chi el ciel col fuo penuello 
Diptgne et.<h'a Dio piace» 
Qieilo mondo . £illace 
iQg^' Juion iofioga e' ngimak 

Xi tal 



soft ^ Pag^h Viét^hU • 

Tal credo mele et mmhiatk 
Pafcer » che tolco ha infooi^o* 
Noi vagheg^an nel foszo 
Coftan2a mia la lunt • 
Se colpi di fortuna 
Sei moado fchilW vuèi 
£1 cor mentre iftk noi 
Se ancora ia cielo aft^toda t 
Ove co(a ch'dflbndji 
Salir già mai non pnete* 
Pagol /nio queft* mote 
De ccrvci noM fpeffa 
Macinon terra et ^Ì(^ 
In {cambio iSx farina* 
Queda tanca dottrina 
A che ci ferve, et fMie* 
Cure ec £kcich)r> ^mo 
Ciafcua s^afTumine invano^ 
Che fanno al htiom Chrtftiaao 
Se le fèmina in terra I 
Fan pianti ite adii et ^tttfftt « 
Le richezze et gH Aiti ^ 
Morte infidie et ^caei 
Et poi IMnfehiQ in *»«• 
Ben fai che quel che ^mm 
Seminai fpine coglie* ' 
Se tutte le mie y^^ 
Son com'io dietim in cMo« 
Perche fé pure on* ptH> 
Un fol capei me tort» 
Surgeli velèn ekt mofco 
JParea % T ira n la ftiiiK^a > 
Ne la botta atic^ ffKiiM 
£1 fuo (è non è pwiia* 
In fu la frlttà^um 



Tal già mi parviC m faatQ 

£t fii infino a caotA 

Chi ^11 toccai up pò ') nà(b «^ 

£c vidi albor ch'i|i^ vàia 

Eia pien di yeleoa • 

O Chciftiàn dov^ H frena . 

De la tua patieocia^. 

£ quefta la (iimiM 

Che t* ha inregna» ChrJfiQ ì 

Se la legge di gbciilo 

S' inteiufe a qaeftq mpdq 

Noi poffiaa tutti iin jiq4o 

Àlacciarct alorecchip* 

O mal nudrito vecchia 

I>ov*e la tua v«i;g(>giu? 

Noi fiamo una zampogna. 

Che (ènz* anima fuona. 

£t come e fi xaggiona 

Di Chrifto > ò 4e fuoi iaaci 

Tu vedi inSome e pianti 

Cader d'ambe due glio^dil» 

Onde e mifèct &iqocl^ 

Dicono oh che iàntp huamo » 

Al pomo dico ^I.pom^a 

Labore fi cqpoic^^ 

£ tormenti et l'iWgoice 

V in£imia e'J vitHpeipQ 

Ti demoftrano/l vfio . 

Chriftian qual liQir. Ù p<u^a • 

£t fé net fiiq fio $oya 

La maladetta bifida t* 
Perche fubito Arifciji . 

Dal feno e( difuoc .i^la^i. 
Non perche nuda. et fcd^. 
Vada madonna, JBtj:». .; >. j /, 
i ■ t^ EU 



a 04 A Paiolo Pedcf^ic'Sh^ 

E la mia meace certa 

S* e concubina^ ò(po{à« 

Io yo folo una cùGl 

'Dite , et poi far filencfo • 

Chi Tempre in botta aiTentb ' 

Raro anzi mai vinue:rfà • 

Quefta barca e fommerfa 

>«ìei fango et^ nella Broda * 

Hor chi udir yaol m* ocb • ' 

Noi Gan tutti bertucce « 

Mai le più beile bticice 

T>i fuor tutte pulite 

It poi mille ferite' ' 

£1 cor putride ^onde • 

Grave I pefatet et( tonde 

Parole» hahiti honcftf 

Colli inciynati,*et gcftt 

Humili et devoti. 

Poi $• el ma^tsUo fauoti 

Xt grembo é picn di fumo *. 

£o mi rodo et confiimQ • 

S'egli è vera la fede « - 

S* ella fi penfà et crede * 

Dove fon lòpre ^ Dove 

£1 tuo fine , et , che muove^ 

JLa mente tua ^ tii taci*. • 

O quanto fon mendaci 

A fé (fteffi e cuor noftri «l * 

Silenti! et pater noftri 

Digiun ve/pri et compierò ' 

Matutini et difcrete* 

Difere te penitentie • 

£t grate ubcdientie 

Secondo e tuoi contenti • 

Ma dimmi e fondamcacì - - 






Di 



A Pagith FedcHcbù ' aaj 

Di quella tua citta 

Amore et humilta 

Dorè fon podi i et come» 

Che di lof folo '1 nome 

Veggio et un*'Onibra vana è 

O cieca {tolta , e* nfana 

Mente mia ingrata, quando» 

Gl-iocchi che lagrimando 

Confumi aprit mai mmfi »' 

Accioche dov* e icnu . . . ... 

Legato t' han difcerna . . 

£t vega ch'aleterna 

Patr?a per altra ilrada 

Conyien eh' el tuo cor vada \ 

S'a lei ùiii defir»» 

Perche ie ben rimirt , 

Vedrai ch'^ ogni tua opra 

Di qua per^ qua s* adopra 

Dove '1 tuo cor ti le^a • 

£t già in modo la pieea 

£l ciambellocto ha prela 

Che da più laffi> e anteia. 

Quefta CO& arovefiio . 

Ma ioj che de( vin meftio» 

DsV vin de U mia botte , 

Dico Pagol che notte e 

Habbian £kK> del giorno «^ / 

Onde fé locchlo atocno 

Converto altro non veggio 

Ck' o(cura oebia > et peggìoi 

£ che fé un pò- di lifccL 

Talhor qua giù iHucc 

In quefta notte cieca ». 

Subito et chi la reca 

4&C Ui ia «a cr^ttoifpfiOU k. 

1^. 



La motte ò JESU tenu 
Colai che la tua croce 
Con 1* opre , et eoa la rooe 
Inaanti a gli altri porea » 
Tu fai pure a la porrà' 
De noftrì cori» et ^kàd 
Ma non odono 4t ricchi 
Ne anco è (avi molto» 
Quei oerche't cor gli ha& tolt^ 
Le richez^e et U honori» 
Otiefti perch|^ a maggiott > 
Eftetti intenti; (bop» 
Che non è l*^o]»ra'l dono 
De la tua fede iànta» 
Chi adunque fia ch'in tàitfs 
Sordita t*apr»> et (èco 
T'alberghi» accondo a ir ceca 
Ili croce» e'n morte > certo 
Se non te '1 petto aperto 
Da qualche miimo abietta 
Semplice poveretta 
Tu ti ftarai di fiM» ♦ ' 
Chi non s& veder hoea 
Cor ch^ albergar ri vo^ii4 
- Perche infino li ta Ibgha 
Son tutti e luoghi pieiii'% - . 
Ma tempo è hoftnai eh* inftcrt 
La lingua mia che facfe 
Son le parola ftorfe ^ 
Troppo dila <M 4ègttO.» 
Colui (otto '1 cui ieg«> 
Milita 'I ciel I ci prafti 
Tanta grntia che*<ti qoeiì 
Tempi infelici et «avi • 
Gofi ne oiqmK melavi . . 



Adi Ahimè Sum ; fto? 

£1 cor àz ogni vfcio^ 

Ch'io del fuQ fanto ^moi fia dfgiui fao^Mtia 4 

AD A l C U N E 

Devote Suére fsrUpm eer^ tnele 
mandate loro dola Aufor^% 

"v , 

Colui che notte et giofiK^ : 
Invano piange et Sof^^^ 
Onde cilhoc s' adir^ 
Col fuo infelici c^rf» 
In compagnia d* amore . 
A voi ci manda» «'ovì^j^ 
Non già perch* in noi fi^ . • 
Colà che accio linclyiw • 
Che povere et meprbiof 
Sian come ci. vedete* 
Ma perche voi 6petf 
Ch' ogni fax cofa f volha ; 
L' antica patria noftrt 
£ una ombroia vallir 
Che fotta, T^ite ^«U« 
Dapenin fidiffi)iide% 
Ivi , onde daltit ftondt 
Del noftro padre involto . 
Stavamo ìXk pact ic4te 
A voi fìamo hor map^aiCf 

A voi perch* inten4ìite 
Quanto grato et pi^ofe 
Sia fcmpre 'I voAio Hif^ 
Che delie fue..dtiiùe _ 
De fuoi doni le pcimit^ 
Uuol che femprt fien voftie» 
Hot che leu fiKÌt ttoftrft 

Sien verde et idfk iftliCIC.* ,. . .^, 



ió8 AdAicuMc Suort 

' Non e madre fenz' arte 
De rivuaien& bonute« 
Quedo ia charicate 
Ch' à Dia ec al fracella 
Voflra lui ver dei! » et quello^ 
La fperaaza v'infegaa* 
Eììic^uot , onde pregai 
£ ciafcuna di noi 
L* alma gratin eh** n voi 
Dal divìa fonte fceade* 
Al quale chi mai non rende 
Gratie T eccelfa vena 
Che per lui Tempre pieuft 
Sàreboe in tutto fecca* 
Non poco ó madie pecca 
Quel cor eh' a Dio e ingrato* 
Hot poi eh' el vodxo amacO' 
Spofo di noi un prefente 
Vi Uf et che contente 
Sian tutte j fi ricorda* 
A voi madre che forda 
Non fia filtrata |impià et cieca. 
V alma » a cui hor fi ree» 
Queilo et Olga' Altro bene • 
£1 voftro Beniviche 
Noftfo padron vi piriegt 
Per Tamor» che vi leg» 
£t congiugne i lESV 
Che con ogni virtù 
Con ojgQÌ,&r^i e'&gegoo 
Trieghiate Dio che <fegno 
Tanto di fé lo faccia . 
Che dentro ale?pie braccia 
Del filo amor vivo iauneolg^ 
4Uftvata te fuipenib 
^ Ha 
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fro Papi Leone • jre^ 

Dà tetiajin ratto et fcrolccr 

Sia j virtù de fuo Orai, per fe^ipre^ccofeo» 

SROTOLA 

Fra P^^<> Leone in renovatbfte 
EccUfif. 

Eva h atìiiuà mia 
Gliocchi tuoi intorno et veili 
Mentre fola ti /iedi 
Sopra quefta acqua viva, 
Com' <^ni ipitgia et riva 
Ogni monte ogni coAe 
Di tenererta et molle 
Herba et di fior s'adorna» 
£c quanto infra te corna . 
Del montoa lièto ride. 
Colui eh' ancor non vide 
La terra e'I eie! fi bello # 
Sopr'ogni praticello 
In ogni fpiagla et monte 
Vedi hoft fecure tft p4!onto 
Pafcer le ptcorélk « 
Cantar le paftoreJHe 
Con le lor gregie ianantf « 
Le gregge che por <lianu 
Eran de lupi preda . 
Perche cialcun di* hercda 
Di loro perfe ff fa 
£t che non entra' et va 
Come è de per la porta» j 
Ma per via cieca et torta 
Dentr* al ovil dì plero » 
Nqq é paftor» ma fcr(> 

Lupo 



Lupo , tt (k ffl|Bi^,a««ll^r* 

Si pk9 pwife f m hw^ 

Che Dio inun dal cielo 

Per sM»oj: et perirla 

De la fue gregge io terrà 

SMurAwdor à «p» JP^W^ 

Oe lupi (^'kof i^ f^°«o 

Vuol por HA et al danno 

De* la lor fame em^f 

Ha del uih^àiffidà 

Stt&itato oa Leone. 

per le motte. eitttioAi 

D*4lcun fuo jacTO gì^^ 

Tanto forte et lebwto 

Che fol cor fuo lUgilP 

Qualnnche pùi «iditQ 

ijDpoffia in Avvolto 

jQiijefta non dopo V^obO;, 

Tempo Cotta % ftoy vfltt^A .: 

Le pecore et ék àgneUi . 

£ paffori et gTi wm^. 

Securi ». lieti qt €fmf»d 

De rednr cigtii tu pacf« 

£t quelch*2ànctior tni pi^f 

£ che*n te citta mia 

Quella femcpta fil 

Orni' ufcir detOift'lfc^ 

Che per te e 'I mondb <utta 

Sotto un paftor f9tm Wi» 

Ovile tenga et ciafcw^ii 

Sotto una fedo M%$ . > . ^ 

Vet cui fofpeia VOU 

L* alma al Tuo. pàdfC ftmQ» 

Tu dunque al ^iii gov^yrii^ 

Pio U fua chioA t^ml^f , 



àxiCé 



eh* àflài pili Cmmc cdN 

Che non G. pera ò cicik* 

Guarda che la tm &ét^ 

In aqailon nop fdli 

O (opra agli altri J^ 

Felicei fé d^un tale 

Don non fé ingnMif fide 

Te preparato j poi 

Che fol fra tujttt é fami 

Servi Dia henedtttt» 

T' ha per fua grafìa eletta 

In padrone deb baresi • 

Che mal grarat» et CJNita 

Già fcorfa ò lafiio at «nufo » 

Et fé al prima «t Ifecomb 

S* agitigne et tmtuk méh 

Invan fia chi A cioib 

Gli dia poi per fìivrih • 

Dnnqiie mentre^ cK^^galki 

Col mare et con li Ic^U 

Combatte ancor» t^^ttog^ 

OLeon le fue (iurte* 

Le mal gonfiata et IfMirtt 

Veh e'I temon» é itaii » 

Perche in G. gravi tt eftiimi 

Perigli ò Leon feto 

Ttt fé la mh, ti polo 

Tu'I temon» che h iwp« 

Tu •! paftor cht le ff egg^ 

Sotto '1 tuo fre» feArijnl. 

Vedi «tasti ma%iii 

Lupi al tuo boto e?yo 

Fan guerra j che (i viU -^ 

Preda é i jòa&m che fàlft 

Ch'ogni Titor. inP iogtilEi . 

N' ia^ 



N' ingràfla iofiao al porco » 
Perche dkoii che roircfao 
Cerbero et male bolge 
le furie et ciò eh' molgc;. 
Là gran citta di. dite 
Son £ivole condite^ 
Di fogni et di traÀulli 
In terror de fanciulli 
De (empiici et depàtzi* 
£' n piacere et folazzi 
Di loro } et. de lor ùlvu^ 
Tu dunque che le chiavi 
Tìen del ovil de Pietro 
Non guardar priego aretro 
Dà ch*haipo(ni la mano 
Pel tuo Dopol chriftiàno 
Ricopra*! tuo pioraant^ 
Aquefto aratro fanto» 
Qu^^fta mar nuda {poÙL% 
J^i che gloriofa 
Tomi al iuo primo (lato* 
Otre volte beato 
Et più cor mio fi fono» 
Di quei che per tuo dono 
Per tua graria ò Signove 
Sotto a un tal pa(bro 
Ci Aringa et m izccdgàf 
Dove fortuna volga 
Come à lei par fue tote» 
SaUr cor mio non potè 
Perche '1 loco è troppo alto i 
Hot perche a fi gran falto 
Ro par le gambe cort» • 
Et eh' el tempo et la morte 
m premon a' 9gni verfo • 
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Pro Papc^ Leone m «ijs 

A ta I£SV mio verfo 

Sofpir i lagrime et jpriegtii . 

Accio che tu ti |>ie|hi 

Per quella tua infinita 

Pietà tenermi in vita 

Tanto che benché indegno 

Vtga ia terra la tua gloria e* 1 tuo regno* 



LLt' 



L B X T E À A 
DelSig. Dt^Uifpfi^ 

VOglìoD tutte k «aft » al mio giiidttio » 

Come al mectec' in opra ogai efercitio • 

Mercante non può far faccende intiere 
Fuor di tempo, o di £ttti» o diparple^ 
A Lancian > Ricanate t e altre fiere f 

Amor, eh* è jpsetio 9 il fuo commodo vuole f 
£tempo'l fibricar pala^^zo, e torre» 
£*1 femtnar la Luna^ pioggia» ^ ^c* 

Hor mill*ahre novelle vo riporre» 
Ch' aflài dir ne potrei , <1ra dir fon' ufo 
Ma non voglio la Bibbia ricomporre* 

Feci una lettra già in lode del Fuib» 
£flèndo innamorato d'una Rocca, 
£ perchè non fii*l tempo pendi fufo • 

Fin* bora nafcoià l'bo tenuta in bocca» 
Ha voluto la Coatte » che queil' anno 
Ne fon venute una gran iilaftocca • 

Di nocche » e Fufi , che mandate gli hanno 
Varii paefi con barche » e barcone 
Per honorar la Scenfa quanto fanno • 

Pero co*l nuo bel Fu(b al paragone 
Comparir ho uoluto » e publicare 
Qnefta fnfata ne la fisa ftagione; 

Ma non fol quefto mi fa dimoftrare 
Di quanta nobiltà 'i Fufo eccellente 
Qui fia» ma pere' ho intefo ragionare; 
Che voi fere fornito bravamente 
Di cofi fatta mercantia da Re » 
Per via donarne a l'amico» et parente • 

Mcf- 



Del Big, tkfJHkfèfo » aip 

Di diffMfaf i fUfi kMlatt cttrit 
Che ifbeoticfo !è itmrpi» hàkMwi'l ptté 
Ch'i ìitapicrt)h ttKtk fot tMùlé 
Gii Iran pittali Ailì» «e a U ^ande# 

I grandi ^ accomodando eiM imsé • 
£ (e {«r ibrte t!a tutte le kHMhri 

Per dar tdtitfl» A tii«t, cèrne <ii€di 

II proverbio j anafate le vivande.» 
Cercate ddnna buoira £lacrJce, 

Che v'empia ^1 fufo % e non donneiTe fciocchcj 
S'a Timprefà Tolfcte fcoaor ìfeike % 

Trifte filiere non han biioii^. tocche 9 
Empiono i fufi molli , et fé fon grodi 
Poco Hbto par ^ eh' mcoind i fiocche • 

Di poòt3 fngr», e di \mom fyftìc fcofix^ 
San di kt^tio còtne «n' Òpnàle > 
O vini contràri iét bmm teaipoinoffi^ 

Di qticffe tbti » the l^hveftono e&bùt 
Da un x^po « f àdtro^ e dit 'I filata loco 
£ dolce j dolce 5 Aidof « nataralc « 

£ non Aate à fflae per tatnbto d* O0O> 
A moccnsflfe > é pietiste Atodiitte 
Che '1 lavortet noh fluì poa'nei l«von» 

A pena fanftò fk ^aHìr le cdle 
La tia deS metefiso fenpM» ti waitìtAo 
V è £om fa pinta mi, ìAffi MffdfffAtt 

£t è im pbtdkte gtì^tide jpui pcsdBite 
Il tempo HKn» là ^|Ml&, • to Mcti* 
Fufi per fcarpit t^oMt oaift «d ^enìo ^ 

Vi nundo^ flbW» cmtt «fecfoidi mmcà. 
Per 'riAtJtttÉrti ilki pdci^ l' appttte^^l 
Ch' à i^lAdt^Hft )^ttkglti r lMie«t^OceBca« 

Quefto prefeoté t« t <w f;fp«rii9 1 

Cft^xctMmgai le.llac4b<i« i Ft£ Mif(i^> 

Che 



21 6. Capitolo . 

Che f&f ch*i« gic^o, ne ftte fonitto* 
Con im patto però» ch^ non fi mofiti 
Pahiico in flampa» per aon efler tratti] 
Degni d'ornarli con m^liori incUoftti • 
Anco un par mio convien » che biafoio acatti 
Haver £ipiito ragtonar di fiiG 
Meglio in parole» ch'adoprarli in Cttti» 
Come color» ch*a predicar fon afi« 

CAPITOLO 

Ih Lode dH Fufo del 

med^mo • 

PItt dì tre giorni firn ilbto à pen£u:e 
Per qifal cagione m'habbiate mandato 
Le beue fvfa, che mi forno care. 

M*havete da baron ricompenfato 

D* nn quaderno di carta d' un volumcf. 
Che da mia parte vi fu preièntaco. 

Sou rifolnto» che * vedcfti lume ^ 

Che per conto di voftr'arte d'honore» 
Mi mandafte Tarofto» eooa il fumé» 

Voi «non potevi darmi la migliore» 
Ne la più bella colà fra le bone » 
Però m' è forza dir quel » c'ho nei core* 

Prima le foia voglion. con ragione 
Un particolar tornio» acciò che quelle 
Si pioflaao condurr* a pecfetriooe • 

Sui tornii de le rotol'» ogirelle^ 
Dove aliofl!» e pallotole fi famio» 
Et altre tatter' » rocchetti » e cannelle* 

Di donde una lor certa grandezza hanno • 
Il famiglietco mio fubito diflè » 
QufUido^ che vidde i foli col bon'aono • 
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Quel » che portò '1 quaderno ond* io vi CctiWsm 
Andando a (cola d* un ùlvìo pedante 
Mi diede il tocco in man » eh' inaili iogiflè • 

Mi ricordo d'uapicciol fufb entrarne» 
Fin 9 che fui grande» andò dietro a infègnarmi» 
Come hora fon» ie ben non fon Gigante» 

Ondey ch'ufcito dei quaderno, parmij 
Che non oprai più tocco a 1* imparare j 
Per la qual cofa voleva avifartni > 

£ concluder» che per appareggiareV 
O far la cofa» che corrifpondeiie 
Ai quaderno mandatovi a donare • 

Si conveniva » che non fi faceflè 
Di fu(b » ma per efl'er' un fervente » 
Quei fuo parer* in me nulla fucceflè • 

Dirò ben cofe» che m'entrano in mente» 
Come farebbe» che i'fufo mantiene : 

Moltiplicando ogn' hor 1* humana gente • 

Quei ch'io yi dico pigliateio in bene» 
£ non in mala parte» o in vii io brutto» 
Che fenza quello in fumé andar conviene^ 

Oj che cofa di gran foftan^a» e frutto 
£' 1 fufo» che la lana *i lin» la feta» 
L' Argento» e l'Oro fila» e ferve '1 tutto ( 

Coiè» che noi può dir* un fol Poetd» 
UtiU » belle » bone » e bifognofe » 
Che fan correre '1 palio » e la moneta ;^ 

£ cofi vien'a eifer fènza chiofe» 
Principal nerbo» idefl; materia prima» ^ 
Dove natura '1 fondamento pofe • 

C^ÀDte donne ho veduto d' ogni ftinia » 

^A ^ miei giorni filare » in tutte trovo 
Difierenza» e' hor vo chiarirla in ximat 

Al mio eiuditio le noUl' aprovo » 
Che nlao per capriccio , € aiU Igt certi 
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Voglia ftrdordinacia » o penfier novo • 

Filao con 11112 politezza aperta^ 
Maneggiando la rocca gentilmente 
Inconocchiata con maniera efpeita •' 

Con poco lin fottìi' » o vetamente 
Séta, e pigliando (ufi di legname 
Gentil, c^ hanno bon garbo ri(pottdentef 

Tal volta '1 fufo ficean nel forame 
Del fufaiaolof onde'l ferve a la rocca» 
£' 1 fiifo al fbiàiuol fa bon ferrame • 

Fu tutto fatto in modo» che s'imbrocca 
Con grand' induftria , e maeftria per bene 
Girar, far la gugUata, e bona incocca • 

Al (ufo con mifora a voglie piene, 
JEt ordin groflo , che creare 1* amore 9 
Quafi queir union , che fi conWene • 

Ch* aTa fin , a la fin torna in fapore p 
O in dolcezza 5 fecondo 'IFunofoj 
O dir volemo '1 giovani! furore • 

Le donne poi, e' han manco del vezzofoi 
Di mediocre tacca , e minor vanto , 
Che del pover non han , ne del pompofb 

Eilan con ona certa rocca al quanto 
Più de le nobil' , e gentil* oprando 
Pej]gàmena maggior* in ffefta , e in canto « 

Chi lin, echi floppy fila inconnocchiando 
Più /tp men pennecchio! fecondo la loro 
NatuiB porgft fimilmente ulkndo 

I fìifi ,2che s* abattono al lavoro , - 
Di groffi, di mezzani «e di fottili, 
Comr ^flbno dan là caccia al Toro • - 

Ho a, haa certe manìgelde vili , 
Ch' iconntKchiate hanno le lor roccaccie 
Di capecchior, com'uiè ne*i porcili* 

Lar^^df |;rcgR>r ufando faccio ^ 

Dà 



Del Fuf9 2t9 

Dà h cmki troppo lontani 
Non mea gro^cie » che^ tutte ^^orcaccìe 
£ nel fikr s' iuibrodolan [e mani 
Colando giù fra t ìkù porcherìa 
Da far iloniaéo al mondo » a i porci $ zi cani • 
Onde fi finte altro» che fpetiada» 

Vff* trar di mà&o *1 puzto • e Ja carogna 
Dfi la Jor filatura 5 eiCacaria* 
* Di /erte madri è ben molta vergogna , . 
Che lor %lioie mettono a ^iare 
La lana % che fon piccioU a tal rogna • 
£ le faa del continuo menare 

Qupi filatoi 9 e' hanno di ferro^'l fafo 
Lunghi 1 eh* a emptergh* patou pene amare. 
Mio cu^'n , che mori, tolt'havea in ufo. 
Ciò e'I voilro compar, fo, che fapete.» 
Che. le monache foi s' havea concluiò • 
A lor facea £lar $ ne fame , o fere 

D'altri havea^ tant'in lor* era invaghito » 
Aflermando fol quelle eifer difcrcte • 
Che non trovava più bel , più {eolico , 
Ne miglior iHo del ior , nel più netto » 
Lifcio, ben torto, dutabil*, e unito* 
A le quàt fempre tenne con diletto. 
Di SiG. dilettevoli proviflb. 
Con molta cura, e defiofb afi^tto» 
Gran cofa è , eh* oprar mal £ Jóote^ ho vifto 
Il fufo , et ho '1 provato a i giorni mici , 
Se con rocca, ef con fti^pa non è mifio • 
S' io faffi gran Signor gaWgheuei 

Gente , eh' i fuS in cattivo mfi> avezta ; 
Come le donne, cofi gli huomin\cei» 
Il fufo optar, che bella gentilezza, 
A i buchi, che G fumo ne le botti. 
Per ditti viaQÌa più gufio , e dotofea. 
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\ trarlo in cima » e ai mszzo , favii dotti $ 
Perche non è al principio cofi bono 
Da la cannella, rè , che fere ghiotti* 

Per non poter ribaldi ve'! perdono » 
Che VI darei ben' io altro» che fui! 
Di fra Bafton voi fentireót ^Ifiiono* 

Rido di x]uefte donne f e' han triftì ufi 9 
CW in capo fi ne fervan per drizzare t 
O partir i capegli lor confiifi. 

Penfando '1 fondo col fU^ toccare 
D'ogni cofa ciò è cacciarlo in opra 
A tutti i fatti lor » che poiSbn fare • 

£ chi di qua fa bachi 1 e oen s'adopra > 
£ chi foca di li la cofa ufando 
Per punreruol'y e di fotto» e di fopra. 

Benché potrebbon rifponder qui dando 
Ragion, ch'ufano'! fufo in tal faccenda 
Per la forma , eh* in mezzo '1 va ìngroflQuido • 

£mpie megh'o la man , chi ha .orecchie intenda 9 
£t ha la punta più dolce j io'l confeiTo « 
Ciò è non par , che nel fervi tio ofienda • 

Come di Ve^ro i drizzatoi fan ipeflòt 
O punteruoli di ferro faeftiale , 
Ma per palTar pia inanzi ov' altro tefld • 

Quandfo fi dice la moglie fa male^» 
Che fa le fufa torte , vuol dir cfaiarg $ 
Cli'ella non mena la Tua vita eguale. 

£ i fatti del marito non van paro» 
Ben» che l'iuftoria & quefta per forte» 
Ch' una donna moglier d' un torniaro » 

Lavorando fiicea le rafa torte » 
£' 1 marito » eh' a vettder giva a torno ». 
Si lamentava de la fua conforte • 

Ch' un ibi non ne|fpacciava in tute' un giorno » 
QniCf cfae'l pover huom fenta bifcotto 

.Tur- 
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Turbato X càta faceva ritorna'* 

£ fi ficcava là fetnina fotto» 
Come una falsarla peftàva in modof ^ * 
Che gli lafciava'i corpo ia parte rotto 9 

Ficcandogli in la vita un fiifb lodo» 
Tanto , che 1* imparò pur finalmente 
A far le fufa dritte ^come nn chiodò • 

Onde» che le vendeva preftamente 
Giovanni cofi detto > per il che 
Si levò ia can2on piacevolmente. 

Gianni fnfiiro caro marito me» * 
H<^>,ch'a lx}n modo a lavorar' imp^o % 
Torna a la cafa le fufa vcadè • 

Voi» che direfti mefier Rocco caro» 
Che ritrovandofi inanti ingannate 
Le temine da quel} Gianni fuiaro* 

Q^do poi le portava ben] formate f 
£, dritte voléan fempre per la prima 
Su la man dargli in prova le girate* 

Reftà l'ufansa anchor ibcto ogni clima 
Provar fé dritti fon*i fufi a fcjgno»_ • 
E fé non fon ben dritti non "gli {lima'* 

Vero è » eh* alcune che non hm foftegno » 

- NeceiTarie al filar piglian qualcK*uno» 
Compiacendo ricevon tal' ordegiiè •' 

Fra molti dritti un torto è md nifiiino' 
Pur chi ledimandafle credo iti parte» 
Ch*a fgu(ciarli farèbbcmo4 digrano»} 

Hor non fon per empirne cetito catto 
A lodar fufi tanto tl^rgamoi^te » ^ 
Perchè me gli donani con beli* arte • 
si baila» eh' io vi moftri folamente» 
<t!he le fiifa mi fiirno grate» e care : 
E » eh' io non fiiib con parlar oocenttf 

iCome fi dice da gente vulgase» 

K I Tu 
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Tu mi Mi 9 ciò è vai cbi pàtde # 
Volendo fufiia fatti <ìin<tf.Ut • ^ 

£ n«i ciance » ne chiiccUere i ne kiU • 
Se fefti dotctf vi direi di qiielk 
Tre fetntne di non^fe chi filinole 

Le qml tre potendfEme foreBe . 
DoTeremmo pregar , che 'I poter htoaa 
Di porne ne la grjttia defle fietle^ 

Che poteiCmo fc&t fen^'affimno 
Perpetaa età per poter' anchoc noi 
La rocca e* 1 ftifo oprar come lor £uuio • 
lift Virgilio 9 che cantÀ ^i Heroi t 
Mille gracie a la rocca io qtiefto fischia » 
Di bravifiìmi fv& habbiamo noi « 

Ne la pofteriora j fé ben specolo » 
Quefio parlò f ma per fintila preftOf 
Por perno *1 fiife d'oeiii cefa arecolo* 

II metìn macinante hì*ìhh a ftAo 
F I molinello de ik filatrice 
mf ftift 9 e' t tondo filitoio hi queff^ i 

Che rotem gii huomio per T Me felice ^ 
£ fettil de la feti» e va nel getto 
D^artegliarie l' esperienza 'I dice* 

Qtt/ifi a compir' oga* amirando efiètto 
D' ififtromento va un fufi> per maeftro f 
£ ftnza non fi gode ben perfetto f 

La bella gamba a^hvom ktfiadrQf e dttttOgi 
£• dì dònna gentil' $ è aSiora c|iiAndo 
E dkjità» feozà macula» o» fineftfo» 

Come un bel fulb > e chi cmne un' Qrltoda 
Canina fy la viéaimihneute 
Al ido dritto ogn" un va ibm^Uando « 

Chi baila ben» lodato è da la geme 
DìcokIo come un fofe gira tondo t 
Beco io finifco 'i ngmsn pcefente i 



Del Fu/o, à«| 

Riferbandomi à fcclver più facondo , 
£ Iteco 00 giosno » e con più agio fusite 
Sorte di rocche fi trovano a] mondo.' 

Quante fog^e di futi » e anchoi^^ia itmifSfi 3 
I fttfakioli come vaano fatti j\ . 
La maniera# e U forma dilettate • . 

£ perche alcuai tn Vinegia u(ap tj;atti 
Di cambiar fi:ar^ vecchie in fufi oovi $ 
Forz'è accaldando fi fatti basalti • 

Che di Ssurdonapal V hiftoria io trovi 5 
Cile già naan^iò j^occha, e f\ifì teliti j 
Che le fu vero la foa £ima '1 . gioivi « 

S*è àcto meceer fu i libri» e (u i canti» 
£ ben eonoicec per uà Re ftupendo 
Tornktoee di lìifi eleganti • 

Per mille* e miUe et4 mai non jtiofendo; 
& io a voi mi saocoi]i«»doi e de ' 
Le voAce talk eh' adojMrar^fineendo 

<%u f ioitto io ^ 4ico gun meró 
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N £'1 tempo ^ che fi*nfiora eeopre d'herbft 
Lx terrà , fi, che moftra meta verde ; 
Vidi una Donna andar per una landa'^ 
Iz qva& co gli occhi v:^hi in.efla ferba^ 
Amore j e guarda fi che mai no'l perdei 
Luceva intorno a fé da ogni b^da$ ' 
Per farfi una ghirlanda 
Poneàfi à federe in tu la fpondà « 
Dove batteva Tonda . 
jy un fiumicello ; e co' biondi ca{>eUi 
Xégando ì fiorj quai le parean più belli» 

D' alberi chiisfa deiitro ad un bel twio% 
Su la rivera d*an corrente fiume t 
legava inficme V un co l' altro fiore : 
£' razzi fiioi paflàvàii per lo nMto 
De' rami delie fegh'e » con quel Ivmti 
Che fi vede ne'liuo gientil valore t 
Quvi con lei 'Amoro 
Vedeva Aàr» con tanta leggiadria; 
Che fra me dir fentia ; 
Quefta è la donnei che fii in del crc^àj 
Ed bota e qui ^ome co(a incarnata • 

V olgeva adhor adhor per la campagna 
Gfa occhi foavi j| che par ien due fteUo » 
Ver quella parte» donde era venuta: 
£ poco^flandof vidi una compagna 
Venir di léonne i e di ga>e donzelle ; 
Che tanta gioia «ai noa fti veduta s 
Ciafcuna lei fallita ; - 
£d «Ila air ombra pei più bella fi^a 
Ponea£ ìiiHbrta teft% . 
ia gh^kode((^.€be ii ben k Aeva ; 
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Che V una àlP altra a dico là moftcava. 
In poco ftante a guifa d' «na Iper^ 

Dinanti all' altre lei vìif io venire» 

Pavooeggiaado perle verdi piaggie? 

£ come il ibi in fu'] he della fera 

L* aer fa d' oro fin ipeflb apparire ; 

Così pet gli occhi fuoi le vedea Ragi^e : 

£ calhor per le £i^ìe» 

Dov'io nafcolb m'era^ fi yfoìfffiki 

Qu|^l» ch'io di lei c ce ih g'; 

£ con quanti Sotfm^^t penfier fui; 

Dicalo Anior> cF io no 'Ho dire.a'ltrui* 
Canyon figliuola miaj tu te ne andÉai 

Coiài dove tufais. 

C honefta leggiaéda^fia^ie f trorà ; 

Si come Amor ià plo » a ; 

£ par fi come fu la ipinà. ro&i 

Così tutta vezzolàs 

Se puoi per modot eh* altri non ti veggio; 

£ntrale ^ manoi e fa » ch'ella ti k^iat 

DA che ti piace Amore; 4Dh' io titoroi 
Ne '1 ufurpato oltraggio 
Dell* orgosiiofii I « bella ^ quanto faij 
Allumale K> cor» fiche fi adorni 
Con l'amoroib ràggio > 
A non gradir > che ièinpre tràggià guài : 
£fe piima tatendcai 
Xa nova pace» e la mia fiamma fette» 
£'1 sdegno t ehe mi cmciaTà a torto» 
£ la cagion i per cui chiedeva mortei 
Sarai ivi in tutto accorto t 
Pofcia (e tu m^ uccidi ^d haineToglia; 
Morrò sfogato», e fiemene men dogttaL* 
Tu conofti figoctfe aflki di certo ^ 

K T . . /C!ir 
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Che ni cxeafti Canftt a<(co 

A fervuti* ma non era ip aacfeor mortai 

Quando ài fotta il ciel vidi (coperta 

Lor voka> oad* io fon' catto ; 

D» che eli rpiùtelli Cerno corfo 

Ver Madonna adefìrerfo^ 

C^Ua teggiadrar x <^ foptf vertute » 

E vaga 01 biltate ài fe ftcfla 

Coibra poncrli fubito a faluce : 

Allhor iidanfi ad effa 5 , . 

E pdj the fofofi ftietti.nc 1 fiio maatp* 

La dqkc pace li conytrfe m pianto . 
Io (itf. pix ^ntia coQor doierni 

Come l'affetto mena» . 

Ckilce fiat» Gorfi avaati lei : 

JL' anima $ che per ver doveà tcncrfii 

Mi porfc alquanto Iena» 

Ch* IO mirai tifo gli occhi di cpaci^ 5 

Tu ricordar ten dei». 

Che mi chiamfti ca'l viio faavcj 

Ond* io fperai allencp a 1 maggior carco : 

£ tofto che ver me ftrinfc la chiava j, 

Con benigno ramarco 

Mi Ciimpi^evi e*ln atto fi pietofa; 

Ch* a 'i tormento me 'sfiammo più gioiofo • 
Per la vifta gentil chiara > f v«»2ofat 

Venni fede! ibgsetto s 

Ed a^radiami ciafcuii^ (uo ^cHite^o» 

Gloriandomi fervir sì geniil coia : 

0|$ni ibmmo diletto 

]^oipofi per guardar' ne 1 chiaro fegna : 

Si» ma quel crudo sdegni» 

Yer confumarmi ciò » che ne & manca 

Coperà 1* humiltà de '1 nobil yifo : 

Onde difcefe lo quadrel uè '1 iìanco » 

Cho 



Che VIVO tti'haire oecMb: 

Ed dia C go<ka vedermi fé Mie; 

Sol per provar i fé da te vmt vttie • 
r t<m laffo» ibAàmoràto 9 e ftraoeo^ 

Defiderava motte» 

Quafi per campo divftfo mtitirdr 

Che*! Diamo Én'hà^ea gfa fi totto^ efiicco 

Olerà r humanài (brre % 

Ch* io mi ctédea ttitììno ogni ib%ix^t 

Pur l'ardente defijfo 

Tanto poi mi coflrinTe a fofftrlies 

Che per V àiigofdà tramortiti in ttnà s 

£ neUa fantafta odiami dires ^ 

Che di cottfta guerra 

Ben converrà eh* io tie periife ànche^à 

Si eh' io dottava 9 amar per gran paura • 
Signor tu m' hai intefa 

La vita , eh' io foftenni teco ftando ! 

Non eh* io ti^ conti quefta per difefii ; 

Anu t'obedirò ne ^1 tuo commando 1 

Ma & di tale imprefa 

•Rii^^arrò morto , e che tu m* at^tidoni ; 

Per dio ti prego almen eh*aki perdoni • 

QuàndMo pur veggio» chefen Vida il Sole» 
Ed appàirifce 1* ombra 5 
Per cui non fpcro più la dolce viftas 
Ne ricevuto ha T alma (cdnìè foolè) 
Quel raggio; che h Fgoftibra 
D'ogni niartirof che lontano* acqnìftat 
Tanto forte s* atttifta^ è i^ tfava^tia 
la mente > ove- fi cmude u%:au defib; 
Che '1 dolente c& mfè *' 
Piangendo, ha di fi)fpJi:i una tottajrfiai 

Che comibcià l^tea^ ^ ^ ^^ ^ '* 
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E àit% iafitio aUft (ecoioda i^c^ « 
AUhora cbiix) mi «uovo alla» Iperanaà j 
. E lo defio fi leva 

Co'l giorno, che rifcuote io mio coii^; 
Mi movo I e cerco di ttovat pietanza^ 

Tanto che la riceva 

Dagli ofichiUdon, che h cootento a core: 

Che già fon per dolore , e per gi;a.ve2^ 

De *1 pef4uto veder pia aniapti morti : 

Dunque eh* iO mi conforti 

Sol peJÈ la vifta , e prendane àlUgrez» j 
^Sovente in>]ucftO; fta^o 

Non mi par effer eoa ragioni Wafmata». 
Amor con quel principio, onde fi cria 

Sempre il defio conduce , 

E quel per gli Qcdai inoàiaacati veiie^ 

Per lor €\ porge queHa^ ftdfe wkfm 

Dell' una ,. e Y altra luè^ ; ' 

Ghe ne'lcor pafla., poi diventa fpene : 

Di tutto quefto. ben fcn gli occhi fcortà , 

Che gli occhi quando amawtà dentro chiufa 

R^uacdando nonufa; 

Fa come quei» che dentro arde, eia portft 

Contrai foccórfo chiude : 

Però de gli occhi ufar vuol là virtude. 
Vaneggia mia canzoa di geme, in gopte 

Taa^ che la più gentil doimai tCQvi : 

£. preghetrai 4 che li fiioi nuovi modi 

£ i begli occhi amorofi- doke.ment( 

Amici fian de. i mi^i 

Quando per haver vita guardSH» Tei « 

La 1>ella Stella , che'l tempo mifiirà, 
Seix4>ra la donna ^^ chem'na innamorato» 
JPofta ne 1 ciel d* Aniore : 
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E come quella fa di fua figiirà 

Agiorao a giioriio il mondo illaminàtos 

Cosi fa quefta.s licore 

A li geticifi ed a quei e' hàn valore > 

Co'riume» che iie'lvifo gli dimorar 

£ ciafchedua 1* honpra \ 

Però che vede in lei perfetta luce : 

Per la qual nella -mente fi. condtice 

Piena vertute a chi fen^ innamora: 

E queda è > che colora 

Quel c;iel d'un Inmes ch'agli buoni è duce 

Con lo ^Jendor » che fua bellezza adduce • 
Da bella donna più > eh' io non divifo % 

Ston' io pactlto innamorato tanto i 

Quanto conyene a lei: 

£ porto pinto nella mente 11 viib i 

Onde proceder il dolorofo pianto j^ 

Che fanno gli occhi miei • 

O bella donna 9 luce ch'io vedrei» 

S' io foife la dov' io mi fon partito $ 

Polente, sbkottito 

Dicea tra (q piangendo il cor dolente; 

Pili bella afiai 1^ pprto nella mente; 

Che non farà ne '1 mio parlare odita 

Per eh' io non fon fornito 

D'intelletto a parlale così altamente^ 

Ne a contare il mio m^l perfettamente • 
Pa lei fi move dafcun mio pe)ifieroi 

Perché l' anima ha pjrefb. qiialit^e 

Di fua bella perfona y 

£ viemmi di vederla un defidero». 

Chp mi reca il pender di fua biltate; 
. 'Che \» mia voglia fprona 

Pur <id amarla» e piiì non m' abbandona ^ 

^a Calami idÙAPiax &t]^ tipofo • 

1^ 
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Latfo; morìe non ofo> ^ 
£ la vita dolente in pianto mentir 
£ s' io Jion poiTo die mio duolo a plopo $ 
Non mei voglio perà tenere afcofi>t 
Ch* io ne forò pietofo ^ 
Ciafciin, cui tiene il mìo £gnore a freti^i^ 
Anchorai eh* io ne dica alquanto jnenp • 
JJjede ala mente mia ciafcuna cofaj 
Che fu da lei per me già mai veduta ji, 
O eh' io 1 odiffe dire 5 
1^ fo come colui; che non ripofa^ 
£ la cui vita a più a più fi ftuta 
In pianto > ed in languire : 
Da lei mi vien*^ d* ogni cofa il martire ? 
Chej fé da lei pietà mi fu moftrataj 
£d io r ha^io lailata ; 
Tanto più ^i ragion mi de dolere : 
£ s' io la mi ricordo mai parere 
Ne*fuòi fembìanti verfb me turbata]^ 
O ver difhamoratai 

Cotal m' è hor» quale mi lii ^ vedere? 
E viemmene di pianger più volere • 
X' innamorata mia vita fi fugge 

Dietro a i defio , eh* a Madonna mi ^x% 

Senta niun ritegno: 

£ '1 grande lagrimar ; che mi diftrqgge 

Quando mia vifia bella Donna mira> 

Divenni afl&i più pregno: 

£ non ra{>rei io dir 9 oual io divegtio % 

Ch* io mi ricordo allhor } quanoo k> vedii 

Tailhor la donna mia: 

£ la fie^ura Tua^ eh* io dentro pqr^o» 

Surge fi forte, ch'io divenge morto* 

Onci' io lo ^o mio dir non patria •* 

l,ai&! ) chi' tò non vorria 

Già- 
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damai trovar chi mi deflè coQ&rto; 
Fin eh' IO £irò' da '1 fuo bel vi(à fcorto* 
Tu non fei bella ; ma tu fèi pietofa 
Canyon* mia nova» e cotal* ten' andrai 
la dove tu farai 

Pe^ aventura da Madonna odita: 
Parlavi riverente e sbigottita* 
Pria falutandoj e poi n le dirai , 
Com* io no {pero, mai 
U più vederla anzi la mia fim'tà; 
Perch'io non credo ha ver fi lunga vita» 

Giovenc Donna dentro à*i cor mi fiede; 

£ mofìra in fé biltà tanto perfetta > 

Che r s' io non ho aita i 

Tnon faprò difchiarar ciò, che vede 

Gli fpìriti innamorati > cui diletta 

Quefta lor nuova vitar 

Perch* ogni lor' virtù ver lei è ita ^ 

Di che mi trovo già di lena afcifo 

Per l'accidente piano j c'n parte fero. 

Dunque Ibccorfo chero 

Da quel fignori ch'apparve ne*lchìai vifi^ 

Ctiif^mlo mi prefe per mirar fi fifo •^ 
lH*norafi ne 'l centro 11 gentile • 

leggiadria addorna| e quafi vergognosi s 

E però via pìil fplendé : 

Appreffo de* fnoi Diedi l' alma Kumile 

Sol la contempla & forte amoroia« 

Che a nuli* altro attende ? 

E » pofcia che ne' 1 gran piacer s* 4cceade i 

^Ji begli occhi G. levano toave 

Per confortar la fug cara ancill*: 

<>Adé qui ne fcintiUa 

X a/pra faetta s c&e percoflb m' have » 
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Tofto che fbpra me ficinfe la chiave f. 
Allhora creice '1 sfrenato deliro ; 

£ tucthoc Tempre ; mi ne fi chiama fiancoj 

Fin eh* a porto ni' ha fcorto ; 

Che'l fi converta in amaro foipiro ; 

E priai che fpìri ; io rimango bianco 

A Cmile d* huom morto ; 

£ i s* egli awien , ch*^ io colga alcun coofocté 

Imaginàndo l' angelica vifta > 

Anchor di certo ciò non m*aiCcutaY 

Anzi fio in paura: 

Perchè di rado ne'] vincere s'dcquiffat» 

Quando che delia preda fi contrifta* 
JLuce ella nobil ne '1 ornato feggio^ 

£ fignoreggia con un atto degno* 

Qual adc& convene: 

Poi fu la mente, dritto li per me^ia 

Amor' fi eloria ne '1 beato regno » 

Che d'ella honora» e tene: 

Si che lì penfier e' hanno vaga fpetiQ^ 

Confiderando fi alca co^erba ^ 

fra lof medefimi fi covigli «. eftrigneft 

£ d' indi fi dipjgne . 

Là famafia; fa quàt mi^olpa» e snerbi^ 

Fingendo eofà honefta efter acerba • 
Così m'incontra infieme bene» e malef 

Che la ragion» che 'Inetto vero vuoley 

Di tal fino Jè contenta r ^ 

Et è converTa in fenfo naturate : 

Perchè ciafcun affim'^j^ chtlpniova> dUotis 

£ Tempre non allenta » 

£ di qualunque prima mr ramenta t 

Mi frange lo gìudicio mio molto;. 

Ne diyerrà. mi credo mai coftante :f 

-Ma fur a ^ C6me.aiiianeej^ 
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ApptiUd mi foggecto a '1 dolce volto : 
Ne mài lieto farò s*ei mi (ia tolto» 
Vattene mia canzoti) eh' io te ni prego ^ 
Fra le perfbn» che voleotier t' intenda ; 
E It t* arreft«i di ragionar feco : 
Et di lor s cb' io non nego s 
Ne temo , che Io palegiar m* oflènda l 
Io porto nera vefìa e fottìi benda • 

Alta, fperan^a s che mi reca Amore 
D^ tuia donna gentil » eh* io ho veduta ; 
L' anima mia dolcemente faluta > 
£ falla rallegrare entro lo core : 
Perche fi- fece » a quel > eh' eli* eri 9 ftràaà; 
£ conta novitate» 
Come veniilè di parte lontana • 
C he quella Donna piena d' humiltàte 
Giugne cortefè, ehumana; 
£ pofa nelle braccia di pietate* 

Sfcon tali efofpir d' efbt novella \ 

eh' io w fto foloi perch* altti no gliodi: 

£'ntendo Amor» come laDosna lodas 

Che mi fa viver fotto la fua ftella: 

Dice '1 dolce Signor ; quefta iàlute 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil vertiKe ; 

Che propiamente tutte ella adornando 

Sono in efla crefiiute; 

Che bona invidia fi vanno adaftando. 

Non può dir , ne faver quel eh* affimiglia ; 
Se iK>n chi ftà ne '1 Ciel ; eh' è di laffufo : 
Perch' eflèr non ne può già core aftiofo > 
Che non da invidia quelch' è meraviglia : 
Lo quale vi2io regna ove èparaggio: 
Ma quella è fenxa pares 

£noa 
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£ non ib éflèsnpio dar» quantodbènMiggio: 

La'gtatia Tua, a chr hi può miuret ' 

Diicende ne *l coraggio ; 

£ non VI la& alcun difetto ^te» 
i'ant* è la fa& vertute » è la valènzaf 

Che d' élla (a meravi^Uar lo i^le > 

£ per gradite a Dio m ciò, ch*ei irole> 

A lei s* inchina 9 e £aHe riverenza : 

Adunque s fé la cofa conofcente 

La *ngcandifce » ed honora s 

Quanto la de pia fionorar k gente ? 

Tutto ciò eh' é gentil fen* innfiimora ; 

L' aer ne (la gaudente ; 

E'I del piove dolcezza, «la dimora « 
Io (lo com^huom ch'afirc^ta, e por <iifia 

D'udir di lei» fofpirando fòventes 
Vttò eh' io mi riguarda entra b aiteim $ 
E dovo ched ella è la Donna nMt 
La one m' alleata Amore ; e fanmi kitmile 
De i'honor» cVei mi face: 
Ch'i» firn di quella} ch'i tutta gentile f 
£ le parole fue ibn vitale paoe$ 
Ch* è fi faggia « e fottile , 
Che d* ogni cofa tr^e bi verace^ 
Sta nella mente mia com'io la vidi» 
Di dolce yifta» edhumile femblanza^ 
Onde ne tragge Amore una fperanza ; 
Di che '1 cor pafce> è vuol che*n ciò fi fidi: 
in queftà feeme è tutto '1 mio diletto s 
Ch' é fi nobile C0&S 

Che folo per veder tutto 1 fuo afiètto g 
Ouefta Iperatiza paiefe eflèr dfa: 
CErakro già nonaflfetco, 
Che veder lei j che di mia vita e poTa 4 
Tu fili pari cairoti 'fi beila» e nova; 

Chi 
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Che di chiamarci mia non h^io àtdire : 

Di che ti fece Amor > fé vuoiben dire i 

Nello mio cor che fuà valenza prova : 

£ vuol che folo a Io fiio nome vadi 

A color che ibo fuoi 

Perfettamente; anchor che dei fian rttdi: 

Dirai; io vegno a dimorar con vois 

£ prego che vi aggradi 

Per qa^ fignor # £t cui mandata fui • 

Io mito i crefpi e gli biondi capegli ; 
De* quali ha fatto per me rete Amore 
D* un fil di perle » e quando d* un bel fiore 
Per me figliare; e trovo che egli adefca: 
£ pria rj|;uardo dentro a jgli occhi begli; 
Che pafl£i per gli miei cfencro da 'I core 
Coti canto vivo > e lucente Splendore ; 
Che propiameote par che oa '1 fol efira : 
Ver^ mofira così che'n lor più <refca: 
Ood' io » che A ìksffZàii ilargli teg^o t 
Cofi fra mefbfpirando ragiono; 
.Qfaiml perchè non fono 
A folo a ibi con lei» ov*io là ciiieggio) 
Si ch'io poteffi quella treccia bionda 
Disfiurla ad onda ad onda» 
£ far de' fuoi begli occhi a' miei due fpecchis 
Che Ittcon fi » che non trovah pareccni • 

Poi guardo 1' amorQÌa# e bella bocca» 
La fpatiofa fronte» e*l vago piglio» 

. li bianchi dici a e'I dritto nafo» e '1 cigliò 
Polito» e bnui» tal che dipinto pare: 

. Il vago mio penfier allhor me tocca 
DiceMo: vedi allegro dar dipiglio 
Dentro t quel labl^o fottiloi ^vermiglio^ 

. Dove ogni dolce» e&porofo paret 

Deh 



Ì3<5 Di Aatori 

Deh odi a fuD vezaofo Remare 
Quanto ben inoftea morbi*», e pietosa; 
E comc'l fuo parlar parte, e divider 
Mira che quando ride 
Pafla ben di dolcezza ogn' altra colà ; 
Così di quella bocca ilpcoficr mio 
Mi fprona j perche i^ ^ . . ^ 

Non ho neH mondo cola, che nondfefle 
A tal eh' un, fi, con buon voler diceflèé 

Poi guardo la fuà fvclta , e bianca gola 
CommeiTa ben daUe ftalle, e da '1 petto: 
E '1 mento tondo, fcffo , e picciolettoi 
Tal che più bel co gli occhi no n difeno : 
E quel pender, che fol per lei m mTola^ 
Mi dice : vedi allegro il bel diletto 
Haver quel collo fra le braccia ftrettoj 
E fare in quella gola un picciol fegno : 
P^i fopràgiugne, e dice: awi lo'ogeffio; 
Se le parti di fiior firn cosi belle ; 
L' altre che deli parer % eh* afcondc > e Copre I 
Che fol per le belle opre; 
Che fanno in cielo il Sole 9 e T altre ftell^f 
Dentro in lui fi crede il paradifo ; 
Cosi, fé. guardi fifof 
Penfar ben dei 5 eh* ogni terrcn piiccrt 
Si trova, dove tu non puoi veder^ 

Poi guardo i bràcci fuoi difiefi egroiu 
La bianca mano morbida p e pulita :. . 
Guarda le lunghe , e fottilette dita 
Varfie di quello anel, che Tun tieo cmto: 
El mio penfier mi dice t hor fé tu fofli 
Dentro a que* bracci fra quella jjartiu I 
Tanto piacere hàvrebbe la tua vita 9 , 
Che dir per me non fi potrebbe il qumtO! 
Vedi ch'ogni ftìo membro par depmjoj 
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Formofi % e grandi 9 quanto à iti s' àwene » 

Con un colore angelico di perla: 

Graziofa a vederla; 

E disdegnofo > dove fi convene j 

Rumile, vergognofa, e temperata > 

E femore à vertu grata ; 

In tra fuoi be' co/lumi un atto regna ; 

Che d' ogni riverenza la fa degna • 

S^àve a guifa va d'un bel pavone s 
Diritta fopra fé com' una grua : 
Vodi che ^ropiamente ben par fua 
Quanto efler puote honefia le^iadrlà; 
E S fé ne vuoi veder viva ragione : 
Dice il penfier 5 euarda alla mente tua 
Ben fifamente allhori ch'ellas'indua 
Con donna 1 che leggiadra 1 bella fià : 
£ come move par che fugga via 
Dinanzi a'I Sol ciafcuna altra chiarezza t 
Così coftei ogni adorne^^a stace: 
Hor vedi s'ella piace 
Ch'Amore è tanto 1 quanto Tua biltate 
£ fbmma 9 e gran bitta con lei f! tr^va ; 
Quel» che» le piace» e giova» 
EÌbl d' honefta » e di gentile ufanza : 
Ma folo infìio ben far prendo fperanza» 

Cànzon m puoi ben dir* fta ventate : 
Fofcia eh' al mondo bella Donna nacque ; 
Nefliina mai non piacque 
Generalmente » quanto fa coflei ; 
Perché fi. trova in lei 
Bilta di corpo » e d' anima bontàte ; 
For che le manca un poco di pietàte « 

L'huóm» checonofceèdégno e' hàggia ardire : 
£ che %* aniichi s qtftodo s' afficura 

Ver 
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Ver qpéllof oade paura 
Può per lutcura , o per altro avvenire^ 
Così ritomo i'hora; e v<^Uo dirti . 
Che non fa per ardir » $' io puofi cura 
A quella criatoca ; 

Ch'io vidi quel 9 che mi venne à ferire? 
Perchè mai non havea veduto Amore > 
Cui non conoice il core » fé no'l fenre; 
Che par propìamcnte una fàlute* 
Per la vertute della qual fi cria ; 
Poi à ferire va via con ufi dardo j 
Ratto che fi congiunge a*l dolce ^àrdo« 
Quando gli occhi figuardan la biltate, 
£ OKsrvcm lo piacer èt&zt la mente; 
L' anima , e *1 cor fi fetite > 
£ miran dentro la pronietite. 
Stando a veder lènza altra volont^te . 
Se lo guardo fi giunge j immanteneate 
Pàfla ne*l core ardente 
Amor ; che pare ufcir* di claritate : 
Così fui io ferito ti&uardando ; 
Poi mi volli tremando ne i fol^iri : 
Ne fia chi più mirifvegU già mai» 
Anchor che mai io iK)n po& campare ; 
Ch^ fe'l vo'par peniate » tremo tutto; 
pi tal guifa conolto il cor diftrutto • 
Poi moftro che la mia non fii arditanza 9 
Non eh* lo rirchiaffi il cor nella veduta ; 
Poflb dir che è venuta 
Ne gli occhi miei drittamente ptet^^^i 
£ fparto è per Io vifo una (cmoianza > 
Che vien da 1 core ; oure è & combatcuci 
Là vita I ch^ è perduta ; 
Perchè '1 fi>ccorfo fud non ha poflàmu ; 
Quella pietà vien come voi fiacuca > 

Poi 
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Poi dimòftf ^ in figura lo cor crifto i 
Per farmi acqui[^o folo di mercede;. 
La qual fi chiede corno fi conviene # 
La* ve feria non viene 3i fignore y 
Che ragion regna di colui , che niore • 
Canzon odir fi può la tua ragione ; 
Ma non intencer il che fia approvata » 
Se non da innamorata y 
£ gentil alma> dove Amor fi pone: 
£ però tu fai ben con cual perfone 
Dei gir a ftar per efièr honorata? 
£ quando fei guardata j 
Non sfbigottir nella tua openione ; 
Che ragion t* aificura i 6 conefia : 
Dunque ti metti in via chiara i e palefe > 
D' ogni cortefe > ed humile > fervente 
Liberamente come vuoi t* appella; 
E di 9 che fei novella d' un , che vida 
Quello fignor; che chi lo {guarda occide* 

Io non penfavà che lor cor già mai 
Haveue di fofpir tormento tanto; 
Che dall' anima mia nafcefie pianto^ 
Moftrando per Io vifo gli occhi morte : 
Non fenti pace mai » ne ri(b alquanto» 
Pofcia ch'Amore e Madonna trovai; 
Lo qùal mi difle :. tu non camperai ; 
Che troppo è lo valor di coftei forte 
La mia vertu fi parti (confolatai 
Poi che lafciò lo core 
Alla battaglia , ove &f adonaft è fiata : 
La qual da gli occhi fuoi vene a ferire 
In tal guifa ; eh* Amore 
Ruppe tutti i miei fpiriti a (uggirei 
Di quella Donna non fi può contare ; 

Che 
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Che di tante belletta adorna viene t 

Che mente di qua giù non la (bftenct 

Si che la reggia io *ntcIIetto noflro : 

Tanto è gentil » che > quando penfo bene \ 

L'anima lento per lo cor tremare s 

Si come quella» che non può durare 

Davante à'Igran dolor « eh* a lei ^imoftro : 

Per gli occhi fiere la fuà claritates 

Si che qual haom mi vede» 

Dice ; non guardi me quella pietate % 

Che póft^é'n vece di perfona morta 

Per dimandar mercede 3 

£ non fé n* è Madonna anchora accorta • 

Quando mi ven penferi eh* io voglia dire ' 
A gentil core della fua vertute % 
To trovo me di fi poca falute % 
Ch'io non àrdi/èo di dar ne '1 penfero? 
Ch'Amore alle bellezze fue vedute 
Mi sbigottifce fi 1 che fofterire ' ^ 
Non puote *1 cor fentendola venire : 
Che ibrpirando dice : io ti difpero 
Però ch'io tradì de *lfuo dolce nTo 
Una (àetta acuta ; 

eh* a paflato il tuo core » e *1 mio divifo s 
Amor » tu fai allhorà eh' io ti difl! ; 
Poi che l' havei veduta » 
Per forza converrà 1 che tu morìiS* - 

dn2on tu fai 9 che de i labri d'Amore 
Io tifembraif quando Madonna vidf: 
Però ti piaccia j die di te mi fidis 
Che vaai in guifa a lei eh' ella t* afcoltij; 
£ pre^o humilemente a lei tu guidi 
Gli {piriti fuggiti de*l mio core; 
Che perfbvercnio dello fuo valore 
Eran ddlrutti i (è non (uflèr* volti ; 

Evaa- 



Incerti . 241 

£ vanno {òli iònia compagn?^ 

Per via troppo alpra» e dura» 

Però gli mena per fidata via: • 

Poi le di f quando le (arai prelèate; 

Quefti fono in figura 

D^un I che fi more sbigottitamente • ^ 

r non poflb celar Io mio dolore 
Che eflèr mi convien di fuor dolente $ 
Com* è 1* am'ma mia dentro a H fiio loco : 
Che quando Amor mi fi mifie ne *1 core s 
Mi fi poft davanti alla mia niente 
Con quei penfier * che ^oi vi dormir poco ; 
Ma fevente rinforzano il mio foco 
Parlando de i dolor » de i quai fon nati 9 
Con quegli fconfbiati 
Solpiri ; che per lor grande abbondanza 
Vincon lamia poflanza» 
Venendo con trenior tofto di fore » 
(^[ulUido mi fa membrar Madonna Amore • 

V imaginar dolente j che m'ancide* 
Davanti mi dipinge <^ni martiro» 
Ch' io de^io fin e* havrò morte foBtire : 
La mia natura combatte > e divide 
Morrei eh' io veggio lai unque mi giro; 
Con la qual fé ne vuol 1' anima gire : 
Ch' Amor celato la venne à fiorire 
Li tal guifa a*l mio cori che fen morlo: 
Non mi la&ò disfo > 
C' bastia vertù Ai fconfolarla mài ; 
Ch' almor » cW io riguardai % 
Vidi mia Donna 1 che pietade ancifé; 
Che morte poi ne gli occhi mi fi.mift* 

P er r accidente f che vince natura » 
Nella guerra d* Amor trovo fcqnficta 

rm:m. I, ^ u 
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L« mia Yèrtùy che non ha «Icun foftegaoi 

Novo'tòior per b niia faccia ofl^a 

Entra > e per gli occhi miei kgrime gitta 

L' «ima chteck paffar ncH' alerai regiio : 

Laflòs vedendo ciò ipefld diV^o 

Per fim^lianza in f^ca d*huom morto i 

PfanseiiOT ^nel còcilForto« 

Ch'io v^io nella morte felamente^ 

Ch^ andxór naturalmente $ 

£ per Iragion mi doleliè il morke ; 

Parvenu i% cfuel dolor gioia fentire • 

Qjiando talhor la mente fi rffida; 
£ntra Madonna ne gli pimfier miei f 
Cl^^nniaiftefieme Mptì fi £inno: 
Sveglkffi Aniofy con una voce e grida: 
Fuggite fpirti miei s ecco colei ^ 
Ver cui niartìr gli voftri membri fanno t 
Com* io rimango» <]aando fé ne vanno* 
Clii odi% "un di quei che campan poi» 
Contarlo per ^colili > 
Che è rimafo fenza ioom|>agma ^ 
Certo già non iaria 

Tanto erudel v <^ non piange^ allhoca » 
la (pianto io fono haitiana criatura 

C antone io t' ho di lagrime afiemhraca s 
£ ftritta neUa trifta anima mia ; 
Che lèco aelk fin te ne anderat : 
Qdl riraacmi con gente ftonfolata^s 
£ Tuggirai la u ibUazzo £a. 
Secondo le parole the tu hai : 
Se gentil cor ci legge ti pregherai t 
eh' a quella donna , per lo cui raford 
M'ha sì dis&teo Amore > 
Ti meni fi 9 che tua raigion compceoda » 
£di#^}/llraioiiro8te8a: ^ 
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Ttt vedrai Colo al nome > che le fpiace» 
Qnf\f che de l'altra mia perfooa face* 

P erchè ne '1 tempo rio 

Dimoro tutta via ai^ettando peggio; 

Non (03 com' io mideggio 

Mai confolares enon m aiuta Iddio 

Per la morte j ch^iocheggio 

A lui» che vegna ne'J ibccorfb mio: 

Gii non è giuft0 9 e pio 

Ma (èmpre sdegna com hor provo ^ e. veggio: 

Non mi vo^ lamentale di cni ciò face > 

Perch' io ailpetto pace 

Da lei fu *1 porto dello mio finire.: 

Ch* io le crcido ferWre 

laiTo coli morefìdo % ^ 

Poi le diièrvo t xli/piàccio vivendo* 
Deh hor m' havelle Amore 

Prima che '1 vidi immantenente morto i 

Che per biafhio de 'i torto 

Havrebbe ai lei» ed a me fatto honore: 

Tanta vergogna porto 

Della mia vita^ che cede non muore ^ 

£ peggio ho^ cht*l dolore; 

Ne'lqual d'amar la gente d^onforto; 

Ch'amor e una co£i» e la ventura; 

Che. ibveìrchia natura « 
. L' un per ufàn2a« le T altra per fua bm : 

M me ciafcuno sforza; 

Si eh' io .vo'per meo male 

Morir cont(^ ia voglia naturile* 
Quefla mia voglia fera 

£' tanto forte ; che (p€& fiate 

Per t altrui, podefiate 

Z^iwa 1 mio cor la morte più leggietx t 

L 4 Ma 
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^ Ma iàfTo per pìetate 

Dei!*aàiina mia trifla; che non pera, 

£ torni a Dio quel ch^ era ; 

Ch' ella non mor, ma viene in grayieae«: 

Anchor eh' io non mi creda già potere 

Finalmente tenere ; 

eli' a ciò per foverchian^a no mi mnova 

Mifericordia nova : 

N* havtà forfè mercede 

Allhor di me il Signor $ che quefto vede • 
ì^^anzon mìa tuftarai dunque qui niecoj 

A do eh* io pianga teco 5 

Ch' io non ho dove poHa (alvo andare : 

Che* dopo il mio penare f^ 

A ciafcun' altra gioia 

Non vo*i che vadi* altrui faccendo noia. 

Ohimè laiTo ; quelle treccie bionde ; ^ 

Da lequai rilucieno 

D* aureo color gli poggi d' ógni 'ntorno : 

Ohimè; la bella cera eie dolci onde. 

Che ne*l cor mi fedieno. 

Di quei begli occhi a 'l ben fegnato giorno : 

Ohimè s .'il frefco % ed adorno , 

E rilucente vifb: 

Ohimè lo dolce tifo ; 

Per lo qual H vedeà la bianca nev« 

Fra le cofe vermiglie d'ogni tempo: 

Ohimè; fcnza meve 

Morte perché togliefti fi per tempo? 
Ohimè ; caro diporto » e bel contegno ; 

Ohimè; dolce accoglienza» 

£d Iccorto intelletto » e cor penfato : 

Ohimi ; bello humile » alto disdegno % 

Che mi crefcea la 'utenza ^ • « 

D*odiat' 
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D'odiarMo vile, e d'amar l'alto flato: 
Ohimè; Io difio. flato 
Di fi bella abbondanza : 
Ohimè quella fperanza j 
Ch'oan'aJtra mi fàcea veder à dietro; 
E lieve mi rendea d* Amor lo pefo j 
Ohimè j. rotto haie qual vetro , 
Morte 5 che vivo m* hai morto ed impefo • 
Ohimè 5 Donna ^ d' ogni verta donna j 
Dc^^per cui d'ogni dea 
( Si come volfe amor ) feci rifiuto . 
Ohimè 5 di che pietra, qual colonna 
In tutto '1 mondo havea > . 
Che foffe deena in aere darti aiuto : 
Ohimè 5 vafel compiuto 
X>i benfopra natura. 
Per volta di ventura 

Condotto fofti fufogK afpri monti; 
Dove t'ha chiufa (ahimè) fta duri fiffi 
1-a morte , che due fonti 
Tattrhà di lagrimar gli occhi miei laffi . 
Ghmt 5 morte fin che non ti fcolpa 
»mnii almen per gli trifti occhi miei 5 
Se tua man non mi fcolpa , 
finir non deggiò di chiamar ohmei ? 

O pàtria degna di trionfai fama. 
De magnanimi madre , 

??^ ^^r\^^^ ^^^^^* ^'n ^« do'o^ formontà: 
Conhifa fi j che quale in honor t' ama 

Sentendo l'opre ladre; 
Che in te fi fan. j fempre in dolor ha onta ^ 
Ah quanto in te l! iniqua gente è pronta 
A lenfpre congrcgarfi a la tua morte , 
Con luci bieche, e torte ' 

Lì ^ Fai. 
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Falfb pet rtto a '1 tuo popol moRgàndoi 

Alza 'I cor de'fommeifi e 'tfangue aeccndis. 

£ tr^iditofi fcendì 

Ke '1 lor giudicio ; d che *n ce laudando 

Si pofi ^ella grana 9 che la sgrida; 

Ne la qiial o^i ben furge, eiannida» 
Tu felice regnaTi' a 'I tempa bello i 
' Q^nda le tue heredfr 

Volean che le vcitù fuflm colonne r 

Madre di loda» e di vercate hoftello» 

Con piiraj unita fede 

£ri beaca ^ e con le fette Donne : 

Hoia ti veggio ignuda di tai ^nne ; 

VeftJta ^i dolor j piena di vizii : 

Fuor de' leai fabri2ii ^ 

Superba , vile , e nemica di pace ; 

O dishonrata te s fpechio di pane i 

Poi che fei giunta in Marte j^ 

Pimìfci ii» Antenora % (jual vernice 

Non fegue T hafta det vedovo giglio ? 

Poi tremetrà coi tu farai mal piglio* 
Dirada in te le maligne radici» ^ 

De* figlittoi non pietofa; 

Che fan tuo fior d'ogni color lontano t- 

£ vegli le vertd fiàn vincitrici: t 

Sì che la fa nafcofa 

Refurga ccn giuftiiia à ^ladà in mailÒY - 

Segue le luci di Giuffanianos 

£ le ^coft tue con giuftc I^ggi 
; Con difcre^ion correggi i 

Si che le Iodi 'I mondo i e *1 divin regno t 

Poi delie tue riccheze honora» e fregia 

Qujil figliuol te più pregia; 

Non lecando a tao ben chi non i degno 

$i che prudenza ed ogni faa fonUa - . 
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Habbi tu teco, e tu non lor rubella* 
Sci;ena, e doriofi ti Ci la tuÀà ' 

D' ogni beata cfTenìa j 

Se qucfio fiiij regaèrai honortità : 

£1 nome ecceHb tuo » che mal fi noU $ 

Potrà dir poi FioreiUBa; 

Dà che reflfèaion t*hari ornata: 

Felice r ateia che 'n te fia crea» : 

-Ogni potsmte Ioda*in ce fia degnai 

Sarai de 't mondo ioiègna; 

Ma ; fé non muti a la toa nave gvida ; ^ 

Maggior reofipefta con fonunal morte. « 

Accendi per tua forte > 

Che le paffate tue. piene di ftrMa: x 

Eleggi hormai $ fé la fraterna pace 

Fa più per te che *I ilar Lupa rap^e • ' 
Tu n'anderài Can^o^ie ordita j e feia^ 
:■ Poi die ti guida Amore^ 
. Dentro la eerra nu;i > cui dolghò » e piango : 

£ trovtr|:ai de buon i la cui Imnera 

N«ti da fiollo iplendore; 

Ma. ftan ibmmerfì, e lor verta ne *1 fango.: 
, Gridai faigete fu; che per voi langc s 

Prendete V acuii » e raflaltatt quella s 

Che dentando viv' ella.; 

Che lei. divora Campaneo^ e CràlTo» 

Aglaur; Simon magoj «'Ifalto greco» 

Con Maumetto ceco : 

Teaendo Pharaon Giugurcha iabalKi/ 

Poi ti rivolgi a* cittadini !giufti 

Pr^todo fi» che Iti icmpr« t'àugufii* 
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Mìtf9véU9 h un^ AHtìchiffmo Teftm 

infitm^ con la S^ffma 

di Dame • 

AMor mi mena tal fiata a ¥ ombri 
Di- donne s e* hamì« belliflinii cdli f 
£ bianchi pia che fior di nefluna faejrbas 
Ed have una eh* è veftita a verde 3 
Che mi fta'n cor come vertute in pietra; 
E'ntra l'altre mi par pia bdla donna» 

Quando ri&^uardo que^st gentil' dtmna ; 
jLo cui fpletidore fa fparire ogn'ómbrs; 
Soa luce mi fer fi che 1 cor mi *nipetia : 
£ fento doglia f che par che mi colu s 

^ fra' eh' io rinvengo j e fon d' amor piò verde j 

' Che non èil tem|>Oy ne fumai bui' hecba* 
. Non credo foffe mai vertute in herbà 
Di tal fjJute» chente è in quefta donni; 
Che togliendomi il cor rimango iwrde i 
Quando '1 mi rende ^ ed io fon com' un^ ombri; 
Non più ho vita 9 ù tion come i ccrfli ; 
Che fon più alti ^ e di più iècca pietra • 

Io havea duro il cor come una pietra ; 
•Quando vidicoftei druda» com' erba 
Nel tempo dolce che fiorifire i colli : 
£.hora i molto hiinul verfo ogni donni» 
Sol per amor di lei; che mi h ombra 
Più nobil» che non h mai figlia verde* 

X! he tempo fireddo > caldo » leccho 9 e verde 
Mi tien giulivo tal grazia mi *npetra 
Il gran' diletto 9 che ho fiarle al* ombri • 
Deb cnianto bel fii tederla fu l' herba 

Gire 
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•Gire à la dansui vie me' 1 eh* altea dpana, 
Dan^stido un giorao per piani e per colli* 
[nantunque io fia intra montagne 9 e colli ; 
Non m' abbandona Amor , ma tiemmi verde» 

. Come teneflè mai 4ieiin per donna: 
Che non fi vide mai incaglio in pietra 
Ke alcuna figura o color' d* herba s 
Che bel poila veder come Tua ombra • 

<k>n' m'appaga Amor chio vivo a l'ombra 
D*havjr gioia e piacer di quefia donba; 
Cl^' n teSa mefla m'ha ghirlanda d' herba • 

Gran nobiltà mi par veder a^Tombra 

. Di belle donne con puliti còUi » 
Bruna a l'altra va gittando rherba; 

« Bffendovi colei pQr cui fon verde » 

lì fermo ne'l fuo J^mor come in mur pietra; 
O pur che mai non fu nuli* altro in aònna « 

S' io porco Amor corale a la mia donna ; 
Neun fi meravigli > ne faccia ombra ; 
Che lo cor mio oer lèi Aio bene impetrai 
Che 'n altra guiu balTarebbe ì xolli s 
£ cofi cangerebbe» come il verde 
Color cangia fegaca la beli' herba • 

Ho poilb dire eh' ella adorna l' herba ; 
La qual per adarnarfi ogn* altra donna 
Si pon con fiori» e con fogllietra verde: 
Pcj^che rifplsnds fi la fua dolce ombra ; 
Che fé ne allegra, valli» pianile colli ; 
£ ne dona vertu (fon certo) in pietrai 

3o fo eh' io ùxó più vile che petr^; 
S' ella non fofle^ che mi yal com* herba 
Valut' ha già in drizzar monti» e colli 1 
Che neun' altra porriane eflèr donna » 
J^iior eh' ella fola cui • io amo ^1' oml>ra • 
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Com' àt^elletto fotco h^h verde • 
Efedio fedi oofi humile verde » 

Ourar porre la verta d' ogni pietra $ ^ 
Senza neana fcottdef fi fiatt' ombra ; 
Però ch'io fon fao fior i fuo firutto, ed hcrbà? 
Ma niun può far*cofi com^ella donna 
DelJe foe cofe > eh* ella fcenda ♦ o colli . 
Tutte le volte mi pare huom mi colli » 
Ch'io da lei parto i e mi lento di verde 5 > 
Tanto m* aggrada vederla per doima : 
Quando non vedo lei com'una pietra 
Miftoj e miro fedcl come Therba 
QueU* anima 1 cui più vi piace nnombra « 
Ku non difio, che Tempre ftàtc all'ombra 
Di quella i eh' è delle nobili donna > 
Nanzi, che d'altri fipri, o foglie, ovi herba. 
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D Et ORSI L AG.O 

Sopra il buon* tffet* di Limmo 4lFiifc0vo 

MOn/^c^ silo ft voi lapelte bene 
L'attetdon ch'io porto igiumto fii> . 
HayeroRe pietà delle mie peoé \ 

£ uà troV'Ac^qualcIic copèrta ria 
Mi trarefte dairaer di livorno ' 
Letto di febri, et nido ditnòrik • 

Potrei pur aitcoi;' io (larvi d'intorno 
£t fervir nella coite il Sigtior Duct 
Et Boo ftar' qui come itn'l>el perdigiorno 

JDeh cavatemi bor^di quefta buca 

Di cui m*Jià il tanfo in cai, modo conqnifii 
Che fio (atto proprio un* vòlto di be2uca 

jE quclclie me da me fiefib hi <£vtfo 

E Monfignoc' ved^> che in qoefto loco ". 
Non e è vifb che vifb habbia di Tifo 

Per quefto mi ilo in cala intomo al fioco 
Hora iquefto fcrivendo» et hora a quello*. 
Le mie difgrajtie» e di fortuna il ^:^o 

Che m' ha condotto in quefto Mongibdio 
Che nian(h fuor più velenofó odore 
Che di cloaca > o prozolente avdiò 

Che il vangel quel cne io dico Monfignort 
E chi c]uat voi non lo credefli vegni ^ 
A ftarci y et nfcirà fbrfi d^errore^ 

di huonuVqui fi fan* verdi gialli » tt fi^^OÌ 
E chiaman*qaefto mal la ìj&atnefe -^ / 
Che gu^a i corpi > molto più^^ingiegoi 

S*Ippocrate> Avicenna e'I Pergamdk 

Com'io fdiTer quiftati a medicare ^ 

iiarica forfè imparata alte loi? <pe& -- 
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Mosè ci fi mi <]uàiido vidde il mare ^ 
Fupiffi» come nel Burchiello è icricto 
Lafi2Qdoci una legge fingulare 

Qiul è 9 che s* alcun fa . qualche dilicco 
per cui debba à morte efler condannato 
Qua vuol fi mandi per maggior conflitto 

Onde. ogni ladroncello* efceleraco 
Senz altre. forche^ ne t^liar di tefia 
Qua da varie giuftizie e confinato - 

O' Fiorentini miei non &te feda 
D'efTer! eletti à regger quefto perno 
Perche venite à inorte maaifetta 

Sia di Stace d' Autunno » ò fia di Verno 
Nulla vai' che quell* aer V' alma invola 
Come foflè una bolgia degl'inferno» 

Per tutto ne faprei legger' in (cola 
Così non Io lapeffi» et (^ni (ciocco 
M' haveifi à dir tu menti per la gola 

So parlar di libeccio e di fcirocco 
Di Garbin. di Maefiro» ò dimolt'anco 
Che sbalordito m' hati j Còm'uno allocco 

ToOe» catarri 9 ponte 9 et mal' di fianco 
Generàn' quelli > in fin che in fepultura 
Ne va l'infermo 9 el iàn cofto vieti* mancof 

Ke Cpirar loroj ò cofa horrenda, e fcura 
I gli ho veduti* e chi'l crederà mai? 
Roder ì ferri , e confumar le mura i 

Afa molto peggio fan' di queft! adai 
Ifoflìi i (lagni 9 i putridi pantani 
CaeioQ di porne in fempicernì guai • 

Che fi veggion' per tutti qucfti piani 
.£ lor. merce convien ^fopra noi fciocchi 
Un vapor* che ne amazaa* come cani* 

Bipoi mi fé sa d' intorno gli occhi 

€* hor Botte tcovg* hQrqualcb'.Afpi^of^^^ 

Tra 
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Tra le (aneto di Grilli e di Ranocchi 

S^n quefto loco à ftar poco m'accordo 
Voglio fenza giurar che'l creda ogn uno 
Che alcrimenci harei troppo del'balordo 
^ fon condotto > e non ci trovo alcuno 
X)*habhi fègno di fede» òdi pietà te 
Onde nel petto molto fii^o aduno 

Non bifbgi^a penzar con tai brigate 
^.^§'on^ di virtù > che è lor nemica 
Più che non fono ì i topi le gnuiate* 

Però non vi curate > che io- vi dica 
La lor natura» che farebbe cerco 
Un per impoverir durar fatica 

Qui la bravura , &ì qui V odio aperto , 
Q^^ con le fraude J* avarizia regna» 
CJui le litiche altrui flan' lenza raerco» 

Qiù porta /lacco» e- Venere Pinfegna, 
(^ la bilancia fottoibpra è volta» 
Qui non è colà di notizia degna • 

Tra qucfti pruni ho mia virtù ^polta 
Hot l.(flb i me ne pento » i me ne pento 
I me ne pento il ateo un altra volta 

Non vi dico qual fia mio pagamento 
Ne quanto perche (pero in labootade 
Del .mio fignor, che mi può far contento 

Più cofe harei da direi ma non accade 
Che il tempo pafiàf et io d'angofiria moro 
Per non trovarmi alla ducal' Gittade • 

Per me fi efiro d' efto Purgatoro 
Fo voto d' ire à Roma Tanno Tanto > 
H farmi dir le mefiè di Gregoro 

Del che gli hnomimi» e Dio pregato ho canto 
C ho Iperanata d' ufcirne in tempo corto 
£ d'altrove gioir qaantho qui spianto 

4M Diic4 ho Temo I die ^uacttQ anni ho Ccan% 
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la vectUi « nuova torre eM gtrftn fani^ 

La fortezza» la terrà > el molo è'i porw 
£ che non laffi capitar ^ male 

Un* che'i ferve ài cor l*aknà| el«adori 

Però fé Dto vi fkda Cardinole 
Pregatel « che di ^ mi cavi <uorà« 

AL PADRE STRADINO^ 

. Jgkpk MàrreUi /abéte 

O mi divo fantàflTco T altr' heri ! 

Quando mi venne voglia di cantare 
La traditora uCmza de Carnieri • 

Che incdmificiiu «*e tante à iifanza « 

Che chi ADII ha alle mani, un* Cacmeriiia 
Par che nc^ {>of& al paragone ftare 

Chi i^ hft di Tentanel > chi d' herinifiao 
Chi di velluto il vuol > chi altritnenti 
Rompendo il capo mtto di à Vifìno 

Chi fa alla Tedefca i fernimenti 
Chi gli vuol di ftfa&roper <gea^arfi^ 
.La man per trame » ò oro» o> arienti 

D'altro non s'ode mai tra noi parlare 
Che de Carmieri in quefta foggia > èli quella 
Per potetfi poi vago altrui moftrarfi. 

Cofi 1^ antica ufin2ai di firarfella 
£ ritornata i noi per foggia nuova 
S'en altro modo da noi scappella 

Vorria faper» che piacer ve h trova 
Portdr un* cotat pefo vandolone 
Che vi in qua e in U quando ti muova 

Vù Cava! vt portava il Cairetzone 
Un Looofo f una lafcia anco tal'hara 
Vtì Pollo ii-eddo $. è qualche £dÌiceione 

C^Mciie ftfiiiiid.A» cbi it miftfiiMi '- 
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Tbr ufanzà à portarlo meritavi 

Di fta» in ìngognà al men del gioiiio un'tiorai 

Et doveva alia bocca haver la bava 

Ogrocchi fcerpellin* perche in tal modo 
n fazzoletto commcMo portavi 

H^un vecchio non Ila btaftno e non la lodo 
Che tal conunodicà habbia alla mano ^ 
Senza al benduccio bavere à fciorrìs il nodo» 

Ptsrche tai'liQi;' penav» uà* pezzo in vano 
A cercar della Tafca e bene, fpeflb . 
Incarabio d'edkal bracchies poa'lamano 

Mai che compaffìon'' dicami adeflb' 
Uno è t bavere ufia bandiera in teda 
Spada y e pugnate e un' Carniere appreflb 

Gli e come bavere intorno i fé una feda 
Con nappe », et fiappe». et parer un merdaiict 
Quando, gì' aviea ti fpogii $, ò che ci. veda. 

Tu mi diceiU ìì portar dot denaio> 
Torna pur bene », e ioi a te cilpondo 
Quale e più bel' che ne( pretto del faio 

Chi ogni gran (Quantità non molto pondo 
Tarreca et co» la man Tempre gli fentl 
Cagion' di farci dar lieto e giocondo 

Et puoi andare ». et; dare infra le eenti 
Dormir ben (oAo% et mar non dubìtara 
Che alcun ti tocchi che non ti x iiènti 

Dove i Carnieri infegneriea rubarei 
Per la commodità a oepi fanto/ 
Nel vederlo dà lato (penzolare 

Se portar vuoi una lettera ì canto 
Una fcrittura hai mille modi altrove 
Senza à notai voler tome il vanto* 

Se tu t'abbatti à ritrovarti dove 
Sia una tua (Ignora % ò Cittadina 
m ^porrici h man pajc > che le .giove » 
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£t cosi in tua |>reren2a t' afEtlfina 
£ in fu e bxtì tua h aife^ameato. 
Sentendoci pefar la Cotauna 

Dlflc un' vedendo tale abbufamento 

Che fior d* ingegno haveva feco ridendo 
Quanti fonagli k ne porta il vento* 

Et cosi dunque da ogn' uno eiTendo 
Quefta ufanzaccia antica biafìniata 
Di biafimarla folo anch io t' intendo 

St dico 9 che là più fconìmunicata 
Ne la più ladra mai fecca j ne frefcà 
Non fu ne tempi noilri ritrovata 

Non e da fecolar non è fratefca 
Se non folle da voi Padre Giovanni . 
Che la portafte ièmpre alla Tedefca 

Ne per volger di Cieli , ò correr d*annl 
Mài non mutafte f<^gia ^'1 moflra anchorà 
Le voftre ufanze antiche di miiranni* 

Però quello Capitol*vi mando hora 
£t quanto io poflò ve io raccomando 
Che lo moftrate à ttittoU popol fuora^ 

Et s'io poteiS Éiria porte un bando 
Che chi non moflra d' havec il brachieri 
Non poflà tal' ufan2a ir feguitando 

X|i (portar la fearfella 9 ò ver Gàrnicsit 
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CAPITOLO 

^l Capitano Alejfandro Gabuccini • 

CA[>itano AleflandrO) io fon pregato 
Di. pregar vi, e di chied^erti un fervido» 

^ Per Bortol Padoan » voftro foldaco • 

Io foglio a ciafchedan far bendano • 
Ma guardo ben, iè la dioica è gioftà s 
Prima > eh' io mi rifolva a far 1* ohtio • 

Hct perche a la ragion coftui s' aggiufta 
In fua dimanda i il dinegarli aiuto y 
Opra farebbe , e difirortde. » e ingiufta • 

Signore» egli non vuol 9 che di velluto^ 
Voi lo veftiate ; o di lucente 1 e roflb 
Sciamito s o d'or trapunto» o di teflut**' 

jPéUe non vuol di zibellino, o doflbs 
O di; guai più fuperbo , e ricco pelo 
A noi ne mandi il Mofcorita > o' 1 Roflb • 

Spadi ei non vuol» non vuol pugnale >oftelo$ 
' eh' habbian d'oro le guardie^e d' 010 il pomo» 
O che fien fatte a la Città di Belo . 

Ma perch'ai fuo |>aeiè è gentil' huomo; 
£ tre Bartolomii di fua famiglia 
Hanno tenuto il primo luogo in Duomo » 

J quali s* egli in valor non rafllmiglia ; 
Naccjue almen di lor ceppo > il quàl radice, 
Hebbe a Cerigo f ond' il vocabol piglia : 

Sendo nato però com'egli dice; 

£ ttodrito fra i commodi > e fra gli agi» 
In fortuna aflàf profpera , e (felice : 

De là vita guerrefca 1 gran difagi 

Soffrir non può; come dormir sù'l fuolo «^ 
1P là gli ftecefai dei faecoa Qialttagi. 
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in tarami egli da voi brama uq lentuolo ; 
NoQ ^co. -dutt ; perche com' fauom* difcreto» 
Contento , e pago ci fi terrà d' un fole • 
An2i ne fia ioiir' ogni creder h'eto i 
E rhaverà per fegolar favore; 
£ plus ch^^in due» vi dormirà quieto'*^ 
Però eh' in lui non havera timore jt 
Aìmen da quella ìponda t ov' ei fi piega ; 
Di igufciarn , e cader defletto fuore • 
Onde a fàmeli gràtia humil vi pr^a ; 
£ di ferbariOf e di no'l vender mai» 
Con piomiifioo da gentirhuom fi lega* 
E giura matonai fpiridonai 9 
Che no' 1 farà ; benché poteiTe haveme 
f^iù. del. ginllo valor quattrini affai: 
E che prima vuol far vigilie eterne ^ 
Il ber foJo nero» mangiar pfomì} 
Che maf làiciarlo^ in pegno à le taverne i 
Dice I che *i pagherà ferfe iMot quU 
Scontando de k foa miferà pi^gi , . 
Un par di ibldiV o di ga2:2ette il di ; 
Ma che lèn%' altro in Candia ve Io pagi % 
Deve fpera d' haver pecunia molta % 
Non perfocaa cTincant»» o d'arte snag^/| 
Ma oa certi parenti » t qu^t raccolta ] 
N' hàn ^tto lungamente in quel plefe 5 
£ che dato gte n* hao più d* una volU t 
Pur» fe quefì<^ non fia j vi fa p^Iefes 
Come una ricca gemturà prima 
Hanri ; fé £an le fue ragioni mtefe • 
Pe^h'^Ii giur4 > e cerumente eftiroa; 
Benché tenuto fià &[liuolj(econdo$ 
D'efler nato perA del primo prima : 
B «he I per rovinsirlo» « porlo al fondo t. 
©ice b i«44r9 fm,qi»tlto m«WW»» U 

T cht 
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CKe r odiò da che lo diede al mondo t 

- Ma che guarir' ei vuol di quefta rogna ; 

£ cavar del bartefimo là tedd;^ 

E con iiiano toccar j, fé veglia 9 o fogna: 
E s' egif fia del maioraico heredc ; 

Il lenzuolo non fot bagheri tofto; 

Ma ciò ) eh* a lui bn' hor da voi fi diede t 
Ma fé quefto falliflè;. egli ha ripofto 

Tutta U fua (perariza iti un iuo 2io i 

Che non sì». $*è* •. •. « 
Bada, eh* el vive del . .. •. •. 

£ tira gro(!è entrate 1 • «^ 

- Ma canta com' il nibbio ; mio 9 mio • 
Ed ha >tutte l' honefte eonditioni ^ 

Ch* hanno i * •. * modèrni ; i menzognicréi 
Ama le fottiglie27.e » 6 i buon bocconi t 

S vuole a lui qnef ben. 9 che Io Sparviere 
Vuole al acceggia ; a Satanaflb a quello 
Arbor > eh' aj^rla al morul^hnom le fpere* 

£fente gran- piacer » ch^^^ti in bordello 

' SenTvengji li per la marina ^ea : 
Perche ^ra ai mai non xivedello • 

Hor r altra notte a Bortolo Mrea» 

^ Sognando appreflb il di ; che quefto • 
Di zecchini! e di dòbbre ilfen^li empiea; 

Onde ha fatto peafieri con tai nsonete 
II lenzuolo pagarvi ; e tutte T altre 
Partite cancellar % che feco havete « 

^Ma pur fé 1 fogno fari fogno s et altre 
le promeflè faranno » altri gli eventi ^ \ 
Si come par > eh' Artemidor ne fcattre s 

A la fin de le fini allori eh' i venti 
Rimenaco 1' hauran da t liti £01 ':. 

Ne l' luliea terra a' fuoi] parenti ; 

Vi grooiem tot lo(o on par di buoi j - 
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£ vendergli iflbfiitto{;'e di quel ptexìo 
Prima pagarne» e fodisfarne voi* 

E dice I a quefti furti eflere avvezzo: 
Ch* un* altro par ne rubò lor 1* alti' annos 
Sì che quefto non fia primo , ne feizo •; 

Hor fé d' offd intere0è % e d' ogni danno » 

; Capitan Gabucdn , tante promeflè 
I>ilÌTeranzai e ficurtà vi danno; 

Sarebbe il mio parer i s' a voi parefiè ; 
Che non fblo un lentuol» ma quattro (para 
A Botto! Padoàa da voi fi deue • 

Benché la cortefia fplendida, e rara» 
Cl^e la nafcitài e* I Cielo hanno in voi mefla t 
Di lode è folo j e di virtude avara s 

K per fua ficurtà fblo ha iè fteflà* 

CAPITOJLÓ 
4^ S^s* ^nt9nìo Bruni* 

BRUNI ; cu vuoi iàper quel » eh* iolnai faccia 
Su per quefte montagne ; et io non pofb 
farf eh* a la viglia tua non fodisoccia • 

S^kppiich'io mangione dormot^e ingrafibtC ingtoflbj 
£ gran parte del dì vommene a zoa2o 
Su per quello -di monti altero doflb* 

Ratto 1 e ritto men' vò.; ne peno» o ponxo t 
E di languido» e frollo» e tificu^^o 
£(rer fatto mi fembra un*huom di bronzo* 

Prima » eh* il noftro Sol nafca d* Abruzzo s 
£ Col tenero Tuo iplendido lume 
Indori a le montagne il capo aguzzo } 

Xevomi io su da le cucate piume; 

£ con trepida man. trovo i miei panni | 
£ mi veilo io un attimo al bdrlumo • 

Doti 
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Voti in tanto P Aurora ha gli oricànni 
De la frefca rugiada ; e T Tuo ronzone 
Stanco ornai piega i fuoi purpur ei vanni* 

Zfeo rapido allor di mia magione » 

Con un cavallo anch* io 5 che fieno 3 o biada 
Gii mai non gufta ; e fi chiamò Battone • 

£i per ogni falFoia iniqua Arada 
Mi porta I infaticabile ; e per lui 
Vien ) che ne mah pafll io mai non cada • 

Scocca intanto dal monte i raggi fui 
Febo nafcente ; e faettata , e doma 
Fila Notte fuggir negli antribui. 

Lucid' oro d' Ofir lembra Tua chioma , 
O metallo rovente » ofufo vetro; 

fé più bel colore altro fi noma» 
Io lo rimiro > e rimirando impetro , 

De la dolcezza ; e lo fàluto j e meco 
Lo falutan gli augei con variò metro 

Spedò ancor^'o mi fermo a parlar feco 
£ fpefTo lo riguardo intento > e fifo > 
Fin ch'io rimango abbarbagliato ^ è cieco* 

Abbaflò allora in su la terra n vifo: 
£ mille favilluzze» e mille (Ielle 
Di veder Darmi ; ovunque gli occhi affiib i 

Cosi men vo per quelle partii e quelle » 
Godendo del mattini* aure ferenes 
£ fiancando del di le prime Ancelle • 

Talora io calco in su le prata amene 

1 criftalluzzi teneri ; che brillano 
Incontro al SoU ch'a liquefar gli viene^ 

Ben ei pugnano alquanto ; ^1 fin d fiiilano; 
£ caggiono a rigar ì* herbe felici s 
Che di fioretti poi lieti sfavillano • 

Amo sù*l di nafcente i luoghi aprici: 
Ma. come adulto egli diventa > e {cotta 

Pia 
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Via gli opachi bacìi mi fono binici 
Sp^flb allora io m*afSclo in qualche grotta; 
Òdove all'ombra verde un rie fuggevole 
Per gli afpti faflblin dolce borbotta . 
^ fciugo il fai 3 che piovemi abbondevole 
jbal volto ì e sfogo r affollar del caffo i 
E del corpo ricreo la virtiì fievole» 
Pofcia riforgo invigorito s e*l pailb 
Movo, pur come pria s vivido > e fcaIcro> 
Fin che novellamente io vegno laflb • 
Allora io mi rifermo appreflo un'altro* 
O rivo 9 o fonte $ o fotto un^ altra ombria • 
Hor fenti quél» che m* incontrò hiec l'altro* 
Mentre che vagabondo io me ne già 
Di colle in monte > e poi di monte in valìe 
Più del folito mio trafcorfo havia • 
Già del' angufto fuo ripido calle 

Giungea Febo al'cftremo ; e gli hccz 
Le più cupe vallee di lume gialle • 
Oad* io del caldo , e del' a6ranno ardea > 
Com' arde il pellegrin nel' Etiopia : 
Ne refrigerio a la gran fiamma havea • 
Però ch'intorno intorno eravi inopia 
D' ogni arbore hofpital ; ne d' un cefpttglio 
Pur poteva > o d'un ptuno havervi còpia* 
hiind'io fuggendo il fiammeggiante Luglio $ 
Men' già ratto cercando alcuno orezzo i 
Come fa di Merigge anco il pecuglio • 
Già era fianco f e fcalmanatOi e mez^o 
Morto ; e pregava Dio de la quartana : 
Tanto defire haveà d'alcun ribrezzo. 
Di pece llque&tta et' io fontana : 
Che fcendeami dal capo infin le piante i 
£'1 ^iubbon mi paiTava» e la fopcaaa e 
Non mi b^va un gamouul > ne tante 

Fiftule 
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. Fiftule del polmon ; per mandar Iena 
Al cuor» più del' uiaco aufio > e cremante* 

Il fangiie mi bbllia per ogni vena : 

Scarfo a i nervi di fpirto era il cervello : 
£' 1 corpo infermo io (Irafcinava a pena , 

Così pur mi conduffi ad un rufceJIo j 
Che pullulando ufcia fuor d' una pietra t 
Con elctcrino pièj tacito i e (hello « 

Dal mezzo eiorao j e daTardor del* Etra 
Humill arouìdi il difèndeano i e vXqì 
Facean gli ftral de la Febea faretra • 

Era quivi un paftor ; che i fatta in brani^ 
Havea polla ne 1' acque uua cipolla ; 
Con alquanti pezzuol di pan da cam' • 

Con sì laute vivande egli iatolja 
Facea fna faniei e i^trahea la fete 
Col nettare Lieo di quella polla • 

5urfe I qnand' ei mi vidde s e li quiete 
Sua dolce interrompendo» e i cibi (iioi^ 
Accoglienze mi fé ruflichej e liete «1 

Qm puoi ; diflè ; pofkri le pofar vuoi : 
jÉ fé tua Signoria non le difdegna ; 
De le vivande mie pafcer ti puoi • 

Piacemi ; gli rifpofi i e bene è degna 
Quella tua cortefia» d'eflèrmi accettft 
t^ io so » che la Città non te T infeguà • 

Cos] m' aflifi : e la fiorita herbetta 
Mi fa gemmato » e morbido ori^ere i 
£ mi fu baldacchin f htmil felvetta» 

Il cortefe pàftor del* acaue mere 
Traflè allora , e mi die pane j e fcalogoa; 
£ mangiai mi dicea; mangia meilère* 

Vero diro s fbrs* e' parrà menzogna : 
Havea quel duro cibo ogni piti caro 
polcc fapor I che ibtcii guflo agogna • 

Sapea 
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SMpQ^i d* ogni carnaggio a noi pia raro ì 
Sapea del mei» che da le canite piove : 
Sapea di Storica t d* Ombra » e di Scaro : 

Sapea d* altr' efche inufitate » e nuove : 
£ forfè anco fapea del' immortale 
Ceieffe Ambrofia 5 o del cervel di Giovt • 
O Suo lanofe cappello il màndriale 

Traflèfi b quefto me22o , e ripiegollo 5 
B fé r altro bicchier » manico T ale • 

Nel' acqua indi l' infufe , e Crifciacquollo ; 
£ fatto mio Doppier , con lieta fronte 
Pien di liquido freddo a me recollo • 

Prefilo ; e con le labbra auide » e pronte 
Nella uzza dell'ebano pelofo 
TraflT bevendo il Cecubo del fonte • 

Così poiché mi dier l'efca, e'I ripofo^ 
Tanto vigor > eh* i potea far cammino ; 
Levami in pie dal pavimento herbofo • 

B paftor mi pregava humile » e chino ; 
Qi'io prendefn da lui » per meno fconcio t 
Del pedante di Bacco il tardo Ubino • 

Io gratie li rendei con modo acconcio 

Del grato faoQ>itio « *e del cor fiere ancora ; 
Benché pur troppo et mi veniflèin concio» 

Mi partii mialmente in su quell' hora s 
Che'l cerchio meriggian del' altro mondo 
Vede ornai da vicm forger l'Aurora. 

Penfando io me ne già ; quant' è gioconda 
JDer efercitio , del' affanno il gulto : 
Ediceas che n*' altro è lui fecondo. 

Megfio é con fame uua cì[k>11i $ un frufto 
jJi Cerere fecondatane di quarta; 
Che le cene d'Apitio al ventre onufto • 

La fame folamente avvien» che parta 
Il vero condimento a le vivande • • 

Roma 
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Ma giunto ai nn di valunfreda air Agi 
A ciuatmi prende! » fi com* io foglio s 
Qaandunque di cammin patii difagio* 

Arrivato eh io fon s getto lo fcoglio » 
II giubbon molle I e la camicia zuppa : 
£ da la tefta al pie tutto mi (poglio • 

PAPPAGALLA ai* è intorno» e mi fviluppa; 
Mi rafciuga il fudors mi pone i letto; 
£ jpoi mi porta » hor uova freiche , hot zuppa • 

Si giacendo mi fio j fin che nel petto 
Ritorni il polfo al naturai fuo (lile : 
Poi dal letto a la meofa io fo tragetto « 

Qijjt con 1* hoipite mio j per me gitile ; 
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B.oraà ao'l sì ; ben lo fapea*gii Sparta • i 

E tutto ciò $ che fènza lei u praiide ; ^ 

Trova fordo il palato » e* 1 ventre fatio ^ 

£ crudo per le vene indi fi fpande • 
A che dunque» ò aocchier » si duro fhratio 

Far di tua vita ; e fra li fcogli » e 1* onde 

Mifurar di Nereo sì lungo fpatio ? 
Se de i fapor » che voi recate altronde : 

Per foavi più far l'opre del caoco; 

Ne fon le noftre terre anco feconde? 
Io » per me » trovo in quefto alpeftre loco 

Il garofano» il pepe» il cocco » il mace» 

E*l murchio»e rambra»e'l cinnamomo»e'l croco* 
Di tal merce ogni dì» quanto mi piace » 

Io men* vò raccogliendo s e la mia cerca 

Godo a tavola poi con fanta pace* 
E cosi ognun; che sì » com* io » la cerca 

Pttote naveme abbondanza in ogni luogo : 

Ma non bene in carrozza ella fi merca* 
Così pen&ndo » T fea men grave il giogo i 
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Cht i' Ifnòc mi cottili (be ottii faò cibo ; 

DiCpìf^ò r odoHftrò miittìB > 
Btlihì fcrfl lìliler ,' dì cV iù tal «ibò ? 

r in queffi àlidi monti -, óre biftorto 

Wéfl «1 |>»nc,ihi'l vif^ Che eijfii Jobibo? 
Eoftcaco; tror Fatto atrofW, à Iettò hot cftttc^ 

Che di timo , e ftrpillo iti guift olifcè ; 

Ch'bft morto eoa f'odorfotiu £u ghiotta. 
E cafttati volinti , i quai nutrifcc 

La lidftra Corte; e pot de'galK il (tmt, 

Ctw diretro a la ihadce anco pfpifie . 
£ ^aaglit] t lò^olette ; bara cbe fceme 

Soft a pigHa le terrei e tatóit puodì; 

Sen*a calcar del mifetitor li ^me : 
E'fìlielli, t rrÌR^aelfi, e pettìroln ; 

Et altri , ch'ift non (loiao. augéi mìftati ; 

'O editi al «i(bo, d coi t^allin ptrcttCì: 
E i (UR pie de gli afitmai zannuti ; 

Dentro mero fcarlitte, e ftegri iaótl t 

Dal ftmo , à cai gran tempo ci fut tenuti: 
E de le pecorellt i dolci huùioriì 

Manti por dianii , e" n varie fotihe «tóki j 

E bianchì piùi eh' ì Tibucdtri avòri; 
£i lÌDt de te fartnt ; Atti di iùb\ó 
''■ Medolt! d' «dva ; e tià dìflefi i veli ; 

atte aliftì Rprtltì-: 

^ . dich' lo.j eh" il bìfttto , t i gieli 

t atti vhiCe ; b i vari , 6 tanti , . 
I «por tfioii, the fi céK : 
E ì mtitali ncUnti 

!à TnMfto; ò.Je Megiat* 
» htiitn ttote tlàhnu j 
E he atiedri . e gasile òrirc ; 

irtfe à Taranto; e dd' Voftri 

vi ■ - ttìue 
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£ rtre foitta in qtiefto loco , e mb^i ^ 

Fatte à pofta venir d' Arf j4ì aprico ; 

O da Tivoli ancor, per gii ufi noftri: 
E qualche herbaggio» a la falute amico 

I4oii menjcK'ai gufto; il quale ^nor <]ai nafirtt; 

£ cui fyeSo di «orre io m'alàcicò: 
Quefti , e molt' altri ii qnai convien , ck* io lafce 

Nel (ìlentio ravvolti j i cibi foaò y 

Onde la fame mia, BRVNIi ùpàke* 
f ébo a qiieAo terren fé trido dono • 

Del teforo Leneo ; eh' acerbo , et aero ; 

Non grato al gufto > e non al ventre è buono* 
Col fuoco itk^ H gente il fi pii!^ inaerò ; 

Perche la ftate poi ita pofta in fidvo ; ^ 

Ne d' offender paventa il liquor facto • 
Abbronzato già fu nel materno alvo 

Bacco i hor qui s* arroRifce ; e non lo pu9te 

Giove più far 9 come lo fé gii» fulvo .^ 
Hpr'iò» che fon del* alme a te devote ;i 

£ che de tuoi corimbi il crln m' avvolgo t 

£ che fon f tua merci -> tuo facerdoce: 
Di vederti ftratiar , Bacco » mi dolgo: 

.£ su la menfa mia tt voglio crudo:. 

Cotto ti bea lo fcekrato volgo* 
Però da 1 ittoghi; ove fiocero» e nuéò 

Sei d' otrn concia > io mi ti fo condarre; * 

£' n ptccidetci vetri indi ti chiudo • 
Così pur fuoifi entro i vafelli addurre 

Il o«famo tei* amomo $ e gli altri ui^uenti; 

Che d* Arabia ne t'etigono» od' AlTurre* 
Ciò per gt»)a io non fe $ eh' i tt^ì tiletiti 

Oh poreff io temprar» fi come h tempero 

Del venere ingòréo i deftéetii ardenri • 
Ma più che d* altro » ò Bacèo , io mi rattempero 

Dal tuo Uq^ 5 benché cavino 9 e fanto $ 

Ma .£ con 
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£ con le Ninfe tue Tempre il concempero ?# 
De' miei vini fin qui portato ha '1 vanEo 

Qnelfchediemmi un'£roe>ch' honorar fuolmì; 

£ ]^urpureo ha*I cappel > purpureo il manto» 
Ben ioave è quel via» perche su gli. olmi 

Nacque d* Alban; ma più foave è molto ; 

Però che BISCIA 9 il mio Signor » donolmi • 
Ma poich* a menfà il mio digiun difciolto 

Ho coni* efche , ch'io diffi j e' 1 cor più lieto 

M' innalza i polfì > e |mi rinfuoca il volto : 
De i Saggi di Salerno a ^uel divieto ; 

Sedendo » e ripofando 10 mi conformo; 

Che dopo definar fa 1* huom quieto • 
Pofcia vommene al letto $ ove m*.addormo 

Seu2' invito di nanne : e tafli > o ghi^i 

Non dormon sì; come profondo io dormo* 
Ne tema ho di dormir ; benché lì giti 

Febo fotto il Leon : eh* in ^uefte parti 

Vien t eh' ognora falute il Oel vi fpiri 
Quanto fia '1 £)nno ; io non faprei narrarti r 

Che carrozza giamai no'l m interrom^ ; 

Ne. garrulo. horÀuol , che l'hore fquarti. 
Ma poiché da fé (leiTo egli fi roppe > ^ 

Veloce io furgo 9 e me ne corro a i libri ; 

Come defto bambin corre a le POPP^* 
Poi mi/ovrien, ch'io li lafciai sù'i xibri: 

Ne portar meco volli alcuno autore S 
. Che gli fpiztl foverchio attragga » e libri . 
Però da Ovidio > e dà Vergilio in fuore 

£ i^ Maiuoloj e da Mattino il mago 

Non trovo in su 1 miofcanno altro (crittore; 
Di loti leggendo 9 i^ mio delire appago: 

£ fptfib anco mi vien la furia al nafo ; 

£ di comporre, anch' io divento vago • 
AUpca io ialto in, sù'I cavai P^afo s 

Elea* 
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£ fea^a^ freno alcun , che lo governi ; 

Spingolo a rompicollo in vec^Parnafo. 
Evo cantando in numeri moderni i 

Come foglion cantar preiTo a la tavola. 

I buIFoni Febei; Burcmelloj e Iberni*. 
Il mio cavai per coUora s' indiavola : 

Perch'andare io' Jo fo su per lo fuolo; . 

Che volar già (blea > fé non e ftvola • 
Io lo conforco ^ e dico > O gran figliuolo» 

D* un* altera reina 5 il qual poteftì 

Altare ancor fópra le (Ielle il volo: 
Non ti fdegnar y ie meco il fuol calpeftì : 

Ch* in quefta forma àrriverem pur hoggi 

Al fonte Cavallina che tu facqli • 
Quivi farò} eh* agiatamente alloggi ; 

£ eh* una forcatella habbi di fieno % t 
' Segato là per gli Eliconii poggi . 
Seti d' ambrofìa celdie il ventre pieno 

Ti vorrei far^ fi come un tempo uiò> - 
' O porti innanzi un poco d* orzo almeno ; 
Ma da comprarne un ibi sranel non ho : 

£ nelTuno può dar quel , che m^ ha : 

Però prendi da me quel ch'io Éi"4P * 
Tnicci Pegaib mio 9 truce! pur làìd^; 

Ch'il tempo è corto > e la falitaPè lunga; 

£ molti pria di noi giunfer colà • 
Ma poich' ìnverfo Borea ornai s'àUnoga 

L* ómbra del giorno \ e* 1 nfkitere attenda j 

Ch'il terzo definar nel cà»i|!|ik giunga t 
le penne allora io lafcio » e IH^^nde; 
, E con r hofpite mio per quèft^SfoAti 

Vommene ; ove defio d' and^ Mt prende» 
N'andiam fovente a quefte amene ^onti: 

£ de] i margini lor $ù i verdi Mitzi : 

Cenando ce ^ne ftiaoii con>e beiXoati • 



10 f^éh Miifi> «acro i fekttl „^^^ 
La B«i pei gioco ;^ e cbe ^i^ bogiiki 9 goda 
De le ikife carfeitci aoco gU ^a^ai • 

Intteoo 3 «ino tccobo in v«tfo ()do« 
Denuro à teMto vccto /è qui fisNQUnerfp: 
£ nev«t9-qMlaC io cocal incido •■ 

Inargettcea Uochier lucido» f t9ffos 
Spefib €Ott k pur* AiMb 10 io marito r 
£ AoBtìtro •) petto mio poi lo jriveffo* 

Con si frelca liquor », 4oIce io m' invico ; 
£ t^d» aoco ibvcnte y e Bacco > et £▼€ > 
' £ fe l^venda a i cari amici invito i 

A Mi > cV a Roma ièce ; i quai con neve. 
Bevete ss» ma non però Q. fretido;. 
Qaal con liquido giel (b noi fi beve • 

Va forfi» » ò m.VNi odo ». di quafto 6eddo 
Beo ti patria d* ogni maggior Aeddura # 
£ da i veifi xiel QUFO ancor jéA ftedéo* 

Cnopro il fimtc tador con ia verducai 
^ £ Iqnga il rio coi^ le famax^ ordiic* f 
Per chiapparvi gH augei ; doppia cefliM^ 

11 povera uccelli'n > che pia d' un rifco 
Ha paffato qnet giorno ; al fin la ftrft 

Ne viene al fonte» e rimati cotto al vifiro^ 
Tale iJ>efio adivien ; che dove (pera 

L' buom ^ havcr la faiute ; ivi ha la morte : 

Ne prava mai ielicidl finoera* 
4à ^ì At noi dkhiamfortima* a^foccf s 

£ ffoìnp del* alme» « non ceibniro: 

TaMjo il filo pondQ X SoSttatté ibmti 
Son<» Icectro» diadema» àBao« e tefiuiro^ 
^ £ ciitto dò ' che più, la gente allccte s 

Pittoic d* aloè irnehinTe in aniié. 
Ma non vò predicar «Xon laì verghetta» 
' fe^a» ch'io fceodoa pagoiini» «ictkciolii 
^- £ cin* 



% x:Ì!»g4l%re, e paflere ,^ e cut;r^;e : 
E iQQlt'^I^i sì fleti augelli picpiqjì i 

( 4a^.I yifcQ ten^c^ ancora fpiccioli • 

Bcu: lij cijnpi a gU avgei wlor^si faccio ^ 
Co-i lin iHagtiofoi ^ col fed^l ^g(ig)o;: 

. ]l cui fiafo ii>* é d^e % oa4* 19 lÀ tc^^io • 

L' archerò ^cq d'Apollo ^(^ 4s^ bi^gia 
Muto fovcntc j e gli aoiini^ Bf^^^ 
Da le fparàccf mif pot^ l^aa ^ifttgiQ « 

']*{:fmàn de monti i di(cp£ce(ì )a(i > 
Al graa fràgor d^ miei folneiiq^^^ ;upi)i y 
£ le forre rjmbpmbanne 1 9 i $mf%ti« 

Giove Qoa $à^ come la terra hqj; ui^ii? 
£ (emi9 ; che 4i nuovo eli 9 lìop ^iny , 

. Coocra il fuo jregao £Qceljidì j q Ti^^^ • 

Sii r OlimpQ lalor godo iaaabparmi ; 
Sopca un mont^» dichM'o; chtpiù fablìine 
P* Ogo* alc^o il fuo cacdnie enger ^lù psxmf 

Qui dal^ a«ne fue fuperbe cimt 
Prendo gufto. a miiàr vàfte c^mpagat ; \ 

' £ jr<Kce apriche i e valli «feure 1 et ime . 

QtfÌAci ancor' io vaglieggìo il maf j eh» fragno 
D* Italia U dcnri' al più btfib solio 3 
£ talor verna j r pere a mei cVei ftagne. 

VW^Q Ron^a ief>olta '^ hoco 9 e Wfo ; 
Veg^o ¥iafi:aicii e Mondragonei e v«g%io 
pi magion de gli OeJ 9 CàOel Ciafidolfo % 

£ volto a Roifta i i» vectecaUl f«gg«a 
Di Dio; k dico ; e dttWkerOiitiitt^ 
Oh CQQ <)i«Mita dekcdza io ù cive^io • 

Ma come ia unte ethbiie s ìb canci fino* 

^ le^ ui^f fiaqwie» ond* ìo^ti rem ìruot ciacl ; 
O. irua HoipAa non ardi > e li cenfiimi ? 

XMi <;9in^ t l'aiknav «ùa dà ^ieeà viola ; 

M- 4 Per 
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Per voi s cl^e/pirar ve^go eaero a ^i muc:# 
O miei fidi caamsgtìt, auta,si tinta*. 
Come pon voftri iangui efler mai pari ì 
Come agili gli (pirtl > e verdi i fenfi ? . 
Cornac» che tanto il voftro viver duri^ 
Et io > cui. da natura) i membri accenfi 
Fur con poco vapor; non v^io ^ come 
la te f pntrida Roma \ io noti lo fpen£ • 
Fora dunque ii miglior ; pria che mi dom6 
Immaturo deftin i viver la vita 
In queAi monti ; e noit voler tìà Rome • 
Ma l'aura amica ^ e la bontà infinita, 
^'1 divtn petto ^ e la real prefènza 
Det gran FRANCESCO a ritornar m'invita* 
Per lui fol non potrei fbflrire abfenza 9 
Roma j da té-; benché mi fii matrigna.: 
£ voglio an2i morir j che viver tèatà •' 
Per lui cara mi ki, per Ini benignai 
^ Per lui falubre s e per lui iblo haurei 
Le Tempe di Peneo né la Sardigna» > 
Quefti 1 ò BRVNI sentii » fon eli otii miei i 
i>nd* io trapaflb àUegramente il giorno s 
Fin che* 1 Sol giunge a i pelaghi Atlantei • ' 
£ mentre e> tutta il roinofo corno 
Del' infiammato carro in gteàibo à Teff s 
Pafib paflb al^albei^o io io ritomo* 
Qu^ (f^ggo in su la poRa $ e con faceti 
Ragionamenti» ecamilene> e giochi t 
Meno a cielo feren lunghe quifci • 
Crepufcoli non hanno in queftii lochi: 
OndMo deggia temer d'bumido eftemOf 
O di fcefii cmdel » che mi Ibfibclu • 
, Da i campi intanto i ove lor'qpre femoi 
•Tornar la gente affaticata» e laflli» 
Ma lieta in vifta ala loc terra io iceffio* 
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Chi ftàrfa i e dritta , e chi gravata , e bafla 
La fchìena porta; e eoa maaiera alpeftte 
Gafcheduno <li lor ialuca» epaflk« 

Chi fé ne vien co i nudi piè^pedèftre 
Chi di cotde calzato % t chi di fuole ; 
Chi sù*l travailo > echi sù'l mkcio ^ equeftre» 

Chi da i campi ne «vien 9 chi da le aiuole :.. 
Chi porta falce > o iimili alcri araefi» 
Onde la terra efercitar fi fiìole 

Chi su le beftie entro U culle ftefi 9 
Chi porca in braccio i pargoletti figli > 
£ chi li porta à birigin ic^fi • 

Van con rigido collo, e baffi ci^i 
Le matrone » eh' in teRa hanno gran carich^^ 
Dì 2ane > di raneftre , e di ftovi^li • 

Xe damigelle ancor non vanno fcàriche '^ ■- 
M% di ipighe, raccoke infra le ftoppie» 
Lievemente fen* vanno anch' eflè cariche • 

di amanti, che con lor renginto a coppie; 

. Chi Vitella , chi fdrucciola, e chi tombol<i$ 

* E neffnno vien mai, che ft ne ftroppie. 

Chi» caneamfo, la voce al' ark^ sfrombola ; 
Chi fiiona il chitarrin ; ehi con le nocccik 
Fa dolce fifenar' la vota bombola « 

Chi canta 4a canaon di Monna Antroccola ; 
Chi di Monna Salyeftra ^ o Monna Aldrudàc 
Chi fatti al* improvifo i verfi fcoccok *• 

Dolce fogghigna aramacor la druda; 
£ con guardi guarénghi, e!modi caill 
Placida in un li ti dimoflra , e cruda « 

Con là pompa gentil , che meco tafti 9 
Ecco un'altra no giunj^e afiài più bella? 
Muià baiona mia poala ne* Fafti • 

Gente nobile è, quefta ; et è di quella V 
Che l'ocigine fua trafie da Troia* 

JM 5 So* 
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Son dugent» pocchcccl > m nua avella «^ ^; 
Nere com*il càrbon porta» )e woia : 
Pafironfi i! giorno a U fiorefta 3, e pkm » 
Toma» la iéra poi con Trpa csoia • j 
£ come kggjc i lofo iog^i afireats. 
Tutù ÌR Illa ne van|i^ ^yuafi zitelli;. 
Cb' tt fegnace pedate a icueda meni • 
Ben iagk da tergo il fuo pedante anck' cili i 
C\i* in man porta la v«f fa» e*l corno ài fianco j^ 
Onde batte , e richiama^hor quefti» hor ^udH « 
Con r ampio na(b il iètolofi> branco / 
Radenda vi dc^e contrade i iìioH ^ 
£ gruniuii rottac mai non < ftanco » 
De i piaceri fen qoefti alt mondo foli; 
Qnefiì accenti , dich' io % I^giadri , e cari 
De gl'Urfiit» quadrupedi ninnoli i^ 
Ala giunei ne la ferra; in luo^i vari 
1^ \ot fai* vanno > ove ciascun s* alberga :^ 
F 1 Pedante i iman foia fcolari *. 
\V ombra intanto » ck* at di ièmpre «'atterga ; 
Leva in. ako il fno cono; t*ì pigro foona 
Tra^gt omni fnor la papaverea verga • 
#ercb*ia yh fot le piiwir» quivi aiibnnos 
£ dormo ìnfiA» cb'a la diurna fiiiiilU 
De gii angei <k ta Cortei io oM difònno •; 
QiKfb > ò &RVNI1 è mia vita ^Qia»e uanquilla • 
Hor Ut tanito m'aggrada «flèr filvanoi 
£ s'amo più de b Cittì la villa; 
Non ti maravigliar; nacqui VIIXAMO 
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CAPITOLO 
Mmad^m» Stgntr ,/tntomo 

t 

H* IO defrrira j tu bramii ia jqgiia jvagufto 
Il fitO) e U nacma da'paefii * 

Ov* io di^ vilkgglair f rendami hoc gufto • 
Di Gc^fica io non so » ne di Mattfi : 

E fé vidi talor jnakhe Cjofmo^^; 

Non perà T acca x tale ftudio intefi* 
Muià 3. tu che fòcefti «fler Gec^r^ 

Il buon I>ioiii(Io2} e ^ima ancor £iceftt 

Omero % ancor che ci cteco % ei&r Topografo. 
Jo non t^ infoco a^uefie ciaaceA a ^uefti 
• Verfi baioni miei» rotasi» e malfatti: • 

Ch'io %h.i otte divenirvi a fchi& haurefli* 
Jior (è non vuoi venir Mufd » ^ tu flatti • 

Manda almeno una fante s e manda q]ieUa> 
'Che fpazza in ca0» e rigoverna i piatti • 
lo 8Ò s che ^ ella vuol > fa farfi bella ; 

£ che s* habita» ; ia %h > ^om* huom ragioAa >^ 

In cucina talor m^Iio» eh* io cella « 
A so; che qnefte &n» in Elicona 

Talora albana t drudi a m9%%m y^ p 

Che fatto non haarrìa la lor padrona • 
Io non divtferò ; quarto di£:oft^ 

Dar I&tle % che mat fertiiiia noma 51 

Quefta caftello > ov^ io nù ft& s ia pofto i 
O fé dia a Meroe » dia RiM » <ii4 Roma . 

Sia filo dima» a di^i i cbt ben fiipcie» 

Che trenta miglia i* bm, icMotaii da Roma •. 
Dirò fol % che di Sabo infra le mect> 

Sotto l'ombra dell'Aquila BoMJhtliii 



z' 



afe C^pìtoté 

Vivo qui P hore mie dolci > e? quiete ^ 
jy una gran Valile j i» su la cima afóefe ; 

Io non so, fed' un colle» o fé d* un monte x 

Colui y che quefta Terr» a fondar prefc * 
Monti I che più fuperbfl hanno la fronte j 

Cingon quefto minor 5 fuor che per iiidif 

Ooctt vede il.mattin fo^ger Fetonte •. . 
Aperto il varco, a la vedutar è .quindi t . * 

ài ^h'il tenera dì' toftò ne ficdc j ^^ ^ 
* Che vien-da i Miarfi $ i quali a noi fon gL* ludi • 
D'una vafta campagna arbitro Cede 

Illuc^o qtiindi; e di colei net &n<» 

Un bofcp immenfo ) e fo^midahjl vede... 
Vede fjer molte miglia iwì il terreno 

Veftite 4 bruni de le feonzuee» e fpcfle. 

Antichiilime' piante > ond' egli è- pieno « 
piante annofè vi fon » bofchi fbl' effe >, 

Ch'hanno, vivendo» ifècoli vitali 

Vinto de^Fallfl^^ e de le Ninfe iftefle* 
Alcune impenetrabili* a gU ftrali 

Si dòn d' Apollo : e gettano altee in tejcu. 

Picchiolate di raggi ombre ofpitali •. 
Altrove il bofco in gtìifa tal fi ferra 5 

Che dli ciafcun » eh' a penetrarla intenda ; 

Non fol eoi pie, ma con le luci ha guerra. 
Qui gli orfi , e- i lupi , e 1* alerà ghiera horanda^ 

D» le fiere felyagge hanno i k)il covi . 

Ne tèmoa qui f. che'l cacciatoi gl^ofiibnda * 
Sterpi , dumi , virgulti , àrbu(chi, e rovi, 
^ fra quefto àrbori fon sì gran mataft i , 

Ch? a pena iy chelafcure^i^baodol Uovi % 
Altrove, il bofco fi littra ; e laflH 
•- JCuoghi aperti » e ptfitelli i altrove ift fieri 

Tenebrofi valloni ancp s'àibb^a*. . 

Irjriganxb'^'toL vat^ iUmpidi y e'xMUL . .. r. 

Fiu- 



Fiumiciattoli, e tiij che fotto l* ómbra 
^Paiono a rimirarli argenti neri • 

11 vafto pian , chfr qnefto bofco ingombra j 
CaribH è detto 5 e di Carfeo*i il nome, 
E'I* fito ancor ne le ruine adombra • 

Perche del boico infta le Tcrdi chiome, 

Verfb il cardine Eoo , vetufte mura 
* Veggionfi ancor 5 che dal' età for dome* 

Che fia quefta Carfeoli, ognun mi^inra: 
Ma nomata Carcn2a hoggi e dal volgo 5 
Cht fciocca parmi ailufidne, e dura» 

A la fama però fede io non tolgo: 
E per faper la verità del fatto 5 
Perche meco non gli bò , liberi non volgo» 
.>Pa fé non fO Carfeoli in qiiefto tratto; 
Già che da lei fi noma il luogo intorno ^ 
Con quar altro io non so. farne barattò* 

Perch- il caftel , «he del fu# nome adórno „ 
Carsòli da la gente è chiamar' horas 
fò chiamato così pur T akro giorno* 

Di «juefto nome il fuo Signor Thonoras 
Dico la gran COLONNA: e pna fi dife 
Le Celle; e pur le Celle e detto ancora* 

£ wtì > che fopra ciò Ckverio fcriffc ; 

Ch'Arfoli fia Carfeoli ; è mera ciancia; 
' Per le ragion , eh* io taccio , aflài proliflt . 

Però la auiition laflb in bilancia; 
£ mi (erbo a parlarne allóra , quando 
Staffi al fuoco P inverno a piena pancia • 

Hoc del gran bofco. a ragionar tornando; 
Dico, ch'ali è fuperbo a par di quanti 
Da la Fama hebber mai oiù chiaro bando « 

J[>'anu>ic;cza si, non di bellezza i vanti 
Ceoe al'imiBenfà, e ^ivolofà Ardenna; 

2ncU(o . agòn de i cav^meri ' erlantì .. 
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Senza cimier « 6a2a fetrata aoteBoa > 
Senza ifcado m* è dolce effec ftat'ivì; 

Ove armato fier Mascè > e non accemit^ ' 
Mille f iaggei in un giorno > e mille rivi ; 

Com* in Ardenna al' àmatot Petrarca i 

Foxs' altro amor mi dimoftcà par qwvi • 
Dal bofco poi per bevve pian fi rarca 
. A i colli > ond' e|^ è c«af o : t molti han d'effi 

DI ville» o di càftei la fronte carca. 
Ti;a r Orde » e*l loe», oad' tun la porta 1 meffi 

Del dì % (brge il Vi varo > a eoi da ^lella 

D^uno ancko vivaio i nome dieffi« 
Fofcia con grande « e fignorile oftetlo 

Più fttUime f e |^ litngt appar CoHalco • 

Quindi il Tufe > e. GinoMb ^ humil caftelld* 
Dietro a lui Pietrafecca è pofta in alto? 

Indi le Celle » o vogli dir CarTolt >. 

Giacefi ì pie de* colli ift sia lo (malto* 
Gli omeri ^ e la cervice eretti h» Ioli 

Su la falda d^m% poggio; e'I refto giace 

Per lo piati > come luì» detto Carioìi. 
Cdlli a dentro s'^irinalaia; e lui fiMgiace 
. Gemina villa i intra di cui fi ilende 

Un lungo tratto se d^arbolcei ferace^ . 
Dal monce Saincfe il nom^ prende 

V una tei* altra da Roma ^ Indi T^reco 

Per la cofta d' un monte al pian difcende • 
Tra i* attrora» e^l ai9riggi#ivi montt lieco 

^Nobil tempio Toftien > facto a colei ; 

Che tolft al mjAr^huom Talco «tiviets » 
iQtt<iUa dicb* io » ^' a noi'jd' e^o rei 
. Aperft» Eva di grana» il patrio^ Cielo t 

Oh ptà chiufe mm fia»:flievoi <di iii w 
Sia. 910^ ieliàffiiM Cibelo 

<^efta^~«ef0 0i» inMMii «adit - 
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ibr£ ekfiè » • .d* operar Tua ido «. 

Qtùadi £icU ft* a(colca > « con l^{^iadrc 
C>pefe di clemenza ognor tiTiaviu » 
Ad amar lui» ch'é Aio figliuolo j^^e padre i 

D^Ibecia ella ien* venne 3 e la remica 
Stanza di quatto monte Horrido » et àrfo 
pia d' ogn' aie» le fii doke « e gradita.. 

Ma come il- volto fuo fu quivi apparfb $ ^ 
O miracol gentil \ quel luogo nudo 
Di verdi piante in un baleà Bk i^ztfo • 

Dal lata a queAo un naonce alpeftre j e cruda 
Efce c^ti repenti al ciel le ipalle y. 
Che fol peniando a canta ertezM > io fiido.. 

Uki. picciolo 'callel) che gli occhi felle i, 

e Dal giogo pende it e di volerfen gire 
. MÌLaccia ognor maBziculando a valle • 

Camerata s* appella « £ c!m ikUre 

Vuole in cima la sui poter di dicoli | 
Perche ripide vie gli convien'ire^ 

i^^ifogna icorticai: tutti gli articoli » 
£ falirvi carpon ^ per veder poi 
Due ilatle immonde » e due ftrcuzati vicoli » 

Z.a Rocca de la botte appar di poi » 
Aitti pur non appar ; eh* mi coUe oppofl^ 
£ cagtouii che veder tu non la puoi • 

Beno Oricela appar i ch*ebbe il Tuo poAo 
Dun pc^get(o ritondo in sil'l cucuzzolo* 
Netto sU com*è netta aia d' AgoAo» 

Sembca quel poserei f^ufio un meluzzolo ; 
Sembra il gambo la Terra;. operdirm^U^; 
Vna poppa egli fembra % ella il capuzaato • 

Poi de la Prugna il difoccaro». e -veglio 
Catella apparf» che già filo fallo oauia ; 
Hot de* croKt det tempo anch' efib è Qki^ìo % 

Jifia #i^^, in i^c l'il^wi^ via* 
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Qiij»Ì s che de le cafteila > dndMo r^toao» 
Termina ti cerchio s è Vallinfceda mia • 

Xeq degli altri a maa deftra anco vi Ìoììo ; 
Ma veder non fi poii; perche foggecci 
A i montt i^an 9 u come icamio a trono-» 

L' ameno Arfoli è tal ; che fra poggetti 
D^ uliveti > e di vigne azzurri > e verdi % 
Sotto Oricola afconde i fùoi diletti « 

Pur tale è Riofreddo ; il cjual tu f>erdi 
Tofto ch'il pie ne traggij e di lontano» 
Per ravvifarh) ^ kivan gli occhi disperdi • 

Ben' il monte » che ftaifi a lui fburano > 
£ facro edotte ad £Uahbe il giogo; 
Vedefi a molte miglia indi lontano» 

Hor da <]ue(lo io lo mko t hor d^ quel luogps 
£ fempre a vagheggiarlo i paiE ferma : 
£ non per que(& il mio talento sfogo • 

Honoro n monte folitario , ed ermo ; 
Non fo) però » ch'in cima a lui fi icorge 
Il facro horror d'un renerahil'firmoi 

Ma perche dolce oecàfion mi porge > 

^ iDi contemplar la beltà iimagin donna ^ 
A cut devoto ogni mio fpirto aflbrgej» , 

Te FRANCESCO dich' io s ftabil Colono* 
Del purpureo Senato ; jifquàl t* adorni 
L' alma d^ eterna, eip»ù purpurea f^onna ». 

Odo» ch'fa quei fìicrau alci foggiorni 
Pbgpar volefti » e riverir quel Divo; 
Che non chtttfe per kaorte anco i fiioi giorni «^^ 
^Oftd*io» che di mirarti horaibn priva; 
Miro i.luoghii ove iiiftire'n queftaibmi' 
Nel defidèrio mio contento vivo • 

JE come (èco il mio penfier s* inferma; 
Quinci; dico; egli fàl(è abgran cacume 

jT&arfc' ancor -¥« * m xìmoo ^qttitlcb*oJcma. ^ 

Qui 
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Qui ftette t qui fedeo 3 ài qnefto Iiime 
Spirando attraile , e più féren fé Giove : 
Qui curvò Talma/e le ginocchia al Numt* 
Tal penfando io gioifco* Hora s'altrove . 
Benigno è il Ciel de fuoi felici iuflufli; 
Benigniamo cerco ei qui gli piove • 
Qui fon l' aria f e'I cerren lieve percufli 
Da gli.eflifcri SoIi> ei raggi loro 
Puri d* ogni vapor vendono influffi • 
Smalti altrove il cerren m cmdel'oro 

La Spera ardence ; e r fiori uccida , e l^hetbìl; 
£ fenda i campi > e fàccia il popol moro • 
Che qui nel SotiAitio avvien» che fèrbe 
Fede al' herbe la cerra, el' herbe ai fiori» 
Che gli porcàno ognor liece» e ftiperbe • 
S^pldanqui^ ma noaJbittj:iaaoi calon ^ 
£ fé bianche non fon nofh'e bobolce; 
"Non paiono ancor* Indi habitatori • 
Qui mormora fbvenee un* mira dolce , 
Un* aura Zefihcide\ e gentile ; 
Che la (late he tempra» e ifipnfi moke* 
£ mentre in Roma voi Lùglio» e fenile; 
Soffirite^ ò mìei diletti» ond*io foipiro; 
Qui godendo io mi Aò màggio » et apcile r 
Vivo c(3or d'Orientai zafiìros 

Che per nebbie natie mai non G curba ; 
Nel ciél s* accoglie è quefto monte in giro « 
Ben i'arta intorno àdhora adhor conturba 
L'alito de le valli atro » e fumofoi 
Ma qiiefla de lette due» none turba* 
' Qufindo l' Alba il terren fì rugiadofo • 
V'eggio di nebbia incappellati i monti r 
E lolo il monte mio Aar&ne in tofo • 
• Di Carfoli non veggio i luoghi; conti: 
Perche tutto il ricuopre un fumo bigro , 

Fino 



FmoacUvIciioi fuoivec<ii ori^zoiitt»^ v 
S^mbra^oi: ^ufiì gi:an campo il la^o Scigio ; 

pure il mac canuto ^ in ^uj difytìCo 
Vegg^afi quì| e qui molto o3vigio« 

Prrch' it gcao boico » in queflo mar fomEncclo 
Trahc fooi; }!(; gm^lo varihluogbi f e (uige^ 
Scraoi vafelU^ e di color, di ver fo - 

KoQ il minio le guànce a ior. dipinge > 
Ne col mantello fqo Tatra cicogna. 
Ma il Tetde pappagal co'I fiio gli tiop* 

Qualpare una gal^a di Catalc^na» 
Qual galea di Criftian i qtial galea Tucca 9. 
Qnal gal«>n , d' noa cittì vergogna • 

Quello paie un berton > quel pare un ui^ ^ 
Queljo una gale^zaa Is onde la fame 
Mai non fi pafce a la marina turca» 

Ervi ancor .più minuto altro barcame ; 
Gripni, ìchifi) caicchi, t le mie caie 
Gondole I eh' ad ogaor convieni eh* io br^Cé^ 

Con VOI gondole mie n, ^ero capgiart 

1 cocchi » e le Tcarcoaze x in t^ntp ì* sJluOlJ 
Ritratte hot vi fallita in «(iiefto m^ù» < 

Stmbxt c^ a punto il voftro m^itt in calma? 

QijUido su 'I fticentoro il fommo Duce 

Con l'anello ddl'or Temide impalala •.' 
Ch' intorno al bel navigio » il quel conduce 
r |l purpureo Sen^o i et; più per lui • 

Che per l' oro è fiipesbi^» ond' ei riluci s 
Nuotate à fchiVra» ò goodolette f vui r 

Quafi Cicladi intorno aDelo vagas 

Se vagaflèro anch* elle entco 1 mar fiu 9 ' 
De le marine Dee la ichiera vagat 

Per honorare ia tanto il di felice ; 

Carolando « per T acque anch' eSa vj^9 • 
Mira Procace a cavai d.' una Piftrice . ^ 

liC 
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le no22<^ di tua figlia ; e nuovi fatti 

Di gloriai ò iM>bile Adrjà» a ce predice* 
Mufa ). k tu d^ mit ipeiSr tr ]>a£ti >. . 

Còp buona gratini ixii^ s bea iS convieatf 

Che: tu prej& ritorni a le tue parti • 
Pindaro nosx fon* io ; che le Camenie % 

Senza più xavviarle » andar e aione 

Laftia ad ognor > coni' a lor torna bene* 
Peicò dico ) feguendo il mio fermone ; 

Cb' il v^go ciel r eh' in qu^i monti io godo 

Boria fiat con: ogn* altra at paragona • 
Lucido è %\y com'in Bertagin» o in Rodo: 

Tiepido è d> com'in Idalio» o inGnido; 

£ non £> I s' a Bafianza anco io lo lodo • 
Ben^è ver» ch'ala terra io nneoo arrido: 

CM :^a y ^fd » et arpignà » e mera pietrai 

Salubre i più % che dilette voi nido • 
Ben*^ alcuna acquifiedola fiipetra 

Quinci , e qiiiodi s e con gii hiimidi rigàgnoli 

Qualche fioretto i le pendici Impetra • 
Salvitich' herbe I et arbokei Aerpagnoli 

jpanno aterove gran \uSo\ e vespri » e|>ini; 

Armati 4Ì acutiSimi appicagnoli • 
£ mentr' io pe£ queA^iprì ^ airti cammini 

Men-vàda errando ; noe quel m* itiàma ; 

£ la rogami flracciano» ei calzini . 
Mi» meglio é » che ne monti un £1 di trama 

Straccino i prua s che le mordaci hnquer; 

^Nelmctzo a le città (braccia la fama : 
Di moticcfaie ogni pnitt s* orna y e diftingue ; 

E d* edè altra verdeggia # altra è di ^era 

Fiamma fi^mmàntei^t altra ornai s' eftingue # 
Altra ti corallo in ametifto annera ; 

Come r uva fuol far » quando $' invaij^ ; 

Boi morella divien» poi fiora vera • 

Or 
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Di richcMà sì nobile , e sì gàia 

Fecondiffimi fon qui gli (pineti ; 

Qual d' incenfi feconda e la Pancàià . 
Producono altre gemme altri dumeti; ' 

Lazuletti ritondi, ài gufto ingrati; 

Che fanciullo i' dicci Stroaiicapreti : 
E i calici vermigli ; onde i rotati i 

Bianchi , o rofli capei fi fpargon fuor« 

De i fior di PeRo, a Citerca facraa*' 
Ne i fambuchi , e ne gli ebuli il nerore' 

Appar ddr ambre 5 e 1 cornioletti ,- e i" «ggi 

Ingemma l' Alabandico roflòre • 
Gli alberi per lo pia fon qui felvaggi : 
" E. $• alcuni pur fon d* altera fchiatta ; 

Faonofi à mano à man baffi legns^i » 
Tra pianta , e pianta affiniti contratta ^ 

Non e per nefti : e femprt acerbi t nUtti 

Hanno 5 perche 1* humor non ben gli allaitìi • 
Peroche magri 1 e fitlbondij e afciuttij^ 

Come dian:zi i* dicea 5 fon quefti campi j 

E di ciottoli, e felci ingombri tuta. ^^ 
Onde , quando i veftigi in loro ftàmpi ; 

Se tre palmi da terra i pie non alzi 5 ^ 

Vien, che ne' faffi adhora adhora incia]iipr« 
Et io , eh* ognora vò per quefti babi ; 

Porto omai rotti , e fracàffati 1 piedi ; 

Benché di dura vacca, io pur li calzi • 
;* eran Pirra , è i maritò in quelle fedi t 

Quando gì* huomiai tutti andato il fendo J 

Perch'ei co* faffi fi rifer di heredi: 
Vn fol di quefti campi era fecondo $ 

Per riparar tutta la morta gente s 

1 tutto fer Vallinfredano il mondo Y 
Kotti nulladimen dal curvo dente > ^ 

Benché lor noit fi dia letame , 9 cuoio ; 
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Itendon quefti fklTeti ampie femente : 
Lentichie > ec orzo % e queflo y e quel cotcoi«; 

£ picciol grani de la feconda forte; 

Ma bellifluni farri \ Angelo Loio • 
Bacco, in quello terren tien poca coree ; 

Non già per rifparuiior quattro foglietce : 

Com*io ngliuoli fanno bor de U Sorte • 
Ma perche ha poca entrata ; e non rimette 

Tanto vinai che bafii à la fua bocca; 

£ quello in Acri fi trovò a le ftrette • 
Arìftofane qui non fé la Rocca 

Nefelococcigia : ma tanti augelli 

ex -volan pur & che non invan fi fcocca • 
Ne fpl pettieri > e caAriche % e frineuelli » 

£ r altra de gji ìugei minuta plebe 

Saltando vàn per quefti dumi » e quelli: 
Ma gran copia di quaglie infra le glebe 

^i fta paicendo, e con l'odor» chefpande; 

Farebbe un (àfib odorator non hebe • 
Tra lor qualche allodetta ancor ^\ pratide« 

O qualche ftarna : e tortore % e palombe 

Stati %^\t Diante a camere locande • 
Pochi nidi qui fanfi a le colombf ; 

Sonvi ben molte erede s e su '1 mattino 

Chiamano X^ nuovo di ben mille trombe • 
Del beftiamc cerbiatto % o capriolino ; 

Nulla cen'è» ma del caprino aflai; 

£ del bporeo men 5 che del volpino » 
Non t' è porci falvatichi : e (è mai 

Ne compariice alcun «^vengono altronde; 

£#fi chiaman cjua su porci brodai* 
De'domeftici poi; vien!» che n' abbonde 

La campagna non fol s ma quefte cale 

Di^porcinaglla fon tutte feconde • 
Soa quefti terrazzam* eterne bafe 

Di 
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Di gràvpiè fatiche : e lelor mam % 

Del Sole , e del lavor fon fofche , e wfe#; 
StannoC turco '1 di per monti ) e piani » 

Rompendo il venere a la gran madre antica; 

Per tarle partorir furia di granì* 
Hor fudan bell'aratro alla fatica; 

Hor* erpicano 1 hor farchiano j et hor fegae» s 

E col pie de eavai csdcan la fpica • 
Fanno alcuni 'I peflafite i e fuor cot^regano 

A fcuola per li <aiii^i \ lor difeipoli ; 

E corron dietro a quci^ che fi dilgregano • 
E come ben ftudiato hanno ad Stbipolis 

Gli rimenano poi » morto eh* e*! Sole 9 

A la diletta lor pattia Stallipo!i« 
Di fatti nondimeno 9 e di parole 

Son coftoro amorevoli « e gentili;. 

Più chef la lor cendition non vuole . 
Non con le tefte infino a eerra humili 

Soglìon fat xivetenzai odire a fcherto 

Parole oflequentiffinae» e fervili « 
Ma fìon fogHon jgiimtai gabbare il terzo: 

E' 1 pronome fecondo «faiio -, e fanno 

Via più con ^uel $ che i CortigiaB ^'l terto^ 
Beir firn de le cicute inifra *1 dittanno; 
r Fri r anguille 4aegli angui; e fta le Stelle 

Alcune ^ebulofe uncor veti' hanno « 
Amano il forefiifr^ ma ^noti di qtieUe 

Nationi $ eh* o^or con fieri «tedi 

Giuocano 9 Italia mia 9 de la wa T>tn€ « 
Franciofi iti c}«tflà t^rra a}>pai<m radi . 

JE %* alcun tmi appar ; tefto « M«*t«rà 

Cacciato ttel^fc ^lia die tre 4ì ci kmM • 
£ fé ài ftarti alcun s' eAina % « gara ; 

Rinega Francia 9 e tien 8«iele 5 « ?«■« 

Faffi de la fiiH^Ka " 
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GÌ'Hi/{>ani ancor non men cruddfìi e dure ; 

Cagiohi han qui d'inconfolabìl duolo,? 

Che ci fbftrono ognor mille fciagure • 
£d io par t* altro dì jviddi un figliuolo 

D'un contadin ; che cavalcando giva 

Vq afino 9 e diceva $ arri Spagnuolo • 
No» occorre « cred* io ch'i vi deferiva 

Là donhe(ca hclci ^ che d* ogni Venere • 

E d'ogni grada % e d'ogni culto è priva» 
Di tarni «He iàrian candide \ e cenere ; 

Ma fcoperte la State a i Sdii ftannofi > 

£ r Invano ièpolte infra là cenere • 
Non biacca, non cinabro ài vifo dannofi: 

Non d* angioli^ o di naiifc unqua fi A>rJzziiio ; 

Ne qui pur di tai merci i nomi lannofi • 
Le mamme a le Tornare anco no' flrizzano : 

Perche nòti làn; che quello humor puppevole; 

Fa t che tuflxan le carni j e non awizzano • 
Non fi sbofcan le ciglia ; e con radetole 

CriAallo non ^\ mieton la peluria ; 

Che per- le fronti lor nafce abbondevole ^ 
Non fanno al <rin co i lérri caldi ingiuria : , 

Non in anella» ò in turbini t'awolgonoi 

Ne riftringonò iti' or la fila luflucia • 
Ma ne le cuffie ruftiche ratcolgonoi i 

Confufo» hirtO) negletfosé &\\ che mucida 

Dentro a lor ncfh fi (ta , mai non lo fvoleofio • 
Ma parche a lungo ^io narro '« e dilucioo ? 

brevemente dirò % che queflo feflb 

Tutto è qui roz^o^leairadatto, e fiicido • 
Con tali habicacori in tal receflb 

Men vìvo , ò BHUNI mio i lieto > e contento» 

£|odo pur 9 com' Svorrei j me ftefib • 
Ufo I giorni i e le notti a mio talento : 

Me Aeflb io fervo 9 e pur me fteflb io premio 

Coo 
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Con ftltro « che con oro » e con àrgònto r 
£ non invidio a voi s perche nel gremio 

Vi ftate ognor de la Città Reina; 

Ch'è de la macftà finei e proemio* 
La prefenza aiu^uftiffìma > e divina 

De* BARBERINI Eroi fola io v'invidio: 

Bench' io T habbia da lungi ognor vicina • 
T* invidio, è BRUNI mio, non il prefidi©" 

Del magnanimo ANTONIO; e'I famo petto 

Ond' hanno fior le virtù degno fuflidio : 
Non quei, che Tempre al Aio xeal coipetto 

T'impetra aditi, e tempi a parlar molli 

Tu nobil merto , e fuo benigno àfietto : 
Le Sirene del dir , che fempre volli 

Udir y fole io t* invidio > e i cari accenti » 

Graditi la per gli Eliconii colli • 
Tu; che dolce tdor tragger ti fenti 

Con la catena del facondo Iddio 

Ifenf], e Palma ad afcoltarli intenti: 
Soccorri, òfido amico, al mio defio; 

£ m' impetra da lui , eh* io tanto predio ; 

Che pona udir le fue Camene anch' io • 
Onde cóme del' oftro , e de lo egregio 

Stato io fioifco, a cui fiio merto alzoUos 

%ì riveriica in lui co'l nome regio 
La cetra ancor del PALATINO APOLLO » 
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CAPITOLO 
Della tUnd 41 Cotfk 

TRe voice in Cielo il fuo viaggio tocco 
Hacorfo ornai la taciturna Dea; 
Poicii* r fono a Cocfa difccfo io poeto • 
Onde la flanza fua m' è co$i rea ; 
Cho per fuggirne i'prenderei le carra ; 
Che ^'ìftenaro, oCereré^ o Medea « 
Qni de i fanti piaceri » ònd* ho qualche arrii 
Da le 'Dvft Pimplee % -nullo fi ttova: 
E Pe^afo guì fta dentro la sbarra. 
Non v* e chi fappià , o eh' almen faccia prov t-5 1, 
Dì dar loquela ai teftudinei legni ; i 

O -che dolce la voce al canto .mova « 
Chi contempi non Ve ; non v'^ chi'irfcgnC 
De la filorofia gli alti f<^eci; 
BgU altn ftttdii liberali s e de^% 
E fiior I che de' £ioi pallidi uliveti^ ^ 

Paliade efilio n*ha di terrà > e luogo 3 
E'I Dio degli oratori ^ e de* poeti* 
Ne Sbrerif 9 ne libri hanno qui luogo ^ 
Non e* è pur la jprammàtica d' Urbano f 
Non cV^n Hapiodo» o di Platone un LogoV 
r ho cercato in ogni Iim^o arcano » 
Per memorie trovàrv membrane > o carte : 
E faticato ho fin' ad hora invano* 
In ogni cantoi in ogni o&ura par^f 
E fin tra i calcinacci ho fitto il vifo; 
Bràmofo di veder qualch'opra d'arte* 
Ke fcorto ho fino à qui 9 per mirar fifa,' 
Qualche degna fcokura % o qualche tratto 
Di pennel maftro j o qualche verfo iaciiq j 
Sepolto e nel' oblio quanto mai fatto 
in quea' ifolà A i da che '1 fua ^^td 
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Di liberti fì da* Roman disfatto • 
£ fé cofa d' intico j o di pregialo 

Serbati la Cictà nuova i o Paleopoli ; 

Tutto ne^,pnmi dì mi A moftcàto* 
rho vìAo le due fuperbe Actopoiì, 

0v* ondeggia di Macco ii^malonc ; 

E le muca vift* ho di CstméftìAi* 
A 1» tomba d' Arienio ocatiocie 

Porto f e palpato 'ho con la mano iadcgfta 

11^ mortale immorta} di Spicidone • 
I monti , icampi $ e le Celvaj^ei^a 

Cercato; evedut'ho) iè^uaato fcrifle 

Di loro il g^and* Omero ,' iot & convega» 
Ma non i com* alloc i Alcinoo o. vilTe > 

£ che • Totta la barca » igaiudo > e folo 

Vi ìQ portss^o il vàgaboMO Uiiflè • 
AUor di piante era fecondo il iiiolo^ 

£ le piante tiì ^atti^ e i frutti ccecnl; 

Ne v'era arbore alcim (ènzà £gliuolo« 
Sotto ì forni d* àumana * botton vistai 

Spontavao lèmpre; e ViHi figKuoI'nafcey^y 

Mentire V akr-o bevca ^li 'humor ' materni •• 
GentitezA^a a le piante imcdr crefeeva 
' JL' arte ciiltrice ^ e mcftolaado i nomi » 

Ad un fiffiao adacut T^altro faceva « 
I quaì sì generofij e cari pomi 

Solean produr ; che- PecceHentti Imo 

Vieti 9 che per runiveclb ancor fi nonii. 
I verzieri 4el rij eh' iavid» 'fero 

Di <iuei d* Atlante » e del^ AHiria Nino ; 

£* fama ancora cfaf eraii.;;pomofi d*Oi.i>. 
7ucta^ P ifpia ìli ibmma «ra im giardino : 
- Manna 4aeli or ni l' e -mei |>iovea dai' elei • 

Correva; iiPotaiiid nettare s e viitp • 
Hgf pei qj^tlQ v<drii làppole # ejfelcv* 

fi bai- 



Della Città di Cor fu z^i 

£ ballerioi , e triboH > ie focaie^». 
E colei offuti d^anfeconie felci «J^ 

Le felve si iratci&re » ^ sì gaie 5 

D' ogni virtù.^ d*^ai beltà fon prive: 
£ le molli campagne hor ion peccale < 

Bea di Salladie j>iaQte ancora vive 

Gran copia qui. 5 ma per 1* indotta cur* 
Vlivaftri fon'hoggi an2si , ch'ulive. 

hot non ^cana a' pie ^cenere impura^ 
O colcina , o. cuoiat^li 5 ^a Aare 
Lafctanle a b(me£icio di natura . 

Onde nafcono poi ileotace» e xare » 
fi fiu^iofe/le coccolo» e bacateci 
E prodighe dì «aii2a, é d'olio av^éi# 

Viti hanijD.t3uì> ma picciole^ e fcreace; 
Senza marito.> e fenza appoggio alcuno ; * 
E d' oro^ e di. rubin poco granate '• 

Ben' il vino e gioconda > e ii ^ueili uno 
Dal doppio eft, cft: ^ fi potda con eflb 
Confbctanfi. lo- ftotnaco a digiuno • 

Se noQ.y che adulterarlo ufan col gefli 
Qi^efti i&lani : ond' ei però molefta , 
Coi forni il eju»o ^. e lo fa gir dimeflò • 

Perch* ie ^ che d^oliffima ho la tefla ; 
E freddo Aomachiglio Ancora tengo ; 
Di quella parte dogliomi » e di queAa. 

Grave 9 e balordo > oenora piià divengo : 
E perche tutti ge(fò ho gì' ineeftini % 
Scitico per a^iunta^aocota. vongo. 

Di monti, e colli; , e d* aleci* liti acchm 
Tutta 1* ifola. è pien^ i e pochi v' tomo 
Lu(^hi da he col bomberò fttpini • 

Onde ricolta i coatadia vi fanno 
Pavera 1 o trifta: e ^r nikfie h gente » 
Bcochet lara^ non taìta lì va^yf^^is^P 
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B quello è tàftto reo ; che fotto il dente . 

U pan % facto di lui, faflbfo crepa ; 

Come d' efler mangiato ei fi lamente • 
E £a mola » o (àbbion !$ che sì T impcpa ; 

Se d* efca naturai pafcec ti vuoi ; 

Convien , vo^li , onon vogU ) empierne 1' epà« 
O* «ifexi Feaci antichi Eroi ; 

Se tal vita vivefte allora , quando 

Il gc^d' orbo da Scio cantò di voi. v 
Di Si fi^ce ftanza eterno bando 

10 per me prendo ; e di voltarle il tergo 
Non vedrò mai, benché fiils'hoggi i il Quando « 

Meglio intanto , chcpofib, io noii poftecgo 

11 difpiacer dela dimora ingrata; 

£' n più nobile parte il penUer* ergo • 
.Salgo in Cielo a mirarla catenari 

Serie de le cagioni , ofcura al wigo ^ 

E chiara a lui , che con la mente guata • 
£ tàlor mentre al bel penfiero indulgo i 

Econ Plato, oZenon dentro ragiono; 

Ha da lato uq porcaio, o un caprimulgo* 
In?guifa tal, mentre men <folo io fono, 

Vie puì fon folos e nel tumulto ho pace; 

Eie calcate piazze Ermi àmeibno^ 
SpefTo, qualora poi mia ragion tace ; 

Menavo folo foletto a la campagna; 

Per:onde eli* è più coIUfC più ferace* 
£ dovunque Therbette un ruftel bagna» 

In itti nu (pecchio; e con amor contemplo; 

Come trepido corra, e dolce piagna « 
S* io qualche antro muftolb» oinqualdietenijplo 

De le. Ninfe io m' abbatte; ivi m* alloggio ; 

E di placido Ibnno il petto m' empio • 
Hot pian pj^I^io , horadifcendo^ hoc poggio; 

fi taloca il placet m* ioebda tàott ; 



^ T)ellla atta di Corfù a^j 

Che painni cflere in valle» efonoinpoggio* 
Qui fto;^, qui %gO| e qui mi giaccio ;. e'Icancq 
QS}J^^J^^^^ a fentir d*ua cardelàchi\ l 
O a un* trigogni vedoveuo il pianta» 
Ala fonte talor vò del Cardachi ,. 
Talor del Filarcto : e lot fimile 
Credo , che quella ancor fia di Lutràchi • 
Talor^ difcendo à la maremma humilc 5 
£v accoglio ombilichi, ©ariche enicchii - 
Per farne à la mia Ninfa un M monile • 

Da l alto un'onda; e in quanti falti arrivi* 
-^%*^®n, quanto furor la terra picchia 
"5f? ^«no«^ * da qual cagion derivifj 
Che la fpondadcl mar quivi s'ingiunchi^ 
E che $• infervi di cànni^cpe quivi t 
Vtuht noi^ han le canne ^ e noni giunchi: 

Perche Quelle veftite, e quelli ignudi: 
« ^5 ^^^^ ^^'^ drìtù, e non adunchi ♦ 
Hor m appare un vàfel, ch'i venti crudi 
Vmto , e r 6nde> e U Scogli, e a terra cala 
Tutt» adopraodaifuoi vdoci, ftudi. 
"? "JJ? ?^^ 5 in quante piàgge fcala 
Queftì ha gittaeo ; e quantJm'àri ha ftorg 
Con foa vencofa , in&ticabilei^la ? 
Quanti ftanni ha cadati ,- e guanti dodi : 

Quante ha porte preghiere al fuoco d'Ermo: 
^•^*T*? P^^^^"e> e quanti veqji.ha corfi? 
O nuler huomo » e de la mente mfcrm9j 
Che rarmi àccrefce a la. terribil Morte 5 

^-^ ^^n- . ® ^^* ^o^^ <^o'P' haveffe fcherm^* 
Non aflai , non Jpyerchio afflitte, f morte 
Da U febbre,. e dal ferro eran le genti; 
^5e non erano incor da l' onde abforte I 
.02?^ ioti bruti $rftolti» e miftredenti. 

Ni ^ a 
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£ tibelli à Natura ; i quai pedre* ' '^ 
Vòglin <Amr de nittii loro clcaiìenti ^ 

Navrga h^aciafcan: Dedalo ardire 
Htfbtfe dt tentar T aria : faor ibi rimane y, 
Chi nel fuoco dei Ciel voglia iàlire • 

Qui di me mi rammento ;. e tra ì* in&ae 

^Genii atvcqsgtonii anch' io d** eflèr comprefo ; 
Ch^ errando va fuor 'de le leggi hnmanc ••* 

Ma 'fca& m* i i che tal viaggio ho pre/b s 
Fer guadagnar Virtute»^ e non Crociati > 
E per Vli& diventar % non Qtdk •• 

Con tal neiUìeri> e con tali (ntì ingrati 
MenVa menando ^ ansi trahendo^ i giorni ; 
.Ch^ a perdere in -Corfo mi Aittm dati*- 

X>th quando £a » che quell» luce aggiorni ^ 
Ch* io diqiiì fciolga ^e contra il Sol menVada: 
A più vaghii od' almeno altri fc^giornii? 

]^£LL£GNO tas 1% cui predante» e radi^ 
Virtnte e^ert» in tanti honeftf ihcirchi 
Da Marca t' impetra del mar la ipadaii^ 

S ch'invitto t^ e ficur mai £mipre varchi 
V Ocean %. che fra certa Alcide tra&f 
Principe de le navi» e dei nAv^rchi : 

Con btfnobile tu^ veloce- clade 
Levane s e |ptì peri'ifblato £giB<» 
Portane U, lovra il rapace Oaflfe^. 

Co^ ^rog»efo Icmpre habbi Nefeo> 
£Cittfip > e Marte ^ e cqsJ poflà i mari 
Da i ladroni pm:gar« nnovo Pompeo}. 

fi gloria eterna il nome .tao cifchiari^ 
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DelU partenM. dà R^f^a 

O i^rto àlfin de la Otta di R<Hnà i 
Pef ricreai: eoa falutevol cura 
Queftà lan^da mia terrefire (orna*. 

Cagionevole io (ba di mia natura li 
£ poi per accidente anco fon cale ; 
Ond*io noa S&9 come't mìe viver daràt 

Debole t e fiacca e1 mio calor virale: 
£ queir humida cibo 9, ond' ei fi pafce $ 
Acqaofo il mi portai fin dal fiatale •. 

Pofcia colei» che mi imcrtva in fafces 
Mi fra iiicciiiir d' humano Iacee in vece 9 
Gli albumi 9 onde a la chioccia il figlio fxsit^ l 

Cosi r humido mio liquido fece 
Vie più che {frimai onde al caloc nàtiyO' 
Refifte ei sì, coih*a Tardor la pece* 

J3 calot^ anco in lui £ fta mal vivo i 

JEh ini» che pee reta di mojxhia è pieno $ 
Come m vecchùt lucerna humor d'ulivo • 

Onde pretto avverta 9 ch'iti un baleno; 
Qg^l d'arido floppiu taa^da fiamm^t^ 
Ad un foiHo di monce et i^egiia meno • 

.Confumare io mi iènt» a dramma ù draniraa : 
Grave fon fatto ; e neghittofe 9 e corde 
Porco le membra ; e gii correa qual datftma» 

n fegato olerà ciò con fue gagliarde 

Fiamme m' incende : e*I forno 9. in cui fi cade e 
L' efca vitai : come dovrià , non àrde * 

Ond* ella 9 eh* in. gran tempo fi concuoct 9 
Fuma perpemamente i e 1 fiirao peggià '; 
9ufo a la cella; et al cerve! mi noce» 
Qui fi ftringe 9 e condenfa in quella (og^z 
Che ftringonfi i vapor» cK' in aria rawiD > 

N 4 £ 
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E poi «K&ende» e fi convecce m pìog^i • 
Così da la mi» bocca ufcendo vanno 
Itcmamcnte intipidi catarri i 
Che dovunque io mi fermo ^ wi I^o ftnno^ 
Vergogna i* rflio 5 fol eh* io lo penfi » o narri t 
£ merf attengo innanzi a le P«f foné ; 
Poe non haver dal*'ànimal ^11 arri • 
Gli fpati ingoio ; e nuo^ra concotcìone 
Fo del concotto j e per parer puliw » 
Non curo di guaftar mìa compleffione. 
A tanti mali, ond'io fon ben fornrto: 
Merce de la Natura; altro io n aggiunge»^ 
Per U finiftra eleitìon del fitd • ^ 
Dentra un* humido ciel 1 dov* io m mfiit^. 
Di ftare eleffi : e benché il danno 10 veggias 
Mifcro; non però me ne dilungo. =^ 
Roma e luogo d*£roi, Roma e la Reggi* 
Di Crifto in terra , e de* Vicarii fiu 5 
Che proveggon di; quindi a la fua gregg^ti 
QoeR» ifteffo. ttìten, che prcmìam nui» 
FÉicrofento f e fono in <» pW Vomt 
Roma» de'Semìdei eh- ì fiiS cui* 
Ma pure è l'aria tua malignai e groflaf 
Roma mia fantàrc guàfti aPO«> àpoOCl 
Ne fa prima del tempo ire a la fofla • 
Che lapuijhino ifiwcht, e ciancio, e gioco: 
E per quel , eh* io ne fcnc» y e ch'io ne credoj 
Purgar hi può fol di Nerone il fuoco • 
Pte quefto hoc' io da ki piglio congedo s 
£ pafib ab habitar fott' altra cielo : 
£non faprei ridir f quànd^'to miriedo» 
A dio baflè^ companie^. ecco io mf incielo 
Con gli alti monti; ove d'un* bora i manco 
L* atmo s ma femore » ^o v' è tepore » o gielo* 
Nel teucn voa» il colpo afflitto j « ftfnco 
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Della Partine dà Rams i^f 

Porto i e £erma &eraii2à ho- di reftauro. 
Nel voflxo aiaco, aSemo % ò Fidio » ò Saaco» 

S'io riiàno per voi> noa gemme > od auro 
Vi promecc* io s ma ri prometta UQ*luiiiio>a 
Qie varrà più d'ogni leal tefaiiro* 

£ di mia Tofca cetra al bel tintinno 
Lo (pofèrò con si fpaveranto;, 
Cb' i Sabini gianunai ul non Y udinno» » 

Con la fperansaj e col delir tiatanto 
Io preinmo i eletti > e'I bet coflatxie % 
Ch io penfo ufar nel vpftro hofpicio fiato* 

A pena il matiuino incerto lume 
Allargherà del mio balcone i ttH&y 
Cb' io l'alterò fuor de le molli ^ume «^ . 

JB veftitomi ratto » 1 mal commeuì 

Legni aprirò jt che £ui divieto al giorno;. 
£ lieto ammetterà fuoi bianchi mefli • 

Poi n* andrò fiior per le campagir^e Intorna > 
£ premerò con bel calcato piede 
La ^àn ricchezza > ond' il teii:eiio è àdòrqo «^ 

Xa ricchezza dich' io» eh' in cima £ede 
Al' herbe accdta in candidette perle ^ 
Indi in licjuid' homor diiciolta riede • 

Goderò l' aura matutina.; e per le 

Selve andronne vagando ia giiì » e in su ? 
£f aura adhora ad horfia, che m'impcrtoi^ 

là rugiada cader dai rami già 

Sopra farammii ed iofcherzando aBorik> 
Come difler gli £brei» dirò; manhù^ 

Ueto intanto udirò, quella, canora 

Gente » ch'^fpetu in sii le piante il; dii 
Far bei coocènd» e (aiutar r Aurora • 

<2!!^^ ^'o epopif popi» popi; 
Quai dirà titimj^u; qua! tocot]|iS.;s> 
Q^ f opopopopopopopopi i 
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Quat totot^oeorotocotinx t 

Quàl^fÀ ; qnal' ice ; qwkt tciotò $ 

Qaal ccRfocorocorolHMinx » 
O'che diletto 9 ò che dolcezza haurà-r. 

Cantar fencendt^ i volatorf artifti 

Si bella »>lfa; enei mìo* cor dirò 1 
Cedano a si bel canto 1 ceterifti-;^ 

Ceda l' arte del fiuto j e ceda il Chor<> 

Dermici dotti Academici Haiuorifti •- 
E fé per forte i'fèntirò tra loro» 
• Va cucnb formar faa; cantiI'eB»;; 

Solo apen&rvf, di dolcetta ia moro» 
Quefti più d^of^i Dauti* filomena ^^ 

Più i* og^ìì tigna al mio ftntire è icocta 

E più d* ogni volante altri camena • 
II fuo mefto ufnlàto a me conforto 

Porge; chiM crederebbe ?* e 1» fu» lira 

Scaccia ogni duol » che ne la nsente io porta • 
A te r aoinfia mia Tempre fofpira - 

Cuculo dolce 5 e per te Ibi difpreiMi 

Cittadi> e .Rome j e i Luoghi ermi xiefira-. 
De i pennuti ar armonica dolcezza 

Altra II* aggiungerà qualche mfcello ; 

Ch* il fuggevole haraoir su i fiiffi fpeaza : f 
Altra qualche foave i^iritelh^ ; 

Che lieve percotendo il bolco ombroft ^ 

Fa loquace de gli arbori il capello . 
Ma <][uando Apollo aldfl^mo > e Aiocofo 

Dritti ftettera ^i ardenti rai^ 

Poferò* Sfianco iti su lo fi^alto herbofo • 
Giacerò qui fu* fior leggiadri , e gai j 

App»«> vox fonte driftallino » é ehiaro ; 

A la beli* ombra de* fiN>h£titi mai • 
II cibo <)Hi non pellegrino > e <aro 9 

le lingue gofterò del p^pj^agaUos 
7 OgU 



Della Tarftnica àà Roma %$f 

O gli aoga che di Ponto à noi yòlatdf : 

Ma qualche figliuolin di qualche gallo $ 
£ wS^o ancor qualche . volante eunuco y • 
£ del porco le gniande> oi piedi> oU Callo/ 

Venere ^ e s^ a cubare io m? conduco . 
De le colombe tue \ fiippt h mia D4Ta % » 
Che per tua ^ivotione io le manuco . 

Non fari la ifiia bocca ancora fcIiÌT^ 
Di quei rullici intrifi ; i quat facea 
Tedili gli ne la (lagione eftiva^ » 

Gnfierò fermoUin > perchè la rea» 
£ nimica del* huom viperea fchiattà • 
Non s*apprein colà ^ doy'^io mi ftea 

Tra le foglie » è tra T ombre invan . s* appiatta 
La fragoletta nùa ; che da me fleifo 
Io cogliendo 4*an(kò di fratta in fratta : 

£ la meicolerò pofcia con efio 

li mei del' India j e*l puro latte accolto! 
Ch*havrò talor con le mie mani erpreflb» 

Io ti foipiro ò mia diletta » o molto 
Cara pia del* Ambroiìa cfca » polènte 
A trar fuor de la tomba un* huom fepolto» 

Gola ancora ho di voi ^ sùU dìnafcente 
Colte con la rugiada ò poma miti ; 
E tài ferbate inlm aP.hora ardente • 

Ma di quai generofè » inclite viti 

Figlio farà quel facto hiimore ; ond* Io ^ 
Fia» che benigno adhora dahor m'inviti? . 

Nato non fia ne la pietcoià Scio» (inCoo)^ 

Q in Creta^oin lesbojo in CiprOiO in NafToyo 
L'humor » che fcenderà nel petto nuo* 

Ztungi dà la nua teda il fumo Eoo? 
Brilli nel vetro vaio Bacco Latino ; > 
Temperato Qsn hmpido Acheloo • 

£ s' agretto iL Produce il (uoi Sabioo^ 

• N ^ Mio- 
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Maodàmi Albano il tuo topatioidolce^s; 
Perche fttcico fammi il tao libino • 

Come iatio i' farò $ dormirò^ dolicer> 
Mentre dormono ancor fiitie. le greggi >. 
E gli armenti >. e i paftori , e le t>ooolce *. 

Non romor di> cav^UiV o di carreggi >. 
. O di turba' volgar U mia g^ete 
Fia> che quivi giamai rompa» od alleggi.. 

Ma beverò profondamente in Lece f 
E le lingue degli alberi» e del* ore 
Per non mi ri^egliar » &. ftaran chete». 

A la barba de t Rè ; che le fouore 
Legna foUeticar sa gli afci faufi ; 
£ con effe accordar tempre canore •. 

Con cibi^ medicati ancora ei vanfi 
Curando ognor 9 per allettare il ùxg^i- 
Ma non curano i cuor trepidi » et anlì • 

£ non per <}ttefto appifolar G poono ^ 
Ne giovan lor le medicine » o i canti » 
or oro , o r oftroj o 1 grado-altero>fi donna* 

Io poverel fènza tant' agi > ^ tanti ». 
Senza piiune^ Amiclee y fenfc* aurea colttje 
Per terra aflionnerò tra rozzi manti,» 

Dormirò forte^ e dormirò rane' oltre: s. 
Che ìx natura alfih contenta » ^ paga 
Pari da fé » cV io mi difonni ^e ^toltrc* 

Defto poi fentirò » T auretta vaga 
Salutarmi fpirando; e 1» cicala 
Temprar (uà nota a me difetta, e vaga* 

£ dov' ella o s" innàlbera ». o »' impala » 
fiflcrò gli occhi s e ftupirò » com* eflSi 
Stia fempre. al Solj ne mai s'abbruci l*al^* 

E come ioah > chip non* è giunto^ aFe% 
V àurea carro del dì; tosa non s' accheti | 
Ne fiadal te<fio» o <à U famo opprefla« 



DelU Partenza éà RfinM j»t 

Tali 5 fra me dirò ; foao i poeti.; 
Che cancaoda- ne^ 7aa d^ maoe a fera ;^ 
E non han chi gli %hmlj o. gli diflcti .^ 

O facro(anta> e: veneranda fchiera; 
D^gpa/ di' frac col fornaio Giove a. men&i. 
E di pafcerti fbi |d' ambfiofia. «nera* : 

Povera \ e nuda hor fei ; nr ti difpenU' 
Pure una cracia' > o Mecenate f o AuguRoc 
Perch* al* eterniti' più non fi penfa . 

lebo i e tu.'irofFrirai ; che bruco y e frufto» 
Il tuo Choro de' cigni Qmzl. fea* vada 
Mendicando la vita a frufto j a fruito ^ 

Io nondimen >, comunque il fatto cada , - 
Seguitar voglio i tuoi canori (ludi > 
Ch* a- la fertuna re^ mio» cor non bada •. 

Di me fàccia^ coftei gli ufori ludi • 
Che '1 mio ibmmo diletto ognora fia 
Torm're i carmi in sù^ T Aonic inciidi «, 

£, quante volte egli avverrà ^ ch'i'fia 
liabitator de' fcSitacii bofchi > 
Cantando ancbò per la lor dolce- ombria ». 

A (prova, canterà cot miei gran Tofcti i 
E tal volta ufer^ tempre Latine s 
Benché mal note à quefti ingegni iofchi « 

non gariijFe io farà P ante Sabine; 
Premendo ai legno mio le lingue àr^te* 
Con man- fonante i e con fonante, erme • 

Talora animerà buffi r a cicute 
Con tù%xo canto ;. a le Menalie* canne 
Scorrendo men' andrà con labbra a^ utq » 

£ fbi& ancor^. ch'ad aifioltar verranne 
^J» gteggia , e r armento , e gli orfi e i lupi ; 
Qbliapdo^amar Tayide canne^.. . 

T^lor fedendo' in sd^ 1< eccelfe rupi ;, 
V4jheggeKàA qiaa<^é ctemsftte il Solr^ 
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De le nére vallee gì' immenfi copi / 

L'Orlzonce vidn piùf che noo^ iuole 9 
Parraiumi al guarda ; e mi parraoao i eolC 
Piane campagne, e le campagne aiooie* 

Talor giacemlb in sa V becbeece molli , 
Contemplerò le nuvole, e i viaggi; 
Che pet r Etera fanno erranti^ e folli • 

Mirerò con xliletto i lot viTaggi, 

Ch'ielle han diverfi adhora adhor $ Ctcoado 
Varie foro» adunanze > e lor paSggì » 

Hora un monte porranno erto » e profondo s 
Hor cavalli vaftifGmi » e pedoni ; 
Che le mura àflalir voglii dei mondo ; 

Hora Scille 5 hora Sffngi > hora Gorgoni 5 
Hor:t uccelle^ rapaci , e fèaiihuomini s 
Hora immen& , e centimmi Egeoni t 

Hot giovenchi > o deftrier mirti con gli huomini 5 
Hor draghij hor Idrej et hor Chimere ardenti^ 
Oqual più Arano moftro altre G nomini'» 

E quando in pioggia io le vedrò cadenti ì 
Quefti, meco drrò> (òn le speranze 
Degl'infelici, e creduli ferventi» 

Che levate ad alrìffime diftanze 
Dal caldo de Signori > occupan tutt» 
Il monìJo con le lor vafle fembianze # 

Sfantfcon pofcia, e G disfanno in lutto; 
E d* eflcrfi d* un* huom Éitto idolatro 9 
Vergogna, e danno, e penitenza è'ifiutto» 

Ma quanto mi farà dolce teatro» 
Mirare il viva Orientai zaffiro 
Def eie!, pex nulla nube horricfo, et atro? 

Le luti h fiderò nel primo giro r 
Ne poffibiTe fia, eh* io mai defifta 
Da mirar foa bellezaa, infin eh' id miro • 

M^ poich' il w»aa i raggi mjei conquifta ; 

Voi- 
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Voteerolli ne prati > e ne le felve >. 

Ch' nanna virtà di ricrear la vifta - 
Sovente ancor feguiterò le belve j 

E cercando T andrò* per dumi, e rovi;. 

E downque più folto il Tuoi s*^ infelve» 
E fia talor r eh* un cavaliere io» fcovi ;. 

che dentro ai timor de le vermiglie^ ' 
Pertne un cervo tremante inchiufo trovi t 

O legato d' horiibili maniglie 

Un fetofo cignal , eh' indarno ftema ; 
E quanto più fi fcuote , e più s' itupiglie •• 

O' che dolce liaverò ficura tema;. 

Vedendo il fier , che di (pez'zAt s* afìann^ 

1 lacci in vzn con la Tua forza eflrcma: . 
E fpira e fuoco» o morte; e con la xanna 

Filmina intorno;, e fa di ftcrpi,. e bronchi 
C^el i che dei* herbe il villancl» che aninunna» 

Spetto ancor ferirò su; i verdi- tronchi 

Gir augellini co'l piombo; e giù per 1*^ aria 
Tomb(3ar gir i»rò , ior voli tronchi j. 

Talora in p'ìiiggh aprica ^ è folitaria 
Tenderò le pai:ctii o in ^va oi>aca 

I laccruoli ordirò con forma varia • 
E qualora gli àngei foggòn di Tracaj 

Diftenderò- fu le sfrondate verghe 

II mal r ch'a fé medefnio il tordo caca •. 
Ma qwtnda egli avverte $ che* l dì pofterghe 

te noftce terre '» e in grembo ai mar s* attu^; 

Tornerà là,, dove per me $"albcrghe • 
•Qti^i mi corcherò r ma pria> ch'io tuflS 

Nel rio d'oblivion gli ftanehi f«nfii 

E eh' altamente addormentato io sbuffi i 
Del raccefo digma gli ardori incenii 

Con brevi , è foavifEnai convivi 

Qóeti f i paghi farò <i«aai;o coiiyliti^f 
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Andronnc pofcia $ù'l paratdlo J « lur^. 

Giacendo » mirecò ^i aurei favilli ; 

Che rifplendon la- su nei cerchi divi » 
E lieto ki tanto afcolterò gli ftrilU 5 

Gk ftrilll a me giocondi ,^ altrui nojofi;. 

Che fenao kitocao uà milioQ di gruu » 
] figli dcle quÀce hirti ^ e callofa i 

1 bomberi , e le zappe a trattar ufi i 

Dintorno mi ftaran lieti ,' «^ feitofii. 
r aftrologo io fard , quol tra iiMauruk 

Paftor^fè- Atlaote; e moftrerò lor, come 

la cielo anco le ftelle hanno 1 lot' ufi . 
Quel Carro 5 io dirS lor ; U ricche fomc • 

Porta di Giovo > e t carràdor > Boote , 

E i buoi , Trioni , o Terriom han nome» 
Non vedete voi li le belle ruote 

Di fino àriento ?• E che d J carco oppile > 

Al noftro rinikaf fembrano inlmoce^ 
Yno aratola ancor vicino àè eflfe 

Fende ìz notte lì Ciel J come da^ voi. 

Son le voftre campagne il giorno fefle • ^ 
Altro torà è nel cieli ch'hor lòtto a noi 

Ha filo boyil j dove maf fenipre ei ©ace > 

£ lì fl^ ruminando i cibi Tuoi • 
'Quefti 5 allora, che Febo a lui' foggiace ; 

Dal infiammate corna un. valor piove ^ 

Che fò là terra gravida, e fcrace^^ 
Ivy*' ancora un mont a; ch'humile, e prono 

Tien fempre H' mufò in su P eterne hcrbettc s 

Che di pafcer ^1 Dei gli haa tatto dono. 
Uva vergine v' e; che 4 ff^tt fómmctte 

Aurata felce 5 e con la man diftr^oe 

Vn lucida covòn di .^irfie elette •- 
Irvi un garzon ; che le* cdefti vigne 
yendeounias^ ruveaTonuni Pei càlpcftas 
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E per gli altri minor le (ecce tkógat%^ 

Am]>ela egli s^ appdla^ e vide qoefta 
Vita mortai , cne noi rivemo s o fiir 
Habicatore anck* e> deb ferefta » 

Bacco- V amò fihcb* egU fu qui gìue ; 
Ma polcia efHnto» il fedel del vignàio t 
Petcne qui vendimmiè le vigne foe 

Evvi ancora un bicchier gemmato r t gaio i 
In cui foglion goftar gli Dei) d' Omero ^ 
Altro» cne vm f^erno » o die vin G]^## 

Epercho non gl'innehri il liquoe mero; 
Evvi un' altro gano»» che piena^ d*" acqua 
Fotta ui^' urna; e 1* cibtio ha di- coppiero i 

Con queftn, le bevande a loro innacqua: 
£ quanda piove qu} ; V humor piovana 
E quei» che feànde» ov*i bicchieri eifciacqni* 

Vavvifi anco ala caccia; e no» impano r 
Perche Tempre» e volanti i e bofcherecce 
Prede» e prede vi fon dell'Oceano» 

Non vi mancan per quefto archi» ne btccei 
Ne chi Tempre cacciando o corra» o gcMi^it 
O tenda V arco i e faettando imbj^ecce • 
J » che* vedete» li furto da i-lid^ 
>el Gangetico mar ; Crota ^ appella : 
Efea qui* de te belve horridì eccidi • 
Hor vibra per lo cieb auree quadreila ; 
Gii femptice huomo» boxa biforme, e moftroi 
Cavallo infieme» e cavaliere» e fella. 
Evvi un certo Orion , che folto il ooftro 
Emifpero hor fi volge; e con due cani 
Sempre a càccia fé n* yà nel barco d* Qftco# 
Un lupo eccovi pur ne i meriggiani 
Pia bàlR tratti ^ eccovi l^Orfe oppoOet 
Eccovi un granleon Ibvra gl'Hil^iatti» 
eccovi 00 corbo U ievr^^ lo colte 

Od 



-{ 



^ 




fo6 < 

Che foKÌve k tiì prefib han Te pofte • 
Eccovi là quett' animai bettigfìo, 

Q^l mufic» delfift> che rac» del' onde 

Già poaavz i poeti in su to fcrigùo • 
Alter pe&i nel del xuòtanfi altronde j^ 

£ Ceti rfiamend^ óad'ifblato d viene ; 

Qoà noit chittfer giamat del mar te ipondè* 
£ eonie i ptCchliit per 1* Aniece 

I^ndece voi> cosr n& la marma 

Del cid £bio ^ prende oirche> e balene •> 
^Dì tai pitoevofez^ a quella ^pinà 

Gente 10 fata eoa bèi pitlar credihik 

La capta cavalcar gU per Ta china • 
I^raaaa driguatdar coél inlènfibile s 

Mentre. ilaranaa ad a&Jcarmi intefi: 

Pòi diratiQO vedete é^ e' ooffibilef 
Kfa poicfa'a mano a man iaianno aicefi 

Su Ja cima dei mondo i primi lumii 

C&^havea la Notte ih Oriente accefi t 
Andronnr alvagìo r e del Ibpocr i forni 

I^aran tofio a' miei ipìrti amica nube; 

Sen2à t eh' il doifo Ietto abri mi ipiunu » 
Deicàr non mi potran del ciel le ti^e t 

E mentr'io così largo i feofi abbevera; 

Dki l'Alba a TitoOf che fol fi cube : . 
Quefta farà mia vita «Hor mentre io Ibevero 

Da voi itarommi ò mki diletti amici; 

Gioite voi ne la Citrà dei Tevero • 
Merit^e con pompe »• e con uffici » 

De* vo&ri tèi che far vi ponno ^ e (ùtk 

Vi faran la dimane ancor felici* 
Strmgannt por di fervità le morfi l 

JE vi tenghino* affiffi a itjpadroor voftri I 

Come adula vediamo Arcade aTOrft » 

Noe 
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Nbit ufcice àaniai fuor di lor diioflrir 
£ coi preoi i mattoni^ e con le natiche 
L^ratc i fegni ^ o le vacchette » a gli oAnV 

Ne tàtk ie Voflre menti in damo- pratiche ; 
Ma penfonie ad ognora che ne le- Corti 
Sol» vi fanno beh Tarme- flemmatiche* 

Non vr fembrin però maniere forti ;: 
Se tanto ir ben caduchi bavere in pregio ; . 
Idolatrar Nabucco » t> te fue porti i 

£ dopo iacvere oSkto al Nnme regio 

Gli'^ihcenfr if gromo » ofirrrgli ancor h Rotte> 
Ogni voftro* piacer nvifo in difpregio: 

£ cefìat freddo i^ e «rvene à pazze otte 
A ripo(àr ne lo fpino& lettor 
£ ^quieti menar torlSde > e Totne r 

£ fognar del padron Tirato aipetto ; 

•Ocb'ei chiami <fioendo,^ u Iz, ochiè la; 
Omettervi tra*l fonno anco il fetfetto's 

E fuif^ere * la Im pria » ch^a la telai 

^ Stitga la teflìtricei allora» tonando 
Vie pii^ fotto la luna il moÀdo aggiela»^ 

Si Fortiina efàudifcà il mio dmiabdo^ 
^ £ le voftre fatiche in: bene affiitnmi i 

•' Ne Vf lafci morir voti» ofperandor 
Msi gH honor vi conceda» eT gradi (bmmi ; 
£ per voi metta il chiodo a la Aia rota i 
Ond' io le marce bdlè't^ora fbmmi • 

Suit volubilità toTi troppo nota r 

Parche di porvi il wè fufo io non cerco r 
£ non darei de la fua cima un iota ^ 

Vittitde» e fama ,. e beni etemi io merco r 
£ bramo di veftirmi habiti egregi ^ J 
Altro % che da gran laico ^ ò^da, grati cherco* 
£ogOran le tignuole i manti regi t 
Ma giamainoR potrà «norfo d*'etade 
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logcàre t me cosi beaci pregi «^ 

E qujilorà per morte H €(»po cade t * 
Soli mi velHrtnr quefrì in eterno 
la per quelle de'morci alme contrade « 

Con lor noa temete d'ite al* Inferno; 
Dove il fiume Leteo i' alme circonda r 
Ma pafferò nel verde £l£a eterno • 

A die dunque bramar 9 che n^icondar 
Vefte di cocco il mio mortai ricopra $ 
Se dopo morte poi non mi feconda ^ 

Diman lorfc avvedrà*» che tronchi 1* opra 
La veloce Atropos de 1 giorni miei 5 
£ diUmiei vermi il mio bel manto copra : 

B t' un altro di qua non me ne fei 
Di maggior prezzo s io n' andrà nudo ctudor 
Là' vù: ofcuri il flan gli fpird rei •! 

Ancor de le ricchezze lO non fi)0 dkud»: 
Ne le adoro cosi, come lo Ruolo 
. Del wlgo fì » ma non però l* elcludo • 

Perdie fono i miei tetti Hermo $ f Pactol^j 
VolghÌBo etccntoiente ^rei diluvi t 
Non partirei «U fcranna un vacco fidoW 

A le rive de gì' Indi » e dei Penivi 

Per li fcogK , o per F onde altri fen'vatcheif 
' Non curando» eh* il cielo arda» o dilavi; 

Ch'io, fenza abbandonar le patrie marche $ 
£ fidar me medefmo i fra! naviglio ; 
Fia, che fedendo un pia bell'oro imbarchet 

Ma fé ferfe avverrà» che qualche fi^o 
Dela volubil Dea mi fia coctefe $ ; ^ 
Io non fon matto,io non fon mjktto s io pigliò • 

figlio» per far fervido : e tanto accefe 
Ho di fervire altrui le voglie ^^®.»^;^ 
Ch'odi dt piglierei » non ch*<^ni mtfe • 
Tanto pia 5 eh una luce a mezzo il ,die 

Al'hu^* 
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A V huotnoè la ri(fhezzà » ov* ei ben F frfe : 
£ dinanzi a Virtù (piana le vie 
*NnUe an^uftie per lei ci duran chiufè : 
£ poiuaino per lei girne in lettiga 
In cima aF Alpi , ove fi ftan le Mufejr 
£ con minor tardanza , e minor briga 
Venire a ber ^el facro humore , e dotto 
Ch'i bei laureti in quelle Tempe irriga « 
t}i borfa ci provvede ella » e di icotto ; 
Di cavai , di navigi , e di caaozKe ; 
Se ben voleffi la carrozza ad otto « 
I virtuofi poveri fon rozze 

Statue di marmi eletti » e pellegrini; 
Con braccia $ e gambe» o non formatelo mofeace 
Mercarìif ma Mercuri! da confini 
Son effi» over foti* kuomini da Sarti; 
O fon per meglio dir, tanti Paiquini • 
Ma queif ck*han la ricchezza; ^regii parti 
Fan di mano i e d* ingegno » e fon celebri 
Da^I' Indi agi' Indi , e dal Centauro alf Arti* 
Ne SI fatti lor figli uccidon febri ; 
Ma duran fempte mai vivaci } e verdi 
Più , che mirici » cÌDreffi , edre , e ginebci V 
Perde da lor ciò » cne la terra haver di 
Ricco fi vede» omai d*haver fi vide 7^ 
£ da lor» tempo edace» anco tu pernii « 
Tu guadi ciò» che lo fcaipello incide; 
Abbàtti i gran coloffi ; e in cener fdvi 
L' Etiopiche pietre » e le Numide : 
Ne- le mine i gran palazzi involvi : 
Per te giacque Babelle : e per te crebbe 
L* alto tempio d* Ammon 1* Affriche polvi l 
Là fua morte feconda a te pur debbe 
Mausòlo il rè : che fé per te non fufle : 
Vivo almea per U tomba ancor farebbe^ 

La 
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JU &egia di Meanòii, che fi atildTe 

Tct r^varo caler, e perr le genuiie Indoc; 
Pur r avaro tuo deote al fin diftcullèj 

'Ove fon gli Mi , i Piròei > le Stoc 5 
£ di Ciciopea manq <»pece etome 
Le ferree torri, e le muraglie Aloe ì 

Dele moli Romane « a le caverne 
Del cielo indi commefle , indi at Abifibs 
O che picciolo avaBko 'lioggì ^ fcem^ • 

£ quefto aniso (àrol>be affatto fdlTo: 
Se noii, che de la tua vaila pofiant^L 
Vuoi , che per fégpo.^ e per trofèo Aia fido • 

L* inchiofico M contri) di. xc s'avapza ^ 
Cedono i marmi* i ierci », i bronci ; e (bla, 
Vna irai penna il tuo^ vtiix fovfiàas^ • 

In foma^ U Virtù: quàfi è figliuola 

De la Ricchei&24i 1 e^traniendue fon <aii£i ; 
Ck* il mortai 4a là nioxte il nome invola : 

Onde r amma t?ii« ì che iufem^o ^uik 
pi iftuzuB ciòj che da ivolgar più t'ama» 
Solo per qii^fla ^ bello ardir ià pania . 

Del Qome egc^o,. e ^la ^r^a; £uiu , 
V^ elfai è tì> come del* oro il volgo? 
£ dti i^éìM per irettcnp ha brani^« 

Dai dfAck fludi ia non p«tà mi tolgo i 
Per far dì.quel » ^ome £»i gli altri.^acquifb ; 
Ne per h regie càfè unqua m* avvdgo • 

Vn guÀd^gM bxb. cqqi damo mifto : 
Perdere ii tempo in à^^^uiftandoL hUxet» z 
£ più » cQQi? i^ diceat peni&mbi ac^wAo*. . 

Paim nie né Hxìb, hmsk*'xoiW>."l cadkli 

^ nont ^ai^ pf^«? Moni!». ^ plf«ÌMefiC j|« 
Non ftcA* (^ di «aitìi ei. mi Mrttsiii : 
M^ytt iittYÌYml'o|tta.9)otik . 

^'^ Fin 9 



Della Partenza dà Roma f 1 1, 

rin, che <lel Cielf? gftcrinno i cerchi . 

£ fé canto j>otrì mio baÉSbifale; 
Il fuo nome n'andrà fplendida, e facro ; 
A par di quel » che irinomo Sedile 

A lui fol diverrò paRido^ e macro: 
A lui le mie vigilie j e i miei fiidori» 
£ r Ippocrcne nWa tutta io confacro • 

Ne mai oeurò di quei felici humori ; 

Ch'io non brindifi faccia a lui» che diemuii 
Apo di berli^ e di mangiar ;gli allori - 

£d è ragion j die fé queft'^otio ei femmi ; 
Grato io Jo fpenda in celebrar Tue iodi 
Con . r opra^ « col vdor die da lui viemmi> 

Cosi Titiro già con ^l' incernodi 
Del' avene fonanti 4ppo i fuo^ftatii 
Meditava al £10 Dio Silveftri modi • 

Per lui vien^ che £curà hoggi fi Q)atii 
Mia gr^ia; egli eliceva; eclie di propia 
Mia paftura^ e non d'altri ella lì fatii > 

Di godere i miei campi lior per lui copia: 
£ per lui inoD -andrò le beftie a pafcere 
Sotto' 1 Cancliero \ì nel Etiopia. 

Onde di lui cantando io vedrò inafcere ^ 
Febo , e girne a morir fotto P Hiipania % 
£ talor } dove nacque % anco rinafcere • 

E pria r Arari il Parto ^ e la Germania 
Il Tigri beverà ^he la «memoria > 
Ch' ho fincera di lui^ tnefca 2irzània • 

Io (èmpre honor^ò l' alta fua gloria : 
£ Scriverò né' libri , onde le Driadi 
Libraie] fon« di fua bontà l' hiftorià : 

eh' ai futuri paftor molte olimpiadi 
Chiari far anne | e manifefti inditii i 
^ E foi fi morirà con l'Hamadriadi • 

Saggerò nuovi al fuo gtaa Numa ioicii : 

B 
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£ dcOro il mi fiitò eoo impetrabili 
Voti» efuppjjce homur^i facrìficii^ ^ 

di aicenderaimo ognor fumi accettabili ' 
Da i verdi alur 9 ckó di mia «an gli edifico* 
Alitila gc^gia» a lui qnéft*otii amabili t 

A Itti me fteflS» « ò Melibeo 1 faccifico • 



CA9 
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Al Molto Reverendo Padre 

Giovan Batiifla 

Cotta . 
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CAPITOLO \ 

Di iV. M 

AMato Padre Cotta gentiliffimo» 
Chi diffe , che 1* Amico eff alter Eg^ 
Oh* come djife bene > anzi beniflllmo • 
Se vo/lro Amico a credermi vi prego > 
£lc nel flome fono un'altro Voi» 
Al par di me per amar Voi m'impiego» - 
£ qudll* affetto i fondamenti Tuoi 
Così profondi nel mio cuor hi tratto , 
Che ne pur caderà doppo di noi ; 
£ che ila ii ver da un fogno , eh* io ho fatto 
Neceflario farà» che conprendiate » 
Che mai da voi non ho il penfier didratto » 
Veglio con voi dormendo y onde fappiate f 
Che in voi di trasformarmi ha tal de(io« 
Che ancor ì me pareva d'efler frate ^ ^ 
Aream le Celle accanto, e Voi» ed lo, 
£ mi parea j per quel > che fa la Piazza t 
Che noi fu(Emo buon Servi di Dio > 
Mi voi di più eri di quella razzai 
Che ftudia da dovere» ed Io di quelli , 
Ch'haR bifogno di pungilo» e di mazza* 
Voi eri il primo frd i più jgran cervelli 
Seir ordin voftro » io foto al Refettorio 
£ro il primo di tutti ì Fraticelli ; ^ 

Hm. IIL O Voi 
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Voi nello 'ftil » che chiànufi Ocàcotlo 




Atorio i 
_ ipio 4i Ffofoilia I ' 
Onde tacevi Dif&cKi » t Tècraftichi 
Ali' improwjfo Ippni -chi » tìhe fia • 

Che un* altro cotiTerrì» xhe jirioia tnaftichi 
Sillabe» coacordanze » fuonó'} e metro « 
E intoppi tcovecà^fempre fiuicaftichi» 

Nelle rime Tof cane a niuno indietro 
Voi non Téftavi » «d in ogo* altra auione 
Sèmpre a Voi (I dovea Coróna» e Scecros 

Ne i circoli voi ottimo Campione^ 
Nelle Cattedre voi Lettor prithario » 
Nel Palpito eri fenia paragone* 

loj come ho detto fopra » pel tontrarioi 
Ero un foleune Frate v il quaravevot 
Sempre fitto quefl^on rol Boaciarios 

Ma pur* a chi era dotto^^li volevo 
Tutto il Olio !)€«•} però m'innamorai 
Di voi } liKe tale vi riconofcevo • 

Ora tiriamo innan^i^ Io mi fognai % 
Che nella voftra camer** ero eotratò j 
. E che voi mi djicefte : ^u non iài ì 

ttì Fagiuolo mio taro> to fono ftato 
Fatto dagf Accademici Apatilh» 
■ In tempo ^ verawetste i inaipettato • 

Me ne raHegro l'adre tjiambatifta 
Vi riiFpof'ios xhc ben lo meritale - v 
p* eOer inelfi> coli in c^o di liOa • 

O* Nafb in tafca ? voi mi replicafte: 
Se tu credi j che io abbia la CreCma t 
(M'ha queft'honor le mie faccende guafie* 

La cof^ non é» afleiflbt Isa ntedefima t 

:.-Come di ouaevales èjtufaLpare^ 
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Th* io fò :il 'Pcedicatx>ie U Qu^efitàa • 
'Or io non pùiSb in quefte congiunture 

Anco iduU>tj ^accademici dillcnderei 

Difcior Tc^lemi^s e dichiariir Scritture • 
Però fatnmi il -ièc^aiio cu 4" a&endere 

Jn IHilpito jper me > 'Che io ^n quell' otta > 

Potrò per V Actademia il tetnpo fpendere • 
£h' voi mi corbeSate P;dre Cotta 

( AUor io vi foegiìinfi) e eh* ho io adiro^t 

Non fapete lafsui che il. Palco fcotta? 
Bada : voi mi fapefii sì imbìuonire » 

Che in cambio voftro predicar ]>romeffi# 

Giacche all'amico non fi può disdire. 
Così mi parve che non tropo flefli» 
. Che fu avvifato , che veniva V ora 

Ch*ao di camera in Chiefa difcendein . 
Io difli) andiamo pur &nza dimora s 

Scendo già> fàlgo $ù» e veggo piene 

Le Panche» e molta -gence ritta ancora. 
Confeflo, allori che il fiingue nelle vene 

Facev^ ali* Altalena 1 e il cuore » Scappa 

Mi diceai frate mio^ Tu farai bene* 
Pur detti faldo t m* acconciai la c:^pà , 

Sputai •) e veggo 9 "che lo fi>uto in vifo 

Il mio cpmpsigno » eh' era a oailb > acchiappo* 
Mi iè cert* occhi quel Torzone intrifo» 

Che mai non vidi meglio de miei dì , . 

E giuro» allor» ch'eli a frapparmi U rifo 
Ma pur la gravità fi riunì» 

Mi fofSai il nalb» e river^iza fèi» . 

Poi cominciai la Predica così» 
P^ek autem vMs Scrìha ^ ^ Fbarifti 

Hifpocrit^ al Capitol ventitré 

in Evangelio ./ifoiioU Aùubci • 
Guai a voi » gcid;i il Redentore » veb v 

O a Bif-^ 
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Hìffocrìté^ veb -oobìsi t^ii voke^ 
Lo replica con ira »- ohimè j perchè ? 

Perchè? fé tante genti inique i e ftolce 
Eg^t non (grida ? ecco le Maddalene 
Non minacciate i mi fi bene accolte^ 

Cerca de i Pnblicanl, e lor vuol bene 
Con difcapito infm del Tuo decoro 9 
E lor amico» e commentai diviene» 

Gli Zacchei Ufurai» che incenfan Toro 
Gli chiama con preltetia f e i>ar j eh' adori 
D* andare a ricovrarfi in cafa loco • 

Infin delle Gabelle gì' Efattori 

Chiama all' Apoflolato , ^ non rigetta » 
Mi fi noto f che vuole i Peccatori • 

Me men fi dell' adultere vendetta 1 
Lor non intima Efilio» ne Prj^one» 
E le Sammaritane invita» e à(petca« 

In ibmma ad ogni forte diPerfone» 
Benichè piene di vizi)*» a tu^te amote» 
Caritade dimoflra » e compaffione • 

Con gì' rpoctiti poi. tanto furore. 
Tante minacce» cosi replicate 
Con tal (eviriti » con tal terrore 9 

Da lui fon quefte' genti nominate 
' Profeti faJG» e ciechi condottieri» 

Lupi in vefte d' Agnei » Tombe imbiancate 

Di Vipere germogli iniqui » e fieri » 
£ ad avvertir» che fian da ognun sfiisgitt 
Rivolge attentamente » occhi » e penbcti ^ 
' Chi dunque fon coftòr cosi fchermd» . 
Cotanto odiati^ epodi in abbandoho» 
E chiamati con nomi sì aborriti^ 

Chi fon mai quefti Ipoaiti ? chi fono ? . 
Attent' ognuno brevemente ftia, 
Ch* io vaò veder (è a dir velo fon baooo « 

Chia« 
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Chiamafi ià lingua preca Hyppocrifia . 
Ciò i che in Latin fi dice fimtUatio $ 
Che in noAsa lingua, poi, vuol dir bugtiì 

Dunque fi rìconofce in breye fba^foi * 
Che Ippocrita e ViAeRb, che bugiardo» . 
' Cosi con noi s'accorda Atene, e il La)BÌo« 

Sicché a provarvi io non iàrò già tardo» 
Ch* egl' è il magg;ior nemico > eh' abbia Dio'# 
Rimirato da lui con fiero iguardo* 

Ogn' altrp &Uo più perverfo , e rio 

Offende il Sommo Ben, quel Ben perfetto f 
Ch' è tutto buon, tutto amoroib, e pioi 

Mi la bn^ia s' oppone de diteéfo > 
£ colpilce nel vivo onninamente , 
C^el grand' Iddio > che veriti vien detto • 

Cosi r oSefa vien più vivamente 
Sentita in quella parte , ove T Onore . \ 

f Inalza il trono fuo principalmente > 

U Ipocrita è bugiardo a tutte l' ore » 
Bugiardo in dgn'azzione in ogni getto t 
Bugiardo nella lìngua, e più nel cor^ « 
-Oflcrviam ISappItenza : Uccovi quello* 
Che Trionfante vien tri la Brigata, 

- Guardate com' è umil , con* è modefto l 

Oh'che-comparfa, mai. Tanta, e beau! 
Hi la- fua Zucca rimondata , e netta 
In un tejglion di feltro infoderata; 

Gli fpenzo^ dal mento una barbetta f 
Che forma un fpazzolin , di queiidi' i'hà fcoreo. 
Intingere nell* Accqua benedetta j 

Ticn le mani rimeflè» il collo torto» 

Hi gì' occhi un chiufo af&tto , uno a fpòctello^ 
E lifcia col brodetto il Ceffo fmorto; 

Oh cade un Padiglion, o fia mantello 
Pagi' Omeri a i Talloni, ivi rincWufo 
' ' O z Tut- 
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Tutto I e rinvolto coide un fegatello*. 
Dondola un Coronelonej ed ha pet ufo 
• Dì dig^wnftre €^'ora j FMernofiri, 
£ ie ne. fenter Uà mormorìo confufo; 
Senpre &xz{dcz i piedi pef i cbioRd, 
: Piclia a^ p igm le Chieiè &, e fi V inchino* 

M ogn* Imiiiagin pia, che ^U fi mòftti 
rf lange unto di^ cuoce « e tenerino , 
Che in* vedere un.' mendico^ tutto pio» 
Sollevati (gti dice ) ecco- un <^attrinos. 
/Jtanona: fempce di Domeneddio s. 
. £ifegoa; à. fuperar la tentazione , 
£ a fu: venic'^àl Diàvolo^ il reftio 
Quefto e "1" ritratta dcli'Ippocritonef 
' Or'f non par*e^li» che. quefta figura 

Sia quella: di Paconion o^ d*Ilarione? 
£ per tutto > è bugia j, tutto é. pittura > 
Tutt* apparenzji >. ond'^.j^che il Redentore», 
Guar(btevi », ci sgrida .eoa- premura • 
£ntrìamo neU' interno^ aeriamo il core 
A quefio mafcheron di Santità j 
. £ vediam fé rifponde a quel»; eh* é fiiore*- 
JEccoIo aperto.' dàlia verità «^ 
.Che ci (v vede dentro ^ 1 intereffo,. 
La fuperbia ^ il livor jr là crudeltà • 
Con quelli tutti y vi vedrete anneflb 
Il Duraero jdcl redo de i peccati f 
£ qualcuu } che fra X lètte nuon è Meflb' 
r <^i. grifi di pallore jt^onacatt 

Dal digiuno non fon «» che dal lor dente 
Fin* gì' alimenti alttui ioa divorati i 
^ eoo quella tintura macilente 

Danno. a creder d* avere i ventri voti» 
£gtVem|Npn con quel d'altri allegranaencei 
<2ucsl*a(ct €o$ì flebili I e de voci « . 

^uel 
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Quel fai: civetta ad ogni Tabernàcolo* 
. Quel fénoarn agl'Altari coaie j Boti, 
^Qucl finger lo fvenuto , il ()eftò , U ìnacolo 
£* prodigio d* un (òrdido interefle #. 
Non della fé, della bontà miracolo*. 
Poiché facendo qiiede fmoriìe fpeife^ 
f Da chi dei cuori lor nbn sa l* internò jl^ 
Lor fi da» premij > e ìàt fi fan promeiTe •. 
Così cjuet culto» m reaftade è fcherno: 
Si fi tcateo polìtico la fede., 
Pct cui s*aaii;a il citi, gode T inferno» 
Ma mi dirà ^ talui) , colui fi vede ^ 
Star pur* inginoccluonl il giorno Intero. -? 
In piana terra fenza mover piede ? 
Sta in. cinoccbioni sì^ mi non è vero 
C)he lUa per devo^ion quella Ribello il r 
Altrove a tender vi con il penfierò* 
Utf Idolatra > e uoa Criftiano è audio , 
Che ftà così per ingannar gli Iciocchi 
£fa, appunto come fa il Canunèilo* 
Tal* Animai vi iede mai negU occhi? 
Quello f,^ quando fi deve caricare 
S* abballa, e piega a terra i &oI ginocchi 
CcTsì colui ingtnocchiafi ali" Altare 4t 
Afpèttando una càrica ottenere ^ 
Come r ha avuta Io vediam rizzare •■ 
Mi Ib quello Cammei dovelle avere 
La Carica da me » vorrei dal pefo , 
Che le fchiene gì* avellerò adofere* 
Ma Padre C d*te voi ) colui ,. che iotefo ^ 
Tutto a haciar le mani,, e i piedi a i Sancif. 
** - " • • ' * '^ >refQ> . 

id|t 

. ,. --- ,- baciando^ 

Per -appagare chi gli dì 1 contanti • 
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Si di Gìn^ quell^atco è il più ndando-^ 
Perché fi il jpià bugiardo , ond'è, cheiddiv 
Di queOo più fi venne lamentando • 
Verfo del traditore iniquo » e rio 
L* amorofo Signor 1* occhio rivolto % 
Simili accenti 'proferir s'indio» 
Con quefto contraccambio io ven^^ accolto } 
'Coi bado io t' ho fantificath i piedi i 
Tu vien col bacio a pro&nanui il volta* 
Col bacio mi tradifci» e non- t* avvedi t 
Che con que/ìo fi fermano le Paci » 
£ r odio » e r ira ftabilir tu credi l 
P' Amicizia» edi fe (bn pegni i baci 9 
Di tradimenti tu gli £ii tributo % 
Se nemico mi fei } perché mi baci ì 
Parlami chiaro» e di che m'hai venduto 
Per l'intere^ vii di poco argento» 
£ al comprator per darmi or (ti venuto 
Parla cosi , che mi darai contento ; 
Md queft' Ipocrìfia » quefta menzogna 
£' peggio deir iftefib tradimento» 
Si dine» e diflèbenet è più vergogna 
"Tradire Iddio col dimoftrar cr amasio r 

Chi é reo» che paja quel » eh' ^r è biibgQà • 
Chi hi nel cor dell' Ateifino il tarlo 
Non copra colla fe quefta fua pecca » 
£ Lutero non faccia da San Carlo $ 
Koafi fpacci per giufto* quelchc pecca» 
Ne legga il Turco il l^reviario in. Cliiefa » 
Wl legga r Alcorano nella Mecca • 
Mi tiriam pur* innanzi ora f imprefa : 
JBfiimim'amo un pò » Quando coftui 
In piazza fi limofinc, a diftefa • 
<2^ quattrinello» ch'egli dà è colui 
jCUie lo iX 4 mezzo giorno » od i f:olei 

Quao» 
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t^iunco ^It dà fé auviea > che fi ràbt>uj ì 

OVpur con tal limoiiaa direi» 
Penfà acciecar'IdJio» che non la vegga^ 
Qufindo di uno j e nibba pid di (ti i 

Crede > chs Dio nel libro Tuo non legga % 
Pèrche gli di qualcofa m Paraguantay 
Acciò le Tue rapine -^i protegga s 

O* pur di caritade antbiice il vanto» 
Per eflèr ^ttp lui dtfp^nfatore 
£ per fé la metà tenere intanto • 

Così fàcea TApoftol traditore 
Allorché vide » che la Maddalena 
Con X]uel Balfamo ungeva il suo Signore 

Guardate ( Egli dicea ) quell' Urna piena 
JDi balsamo così pregiato » e raro» 
Come fi butta via ? Crepo di pena • 

Si poteva ben vendere» e il dena'ro 
Darlo à i mendichi : oh tifleflione pia 
Di non men empio Ipocrita» che avaro» 

Quelche fi fì per Dio fi getta via 
Al parer di Coftui ? » ma quelF e poco > 
Pili oltre paifa la ribalderia 

Non delta Carità l'accende il foco 

Ma quel deir ingordigia il fa guardingo % 
Perch' edi sa com' ha' dàj ire iTgioco 

£g^iè io Ipenditore» il Camarlingo» 
In fua mano venir denno i quattrini 9 
Sa ben qaelj che farà cheto» e folingo» 

Crediam^ che graveranno i Poverini? 
Nò ; perche quefto gran Limofiniero 
' Fur^raf f era ladro ài quei fini 

Fors^ guardiamo quando in Ceflo auftero 
L' Ipocrita ronzando quai Mofcone » 
PaUeggia tutto il d) fui Cimitero 

4Utfi forft de i Morti Compafllone-i 

O S & 
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Se non: r hi per i vivi ? egU è àaflSUiccaì^ 
Che pat prowifionato per Piagnone 

Poveri morti ! oh .<|uefti sì » eh* hao frittOr 
Alle man di coibi j. da cui non pouno. 
I vivi col gridar rrarms proiUto» 

Coftui non piange i come pare ^ \i Nbmia », 
£ non dice la Rjequie à quel J>e&oci ». 
Ma con qr.el brontolino lorguafta il fonoosi 

Uccella ben così, pqrch** altri? proiiti 
Gli recJiJito limofiae, ^ fùàragi 
E à vivere dx morti hi fatto i conti • 

Proviar Anime, pur» pene, e di&g» 
Brucia quaoto lor pare al fuoco- loro* 
£i cuoce il Pentolino , e ftà con ^. 

Vaghiamo almanco, fé quando toftoro,^ 
Oh* alrrai di predicar tengoti lo ftile j^ 
y^ del Vangel falfifìcanda l* ora 

Già il detta air opre lor non 'è.fimile^ 
Pcrch^effifmno come la Campana» 
Cbe chiama al Tempio»cd éUà è ih^ Campanile*. 

Ma ofiirviam (è lor Dottrina è faaa ». 
£ fe dell'eloquenza queAi iiami 
Han principio da limpida Fontana •, 

Oh^ Tanta Inqui&ion tu, che ài barlumi 
Noa ti lafct ingannar , che Fit Divin Sok^ 
GÌ' errori ì diìcuoprir ti preftt i Innù • 

DilloTcn, che lo fai , dìi quafi fcudle: 
Apprefèro ì iniègnar Dc^rni » e bottone j 
Confermi il parer tuo le mie parole i' 

£ mi diri» eh' e neceflàrio- in fine 
Certe legende lora proibire » 
Piprche in elfe eceft fono 2 Dormine • - 

Ma da pitt d' uno parmi ftntir dire , 
Che coftoro corr^gofto gì* errori % 
E cercone il peccato di s^ii)dir^ «i 
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0*'<]ai Ili die fi fcorgono i fervori 
Desenecac' ia pazze freaefie > \ 
£ £ir dft Lupi qaei » che (bn Pdftori • 

Deir Anime i guarir le malaccie 
Quefti Chirurgi penfkn di £u: beoe 
Coir loco còue ai guarir le vie 

Adopraa ferro» e fuoco v'jioo conviene». 
£ £iuno in breve eoa qutfte lor.cure» 
Che i Pclbcelii cangianti in Cancrene • 

E tutto awien» perche tal dirtctore 
Non fi piglun per Zel puro dell' Alme p, 
Ma (bn dei propri fini architetture • 

O' bugiardi Zelanti, allegre Calme 

Vi procacciate coir altrui tempefte » . 1 
£ i difcrediti altrui £^a vp(b:e Palme » 

Xe voftre lit^ue à riferir si preAe 

Pubblican > non correggono i delitti » ^ 
Non (pengoiv mi dilatano la Pefte * 

Mi (è iq^eflb d*^ Iddio non fon preTcritti 
I &lli j ei^ ne vorrà £u: le vendette a 
I Grugni lied (Everranno afflitti i. 

l^r ade£[o minacce egli premette r 
£ qoefti fon baleni , ma ben roto 
' Siicce<ierantto 9 e &ilmim^ e fàette^ 

£gli contro Òi voi è mai difpoSo > 
Che vi peniate farti enormi ofl^i*e 
£ vi mettete it Innocenti m Pofto » * 
^^>poctiti» per dirvela palefc* 

Del Diavol fete IVfaichere y, e v' accerto % \ 
Che voi fi finge nelle grandi Imprtfe • 

Scrive pie * d* un" Autor » ficcome accetto > 
Che quando^ il voftio Padre di bug^»' i 
Volle tentar*^ Iddio li nel De£e<to> ^ 

Sì firvl della voftra IppocriSa ^ 
Jsk xidobmm^ kkÙK»y Anacoreta 

40 < Oli 
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Cotì| comparve avanti al Gran Meflla ^ 

Gli poiiè i fafl! j e in voce manfueca 
Pce^ à cangUrli in Pane > e lo tenta 
Di Gola I an(fando per tal via fsgreta • 

Dunc|ue il Diavolo in voi rimirerò 9 ^ 

Giacche ad acaeditai' i fuoi fermoni % 
Far da Ippocrica al Diavol bifogaò « 

Oc Uditori miei devoti ^ e buoni 
. Guardatevi da qaefti rei Profeti» 
Guardatevi da qitefti maical'xooi •• 

Udifte 9 che coftoro- zitti j e- cheti 
Veftiti vcngon via da Pecorelle f 
£ nell'interno fon Lupi indiicreti. 

lupi» xhc levsranviy e pelo» e pelle». 
£ tt in se«npliciel (àrete Agnelli » 
Sarete pafto deUe lor maceile • 

Guardi^ùnac» da certi santerelli % 
Ch' hatmo di pazzo , e più. di trifto un ranao^ 1^ 
Spolanchianv be<ie gì* occhi per vedelli 

Dd reih» à ben* oprar noi feguiciamo 
£ reftino codor quai fon tTo^iardi 
Che Dio ci vede tutti » & ripofiama •• 

Così fini b Predica > e i riguaroi > 
Ch'Joebbi» tralasciando qualcofetra ». 
Puron I perch' io credea » che ix& tardi .. 

Vedendo inalberare la cafiètta » 
Ch' è. il centro delia L>redica> l' Udienza 
Pregai ì far la Carità perfetta • 

isToa Snta come quei fenza coTciensca » 
Che vancan piii degi* altri averne aflCai » 
£1 come avea provato ne fon fèiaa • 

Disfi .non %ò- che altro» e mi chetai» 

M'afcofi nel Cappuccio» e poi mi mocfi» 
£ dal Pulpito à fcender cominciai* 

A' uu* aguto la To^cà aaaccosfiL» 
^ . Ed* la 
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Ed* io » tirando , la ftracciai di Netto , 
E ia ta) moto dal ibnna ttù ti&osG -, 

Mi rifendi co i piedi faor del Letto » 
Che ftcacciavo il Lenzuol ; ond' è che io 
Bi quel I che era tnt chiarii in eletto • . 

Confiderai poi doppo|f Padre inioi 
Dove Domine va la noAra mente i 
Quando il Corpo ftà immerib nell* Oblia 

Bafta> che anco dormendo» riverente 
V'obbedii» e farpllo a tutte l'ore» 
Se mi comanderete vet'amente » 

£ beti vi prego d farmi un tal livore 
Di- comandarmi ciò » che v* è più grato > 
Mi nouv eh' io faccia da Predicatore • 

Perche vi giuro» che farei imbro^li^aco » . 
Che il mit fopra il Pergamo e meftie^j» 
Da Angiol , da Apoftol i da Reato • 

Iddio ì farlo voi chiamò davcr^i 
£ vò fperar » che l'ammirabil fuono 
Od<k di vodre voci ogni Emisfero • 

Mi à me» che defto un'Ignorante fona 
Sognando baderà à* aver (cienza » 
Ne farà poco in fogno aver tal dona 

In oltre pvovo fomma compiacenia , 
Che la Predica mia £a ftata un fogao ; 

^ Che di parlar d' IppocriHa in Fiorenza ^ 

Per 1» Dio grazia non ce n' è bifogao •. 
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Di GJalitL St9ùiuLÌ a Bemar<U«m 
taJìm dH Prcff del 

Dite» Bernardina} un cdTo bello i 
Che ìt Veronefi contana d' uà Piece 
DI buona con/cieiiza t e gran cervello » 

It contagio crudel » come fapete» 
Spazzate le Cittì di Lombardia » 
Per i Contai il riaiafiiglio hot nviece* 

Fra le Ville , à cui fì meo viSania > 
L'iua i MòtiariOf che s*" ina za accoft^ 
A Verona tre miglia si pia di via* 

Di acquartierare m <|uct lalubre pofta 
Cavo^cggierì aflai molte corazze. 
L* £rizzo Generale havca difpofto » 

Giunge un Forier di i^ueAe-male razze $, 
E mette fotcoibpra il vicinato > 
E vuol alberga per trecenca pMzse» 

Il Màflaro > o*i Meriga a ciò chiamato 
Riipondc noa faper altra» cb< andare 
Condiicendo il Fòrier lata per iato » 

Tttch* tgU fkcSo r come pia gli pare 
Compartifca le grazie ^r et ì chi tocc$. 
Buon prò^ gli fìccia,. è gU pu& mai fiure» 

Comincia il Ptecurfor bocca per hocca 
A divider gti alloggi t e là le porte 
Per riverenza un gran San Marcò» imbrocca 

La prinia» i cui coccà la mi^ior fòrte 
Crocpiù macre^e numeroie mandre 
DelFiorio fa la (paciofa Cocte<^ 

Genti tutte avanzato dalle Fiandta 
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Rebbe H Serego» e havean di ferra addolToi 
Il tetto, on<^e parca» tante Gagliandre. 
N' hebbc anca il Ma£zoIeni un baorv foprofib ^ 
£ non hebbe venitirar il Venturini 

Di fK)ter ftare lioggi 1 cavai' del foflb», 
£ non sd- fé toccafiè al Ghcrardtnt 

L\ più famofa > ò più a&àmaca fquadra. 

pi forfè trencafei ultamarcini •. 
Itquartiero però» che i>iù gli qua -fra. 

Fu il Palazzo de' Cozzi >.ove~ dQftina 

Gente, chepiild' ogn* attrae iniqua jtC làdra^ 
Loda il IbniJe , approva la cantina^ 

Le camere gli aggradano, e mocteggii. 

Che non deve ftr fumo la codna*. 
E mentre per le danze ei fi volteggia.. 
' O quanto queda al Signor Capitano >. 

Die' egli, e per pracer > com* ei la veggia» 
Ci lui fari tutta il fecondo pia!K>.. 

Perchè gti giova il pratticar afciucto 
: E qvefta à ponto è uà aria da mai fàno*^ 
Un Reverendo <£iva' orecchie al t\KCo> 

Maftro di cafa di Monlìgnor Cozza , 

Beil' ingegno % gcan lingua ,. e cefTo brutto •. 
Eltcutivo piu'd*usu Camozza, 

£ coodeliato piiì d' vn Rè di Spngna , 

Cavai di Regno, e fuor pare una roz2a*. 
fedele al fuo Signor» come una Cagna > 

Di patria lunatfa ma non lunitico , 

Dottor » e farimella da campagna,. 
Un Paolo veramente e dottore pratico i^ 

Afola di (amiglia , e di fapere. 

Logico buono I ed. ottimo Gramatico* 
Perche fbhito- apprende il buon mciìere 

Il verba principal <U quelte bambe > 

£ fdocche precenfioiù del. Foxieie ^ 
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Ma gli bifo^na di ftar fàfdo in {T^mber 

Onde motra al di .fuori «fl*e£ concento» 
« Ma dentro penfa ali* alccui voglie dranibe» 

Sfiedìfce- alla Otti con torcia è vento » 
Per due Caflè da morto il iuo Gaflaldo t 
Tutto a fchivar il triilo allogi;io intento* 

O Febo , ò mufe voi j ch« in Monte baldo 
Le ftanie havete , e Y ària i faori ingegna 
Concedete di lui, net inag|;ior c;iIdo* 

Fatemi gràtia > che £dMti i legni 

• Del confin mediocre hoggi raccomtr 

. D'unUUffe novello i pen&r degni* 

Torna 1* cfccutor facendD i conti 
Fra fé di ciueli chePAfola fi veglia 
De' i depouti fiir» che vttol fi proncf» 

£ lo ritrova appunto in su la fogH t y 
Ole l' attende « e gli iict Jche c^ueH* arche 
Son calTe d' allegrezita > e non di doglia* 

Non di motti fon già per andar carche» 
Ma firatel» fpero in Dio, e* hoggi qui fopr^ 
La noilra vita fileran le Parche.. 

L* altro che indovinar non fi può ì* opra 
Lo fpaccia per filofofoj eh appunto 
Vuol dire un, eh* il cervello habbiafofibpuu 

Ecco in meu di nove horeii fole è giui^to 
A traghettar la luce in Oriente 
Còsi nella via lunga ha il deftrier ponto» 

La tromba cinguettar lungi (i fcme, 
Chepublica, che Ca poco lontana 
Li mal attefate beftemmiata gente* ' 

Prende il buon Prete la fua partigiana 
E tatto verde , e brufco in fd la porta. 
Staffi attendendo la turba inhumana • 

Giunge de' corridor la prima fcorta , 
£ pofcia con fup truppe- mi capitano « 
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Cliayea fcntitò l'odor della Torta. 
Scava Don Paolo col cappeflo in mano» 
E fatto riverente il Reverendo 
Così gli parla da fedel Chriftiàno. 
Con mio iommo piacer Signori attendo , 
La fua venuta , e non può. dare il Cielo 
Un diletto maggior di quel eh' io prendo. 
Non mi guardi nel volto* ò al trifto pelo> 
Mtt dall'opre vorrò, ch'eHa confefli 
Che fon parato a Epiftola i e Vangelo. 

Dal mio Padron comandamenti éilprefH 
Ho di fervirla , e1 mio Padron > fè al inondo» 
Calane' huomini fono , egli e fra elH. 

IDÌ beli' a(pettO| e di parlar giocondo 
Ufo in Corte di Roma» e che può flore 
Con gli altri Preti ì un tavolin rotondo. 

U haura for/i in Venezia praticare ^ 

Veduto, ò con Macchietta , ò con lo Strozzi^ 
O* co'fuoi VeroneH fpafleggiare. 

Si chiama Monfignór Cozza de' Cozzi 
Degniamo Arciprete di Verona 
'Nemico di penneri avari , e fozzi* 

Cortefèj e fbaviffima perfona 

. Se in Piazza di San Marco hoggi non fulfe 
Vedrefte, che agli alloggi ei nonpordoua, 

Ch' in fómma la natura non produfìe 
Un altro Cozza Cozzi in cortcfìa i 
£'1 Ciel , che vi vuol ben > qua vi coudufle* 

Bacio le mani di fua Signoria 

Rifponde il Capitano t e fol ci balìa 
La cafà , il refto haurcm dall' hoflècia. 
"Nò replica egli, nò^ non G contrafta 
La ftalla, ed il fenile a' pari voftri,* 
Mi duol, chela vernaccia è un poco guiàfta* 

V Hofpite entrato già ne* y rimi Chioftri 
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0tce.ncl pxinio.ing(e(C> à Sioi iivolta^^ 
Speriti » che andranno bene i &tti uoftrf* , 

Il mòrto caveremo à ù lepolca 
Qupfto Prf te m' ha cera haver le belle 
Ne((>oIe f Dio , eh' ia li conofca in volto > 

Scender non giàj mi rovinar dL fèlle 
Le truppe àlP hor vedrefti 9, e tutte vanna 
A rivergfir l' apparecchiate celie*. 

NeDa £da: maggior d' un negro panno 
Coperte le due cafle in un cantone 
Scavanfi per ordir 1* illuftre inganno • 

U Capitano» che non è minchione» 
Di Tubito r a4Qcchia , e vuol fapeco 
Di quel trifto apparecchia la. cagione • 

A cui Don Paoloft. andiàoL Si^ore a beret '^, 
Che noa è niente r ed iii>> balordo hi quivi 
PoAofc »ne fi. può tutto vedere* ^ 

Son due- mcilchini a. che di vita, prlvt 
Hi poco dianzi quefto mal » che corrò 
Che chianian peuei più ipeculativii 

ila non è tal perch* egli hàvuto i toìrre 
Haurebbe ancora me con la mia gente $ 
Sopra de* c;pdi.iL mal fi: venne. i porre «^ 

libero che Dio- gratta rnimantinentc 
Coa gli altri: fui» fuor^ che queiU coppia r 
E r uno jL e 1* altra è à Monfignor parente^. 

Tre altri miei laurenti. ho ia su la ftopjua 
AlauàQto rìièaciti &. e noa ne temo 9 
Se la 6bre hoggi lor noa fi raddoppia* 

A queAi awifi aQale uà fieddo eftjrenio 
V oflà del Capicano ». e già' paventa 
Ty eflèr gionto in^ <^ueirhora;al dì fiipremo«^ 

Mi pur fa cuore; e ridomanda ». e tenta 
Di faper la natura del Jor male » ^ 
£ fé Don Paolo ancor & pe cifentA • 

ÌQùaC 
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Q^£ nulla ei riipoinde r . die mi vale* 
-Tenervi fopra ò un Icniuvo» ò aaaltco» 

Quanda- alcuna mi dà fida mortale^ 
Ma voftra Signoria come huomo icajcro 

Si degni di vederi, che il male « poco 

Che noi gliel moftrarc^ guarda per altro • 
£ tutto à un tempo con le man fui loco 

Apre r ulcio d* avanti % e dice miri 

Qui fento su 1a cofcia un pò^ di foco* 
Ajicorche il ricercante ù ritiri 

L*' Aiolà vuor.} che i ilio marcio difpetco 

Mei carbon , che gli moftra t, 1 lumi giri* 
£ra il carbone ( a carbon benedetto ! ) 

il buco d* un rottorio^. che- dica anni 

Gii s'havea fiitto da un catarro aftrestoU 
Ti vengai, il capitan, miJIe malanni 

Efclama y e <)ue0.o e ii buon- alloggiamento 

Piea di morti 9, e feriti y e piea a inganni !. 
Si}' ^ tocca il dileggio. «*a un momenra 
; Vòlgiamp i ò Camerate . à ftiìgtw pofto ; 

Qui iòo tutti ammorbati ì qoekh' io fento ^ 
Deh non per gracia ( all' hor un pi^ di&cOo 
- Rifponde il Reverendo ) ella ooo vada 

Noa parta A^ch'^li è tutto T opposto* 
^iam £miC^'0' l<xIato}e bea ch'accada 

Tal* hora alcun difi^a in auete bande 

Coftì jpec il fottil qui non fi' bac£i. 
^j ftrebbe per certo un corto grande 

£ ma^ior lo farebbe, i Monfigaore 
. Quando mi tratti da uà porco da gkiande.^ 
Non sì W diligenza % che à mtt' bore 

Ufo ia purgar le ftanzc} e s* ha buon aafii. 

Deve ancora arrivargli il buon odore • 
Della, pefte i ibldati non fan cafo » 

Oft tutti voi dovccr-haver in fena 

Di 



>. 



'53 2 tettetd 

Di antidoti mi^lioti il vollra vàfo# "^ 

l criftaUiai arfenichi e non menò 
Mitiidatìf Triache! è £o(pi fecchi ^ 
E terrà ^iliaca» e Prolo armeno* 

Medtre non hs^n queftì villani becchi 
' Altro che brevi da portar addofib 
Di alcuni Santi abbandonati 9 e vecchi» 

Gridava zi Capitano a* più non poflb» 
Perche tardava à menargli il cavallo 
]l £imiglio già piend'un buon viu rofifo^ 

£ 'diceva à Don Paolo; ohimè che fallo 
Ha commeCTo quel trifto del Meriga 
A metter la mia gente in quedo ballo ì 

O Dio Signori h Dio, non fé ne affligga 
X* Aiolà rilpondea, che noi* fiam netti 
£ lafctatè di gratia à me la briga.» 

Ho gii fiitto tìhi di que' due lettt^ 
Le materaflà 9 dove hier fon morti 
Q"ei duCfch'alquaut'io giudicava infettf» ' 

Le hS pofte al fole, e con herbettie d' hocti 
L' ho profumate» perche sa la buona 

' Ricetta aneli* io d^lt infermieri accorti » ' 

Monfignor mio fete buona perfena 
Riiponde il abitano , e al parer mio 
H più dolce di voi non hi Verona V 

Tutto per gratia del Signor Iddio 
Don Paolo replicava : e uh Sacerdote 
Dourebbe femore £tf quel » che >ò &tt' io» 

Lj| confcienza» Dio, che mi percuoto 
*^ 'Non volle eh* io tacefli queir alquantOt 

Che di noi fo(pettar forfè fi puote* 
* Mi gli poflb giurar per ogni Santo» 
Che alle commocKtà dt quefto loco 
Ogni fofpetto io metterei da canto • 

Deh Signor Capitan per grafia on poc^ 
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Qui fi trattenga, che non paja al mondd^ 
Ch* ella ci fia venata hoggi per foco • 

Riipónde ei i che Io (lima un Prete tondo 
And^ pur i dire il Bré\'iario 
Monfignoc mio che non pefcate al fondo* 

Io non la trovo sul niio Calendario : 
£ feto rimontando le mafnade 
Volgono al Reverendo il tafanario* 

Gridava il Prete, oh Dio,s' egli vi accade 
Qualche difconcio, oh Dio, badate almeqo^ 
C!r io vò venirvi ad infegnat le firade* 

Rettate pur reftate à choco pieno 
Ri(pondean tutti , che fé vi accodate 
Vi pianterem quefte piftole in feno • , 

Andate dunque in fanta pace, andate 
Replica il Sacerdote, e vorrò poi. 
Che del gran torto un dì mi ri&ccjate^ . 

A buon viaggio : il Signor fià con voi , 
Ma kte ancpra à tempo di pentirvi. 
Deh si, deh fi, refiate qui con noi • ^ 

Qi^fio è il bel fatto, che voleva io dirvi 

, jPerche fé vi accade^ un cafo tale 

Di lui pQflIate 6 Bernardin fèrvirvi • 
Contatelo al mio Scirri Gioviale $ 
E diteal Venturel, fé eia fi chiama 
Schivar il maggior mal col minor male* 
Come à foldati in campo andò la fama > 
Clìe il palaggio del Cozza era appellato 
D* entrarvi ad allogiar pafsà là brama i 

E di noi così creda ogni loIdatOv« 
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CAPITOLO 

^a Ittuflriffmo S$g*Gh: Nicatò BerxJgi^Ui 

dmndoU raguagUo deiia Cittd 

-Hi Varfrvìa <• 

Signor Giaa* Niccoli Padìroti mio ^aro 
i'erdonaccmi per Fantor €Ì*I<k£oi 
' Se ì fcrjVervi £nor ibiv fiato avato« 
Dovevo prima j' or» $ Signor mio » 
Darvi ragguaglio dove gianto Ibno % 
Ma dove (ono ancor ctonio sa la* 
Gì' e 9 che à faperlo ci vorrà del buono t 
Se> per quanto m'informo dov* Io fi^t 
Neffijùo ancora m riTporide à suono » 
Dicon' 1 più 9 che^ la Perfb^m mia » 
Dal ricordevol c& di San Grovtinm 
In Varfavia dimora eticcavia * 
lo però «redo i che ciafcun s* inganni ; 
Perche à me pare d'eficFc all' Inferno » 
Giacch' Io ci trovo t[ttanc' egli ha malanni. 
I fèncimenti taìti tutti difcemo • 
Provar* il lor tormento à proportione , 
Come lo f r<Tvan T Anime d' Avernó • 
Cr occhi me gli tormenta la Yìfione 
'Ùì fieri Grugni , e (paventanti CefE « 
CV han cera Baffi ) coda di firorpione ; 
Cicatrici' di fudici sbtrieffi 
Son* i Niij che gli daa rz^ttttt e ftimtf 
£ in quefto non penfate $ cn* Io vi beffi ; 
Perche nobii non è Colui « che primis ' 

Non ebbe quattro sfregi nel Moi^ccio : 
Chi non ve gì' hi oer un Plebeo fi (Urna • 
Di quefti FigttCioi è il folo impaccio 

Di 



Della Città diVarfavìa^ ^^f* 

Di veftirfi la notte in fine il Bo;aj 
Titancfo|al Collo di cTii paffa il hccioi 

Torgli il veftiro » ogni danaro > e gioja % 
Ignudo 9 doppo > ftcafònarlo 4il fiunie> 
Dove finiica di tirar le quo/a ^ 

S quello gentiliiCmo coftume 

SI chiama bizzarria di be^l* Umori » 
Che sfuggono cosi I* oziofe piume • 

Perde Y udito i verfi fuoi Canori 
fra. d'Udi di coflor, che non intende » ' 
£ più foave ^1* ^ il mugghiar de i Tori 

Odèi mi. noti ^iftinguer» 'e iion comprende > 
• E piglia per beftemmic i complimenti t 
Le corteiie per angherie tremende. 

Ha. r odorato -ancora 1 fuoi tormenti- 
In modo tal j chel mentre Io ve ne parlo» 
1.0 Tknnmaco mi par > che fi %ometKÌ* • 

il nalb non so più dove ficcarlo i 
£ fon le ftrade cosi Tchife » e lorde ^ 
Che ne fento il fetore à raccontarlo • 

Il gufto prova anch* ei pena concorde» 
Mentre aflaggia Pan nero % ed arenofo • 
A' talj che il dente con timor Io inorde • 

Ma quel » che mi fi rende pia af&nnofo » 
£' deir amara Birra il reo liquore» 
Che (limo il piombo ftrotto pnì guftofb • 

Mi viene in mente per maggior dolore » 
Quando pieni m' accollo al labro i vetri - 
Del vin Toicano V ottimo fapore t 

In Colori cangiati orridi » e tetri 
Vedo i Rubini di Mohtepulciana» 
£ r Ambre (bavifllme d' Arcetrì* 

Pia to&p beverei \* Acqua » mi in vano 
La chiedo» perche qui 1* Acqua èefiliata» 
£ ce n' è appetti per facfi Cciftiano • 

Vi 
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vi i alt Io berò una Limonata^ 
Chi trovaflè uà Litnoa fé ae terrebbe $ 
Pooria dir d* aver fatta la gloroata «^ 

Vn Limoocel di Napoli farebbe 
la prezzo tal» che fé Tavefle il Rè« 
Nel Diadema Real' 1* incaftrerebbe • 

B* veri che c'è del Vm s ma per mia fi 
Si vende anche fatato , e iìaa]meat« 
Il noftro Vin d'Italia egli non è • 

Qiieft' è Vinof che intorbida là mente» 
Fa fvanir* il Cervello, e il Borfellino: 
£* vino in fbmma ibi per quella gente • 

Per <|uefta ibi * che quando beve vino 
Tiene 1* imbriacarfi per precetto , 
£ per eroica azzion da Paladino 

Qo^do vi^Iion mofttorè un' Uom perfetto 
jE)icon: quell'c ogni di cotto fpolpato, 
Rece à Tavola fempre, e pilcia a letto 

Chi gode queft'£logio é reputato, 

Un Demoftene , un Tullio , ed un* IngegnO| 
D* ogni Virtù « d'ogni faper dotato. 

lo^ che non voglio efi'eine facto degno t 
PkUo quefta Cevogia maladettà , 
N^empio à forza il bicdiiere i e poi mi (ègnó« 

Eprima, che' alla 'Bocca me la metta» 
Mando una Rabbia, ibrro gì' occhi, e poi 
Con &r cuor di Leon tracanno infiretta • . 

Hutto pur prova i inalanni fuoi , 
Sol toccando le man taglienti accette , 
£ Sciablei ^He fanan la te(la ai Buoi; 

Mazzapicchi di ferro > e altre cofette , 
li cafo [tutte à tritolar la Teda, 
E far d'un' pover' Uom' tante polpette ; 

Pdle di Tigri ,e d' Or^ì, e fot con queftj|# 
£d' altra tmjl Drapperia beftiale 

• Con^ 
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Convien ) cht ciafcheduno fi' rivefla • 
perchè nel verno la ftagione' è tale » 
Che chi pretende vivere da Uoma 
Bifogna^ che fi veda d'Animale* 
Abbacchiato riman Io i{>irto, e domo*f ij 

£ tanti freddi matmi fi diventa , \ 

Più freddi afiài di quei del noftrcTDiiom»^ 
La lingua à farellar tartaglia , e (lenta 
Diacciono gli Sputacchi iiifin per l'aria » 
£ ìX fiato in re^irar nebbia diventa • 
Morir gelato l' è coia ordinaria » 
In quanto i me' voglio ftuccarmi dentro 
A un forno f e li far vita folitaria* 
Adeflo fiam d'AgoftOf ideft nel centra 
Del caldo grande ^ che coda ^ fciala » 
Equi nel Ferraiuol mi ricoicentro* 
O vorrei qui col ventilino in gala 
Dell' Arno i Ganimedi » e col crefpone 
Intorno à Dame in bizzarria fari ula • 
AflSf che muterebbero! oppinionet 
Lafcerebbe il costeggio ognun fpedico» 
Per prowederfi di miglior Giubbone > 
Se nò vi refterebbe intirizzito 

Più d'unt che arda tli Cupido ài fuoco, 
Ed'à quattrini fia arfo arcoftito» 
Q^ chi pretendo riàverfi un poco 
J^](bgna faccia arroventar le mura % 
£ un Pelliccion non fì cattivo giuoco » 
Ogniftanza dal fumo èrefa ofcura» 
Per tutto è la fornace preparata. 
Per tutto è fiioco , e fiamma addirittura • 
Sicché all' Iftoria» ch'Io v'ho raccontata, 
Cred.».^ pur, ch'Io fono è caiaHuto» 
E vivo come un' Anima dannata S' 
S'aggiunge inoltre quel martit'aqicoj 
IV«./ii. ^ P Cte 



9^% Capif^h 

Che più di tutti ocU' Inferno è fct«; 
La memocia cioè del ben p^cdutoi 
Perduto pef lì poco $ e puc* è veco $ 
Per un capctcdo vagipondo > e foo^ 
Avvaoiaggio notabile d*u!a ^^Of 
Oh' mi rimorda pur la eofcienta ; 
Io fili pcadefiinato ai bel PaeTe 
Pacadiio d'Italia, idaft, FiorenU* 
filetto :dle delizie fenasafpe&f 
A* i rinafi finur' eflere fturhato » 
A' un llbeca/ voler ienia. contefa* 
£d* io i tutta qae0i> h6 renun^iatOf 
£ intraprefi lunedimi Via^I ». 
Dormita oc nella ftaUa> oca fumata» 
Dimorato in %oidnffimì Vill^^ 
Io compagnia di Porci t e di Vitelle t 
Di Capre , Becchi , e #ail Per£>naggi ; 
Stato del di (eaza mangiar covelle % 
Non trovata ne meno ac<{ua da hert^ 
Non dico Vinor ò altre b^attdle» 
£ tutto finalmente per avere 

li mal giorno, il Malanno, e TUfcio addofl^ 
Afte» eh' io direi altro» che ìit£ha* 
Penate» eh* io mi pento ipià non p^o,* 
£ merito pietate» e compaffione» 
Perche 1* csroc non St quanto par groflb* 
Io ciò feci per bene in condufiooe» 
£ fe ali inferno gtuàfi aH' improyvìfe , 
Fu in vcikà fuor d' og^ emettaaìone» 
Non mi credei reftac mai sì cterifa » 
Mentne la. &mta CcoceL ebbi per feorea , 
Mi fiippofi d' andare in Paradnb • 
Bafio-iofonqui, ella non è pia e «la» 
^no all'Inferno, in grascia nfpQiiéete, 
Peteba (bla ta^ I^ofta mi conforta; 

Efttl 
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Della Città di Varfavia. f^^ 

£ fili foglio , che voi mi fcriv^rece 

A* nuove non filate paiftnonia * 

E doppo fcricto lo figiÙeicete* 
Su'] ibprafcric^o fen^ja ccrimoaia , 

Contentatevi, ctfio vi faccia ftaltti^; 

Non ftate a ér Venera per Pottoitia : 
OitciuTa del D!av(rf, enoà Am. 
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IL NASO. 

UH gran Nafot di' ammirare 
Sogllon tutte le perfbne» 
Voglio metter in Canzone» 
Se pér6 ci voi entrare % 

Canto un Nafo % che V ho intefo 
Chiamar doppio » anzi doppione # 
Che dispiace al fuo Padrone 
(O (hipoc) perche è di pcfo) 

Per rifloro al capo fiacco 
Può tirar dalle narici» » 
Ad Invidia delli amici f 

' ^ L' Ova su f come Tabacco s 

Quando nacque f e fìin Vercelli i 
Xa Mamnuna» che affiliente » 
Stravedendo lo credette » 
£if ed il nafo due GemeUi; 

l^oi (£ i conti da fé (ola » 
Qui ci voi di molte^ 4^^ 
Pei: (bffiarlo in ogni mele » 
Quattro paja dilenzuol% 

Pargoletto l'ho vift'io» 
Nafo avea fi fmifiirato* 
Che parca paragonato » 
Al nipote il naK> Zio i 

Alle orecchie mi rimbomba» 
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O^ diffi % catte V hore 1 
Che s'è mai Predicatore» 
Sarà certo una gran Tromba s 

Che fenza eflervi contefa 
Sia f chi vuole il concorrente s 
A ftnpore della gente» 
Empiri tutta la Chi^s 

E perche meglio t' intendafj 
Quel > che dice il fuo gran Nafo $ 
Egualmente » e lungo » e ftafo 
Sarà in cambio della Tenda ; 

Speflb intento a fi^ir P otio # 
Si gran nafo egli fi tocca , 
Mentre io &o a piena bocca» 
Ch'alte mani hi un gran negotios 

Morto in Chìefa foprl un p.ilco > ' 

In veder fi gran Nafone , 
Veh dirann' nova inventione 
Sopra II morto il Catafalco 5 

Poi d" un rogo entro all' arfure 
Sarà sfatto a poco a poco» 
Non già A nafoj che dal fuoco* 
Son le cuppole ficure^ 

Ceflerà del tutto ouafi 
Fra le genti il dar tufate , 
Poi che in Sinta charitate , 
Son qui Uniti tutti i Nafi : 

A fi mefto funerale 

P j ì Cor- 
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Còrceeiim* atti i littocchi » • 
Còndolencbfi a caldi •echi p 
CIm gre «ram i( GeneAki 

E ditànn* con voci fttìuie^ 
Accennando ìUb narici i 
Ahimé noi troppo JnUidf* 
Se anche mo)on le camptat» 

Dice mai » le vidde l' occhio 
Cornei dove^ quando» e qiultf 
M ataviglia a qmftaeffiiale» 
Due campane in «n^dccocchiot 

itone tea ere vokei tqaMtto$, 
Se un batcocchio cofi dotto « 
Fai che siagli al dioc&aotto» 
Con £pttar le ventiquatqfp > 

Non diremo pis diiif don^ 
Nel foonar tal hora a morc^/ 
Ma per fin che fia tifocto » 
Grioerem nafiin i nalòo • 

Piingecò P iniquo cifei 
Io poeta 9 che ne fcri^ j ^ 
£ cerc*è che fini che io ▼ivOf 
Non vedrò io piiì Pac — N^o • 

Ninno mai fi può vantare 9 
Ne già mai s* e pecii^ # 
Di menarlo per u nab » 
Feròehe niun lo può abbracciale i 

lA fiiaviAà ancori che gianu. . 
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A iredtr da lungi adi » 
Di quel aafe però mai 
Non potè veder b pamas^ 

Per purgar quella l>ai»idf9a 9 
Che aal Nafo a ^taifcnn «fté f 
La man ^curta kion gli riéfee » 
Si che paga un che lo ftffia 5 

Nel fofEarlo fì un baecràno) 
Che parr&be a gran licione 
Di Loreto il Campatiofiej 
Se foffiafle^un pò più pi)^n4t; 

Soffia gió tanto biftame» 
Che anche afibga le OélUne^ . 
£' dover che aUa &e 
Si bel ponte al^a il iìto fittnit 1 

Aadò a Roma, t po^ firirttb 
Ne cavò , poiché gt«!i torte 
Non può aver chi vi 'i\\% Otftrt 
£ non pudl tntxair per tuttofi * 

Ma & ben fé po^o acquieto 
Nella Corte ^ «òme ^iefiè 
A' ogni modb » fteCte bitoè , 
Poiché atido li btti ptQvffto: 

Bntrò in Roma in ih l' òb^afTo , 
£ in UQ punto e >itfh '21 X^orfo , 
Non di popolo toiaèctnfys 
Ma benfi del (iio gran Nafos . 

Facto fifodcra di ISBa 

P4 to 
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JLo hnmh ì pQTtìaarl %, 

'Pei guardar dentro alle Nari» 

Se cruffaffe laGabbelIa; 

Qg^ profilino alla tomba 
Piange il Tevere» che tutto 
Teme or mai d' eflère afciatto ì 
Ih Teder coii gran Tromba ; 

Mi coDtrifto» e mi confondo 
Bice ]>oi> ma per qual male? 
Se congiunta un Nafo tale 
Deve 2 capojeilèr del Mondo 

JEcco quivi iO gente accorte 
£ curiofe pur a^ 
Xa ragione perche mai 
Tanto Dàb abbia U forte; 

Kon^sò QUài relisjoni 
Pretenoea di viutame # 
Ma poi diffe tanta .carne 
Non fta beo tra cornaccfaiooi ^ 

In CaftePcon un tal Bafthi 
£ntrò un di per fua vaghezza» 
£ in tal di quella fortezza, 
Parve à Roma aver due mafciij* 

Didè ufcendo con decoro . 
O caAello il nafo niio 
Ti darei 9 ma fràtèlmio 
Non è ponte levatoro i 

Dìfle allhor uno d' Arezzo 



Gliel 
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Gliel foS dii , che in fede mia 
Sevuopo ha d^ artiglieria > 
DoVt aura mai fi bel pez^a ^ 

Un Poeta , qui del Tufculo . ' 
Come Tempre hì, defiato , 
£cco al fin che riftampato 
Vede Ovidio anche in majufculo j 

In Navona dòppo tiiimefe 
e In veder la mole ftraria , 

QUjella guglia alla Romana, 

Si fé guglia alla Francefe i 

l^er quei fiumi alle fafTate 
Per haverla , e fèrfi lieti 
In veder quel boni preti 
Rotto il grugno ali* Eufrate > . 

Per poter piiì guadagnare 
Mentre qui voi farfi prete, 
lÀ fu detto non potete » 
Pttchè il Nafo è irregolare j - 

Farmi ftàte è gran impreft , 
Sarei forfè lìiperiore , 
Anzi diifeli fi il cuore , 
Se fi fa quel che più pefa , 

Talun muore , e* 1 cuor fuo lafcia 
A un Amico 9 & io morendo 
Di lafciare il Nafo intendo , 
Al Prefetto della Grafcias 

Grande in rcr ci dir fi pu^le 



/ 
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£ un Aftrologo Io difle « 
Che fiu:ehbe etetno cclìfle t 
Se cai lufb ave& il fole i 

O almen con fiio gran fcorna 
^uofta mal fuccedeciat 
Che cerciffino £irìat 
A gran pefo ecerno il giocncxi 

Anzi n^ cte ctm tal nafa 
Di longhiiljhia corrente» 
Daria tofto il fol oriente f. 
Con la panca ntU* Occafo » 

( Rima qui non tro^ m a&} 
Si direbbe % poi che in mare 
Col ttfcir, e con T entrare ^^ 
Egli é quei » che fa il refiuÀ^ 

Molti pefci in lui nafc^fK 
£ in ciel cocci i rai lebeì 
Nel foffiarfi t \\ iA vedrei 
€kiù cadérmi in bocca aoroAt ^ 

Se pur vero è quel dettato» 

L* uomo 9. e il fol genera V uomo > 
Nafcerebbe quafi oga^homoi 
Con un nafo finifurato* 

Con iiioi deti plccoliiiì 
Ripulirlo ei non può già» 
Ma gli fan la cariti 
Quei ^ che ipazzano i camini 

'Dorme un giorno alla campagna » 

Mcn- 
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Mentre vien paa iéttfik % >g» i 
Coah (accia voltft m rà> 
Ma la punta mx fi ^agua • 

Ecco un mocto affai gBò€triidd> 
D* un poeta Pellegrino $ 
Saria buon uh tal ftupiitOj 
Pei la lampada del Mondo s 

Per ìfveller la ridice 
Del mal Ctanio t e ber fanatlo 
Il fuo medica iti (alam 
Gì' entrò sa d* unat sparite > . 

Non VI era anc^ Vehuto 
Quahite il Medicone T unguenti 
< Kidao qui cUcte -h genti > 
Balzò fuor con un Ataiiuto; 

Tutto ad ira fi commoflè 
/il buon medico fremendo j 
Ma icufofn eeii dicendo > 
Non fapevocne ti tùUki 



ui più d* un* teme U gue^r^ , 
*%t il Candiottp fóigna ahòto> 
£d io temo il teriorroto, 
Se dà mai dbl nafo in tertft^ 

Nel qual cafo io Ibn còhvinto 
Che ì drizzar |t^ia fi groflà , 
D'uopo fia> che in carni?» ed oflBi 
Torni al Mondò SiJb Quinto ; 

£ àkc ffi dia tanta robba 

P c Par- 
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Farli è pur con tanto pe(b » 
Deh per qualche concrdpefof 
Li veniflé almen la Gqbba^ , . 

£ fé canto non impetro 
£i potrebbe col tagliarlo « 
Con più commodp portarlo 
Mezzo arami # e mezzo adietro . 



<2iiàndo avieni eh' egli ftraimti 
jbai fracaflb ogni un confuso » 
Contro Quel che ad altrui e u& 
GjHida tolto Iddio m' aiujci % 

£i non cura il Dio ti aluti j : 

Poi che il Nafo borrendo» e Arano 
Dal orecchio ha iì lontano » 
Che non fente i fuoi ftranuti ; 

Se s'affaccia al balcon fuora» , 
£{ce Nafo 9 Nafo» Naib» 
Nafo , Nafo , Nafo , Nafo , , 
Van. le grida per nn bora ^ 

Io veder la punta fblo . 
Chi non si corre a fracaflb» 
Per timor che cada abaflb 
Di la su qualche figliuolo s 

Se di ftar diritto in vece . , 
Torto cinPiifà.il campanile j^ 
O bel Nafo ignorile • 
£'un inchino che ti fece • 



CÀ- 
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CAPITOLO 
Del Signor EUcwa al Signor Boffom 

MOnfignof Boidio » fé il fine voftro bianco 
la poco tempo abbia le corna d'oro > 
Ne mài fia dall' arado opprefFòi e fianco» 

Ma del .più perdei e più pregiaco alloro 
Riporti adorna la pictofa fronti ^ 
Poi del più ricco , e più nobii teforo ^ 

Udite il Dio deir arenoib fonte > 
Che di quedo bel colle inonda il piano» 

^ £ nafce in cima al più fuperbo Monte » 

£t indi corre al bel campo Romano $ 
£ 1' acque ha più fuperbe» e più pofTcnti > 
Fra il iamofb Tarpeo » e'I Vaticano > 

Per udire alle volte quefti accenti 
Han lafciate le delle il Paradifo» 
Si' fon fermati il Ciel > la Luna > e veoti > 

State pur col peufier in su 1* avjfo i 
Che fé ben moftr ero d' aver burlato ^ 
Colà non vi dirò , che fì:i da rifo 

Poiché il fommo Paflor il fi en v' ha dato 
Del bellicofb indomito Grifone ^ 
£ dell' Ùnibria potente il ricco flato > 

Vr bifogna ufar Y arte del Cozzone 
Che alla prima montata in un deftriero , 
Lafcia da canto fiate » e sferza » e (prone ; 

Poi calcando lo vi Icggier leggiera ^ 

Pria con la mano i e poi con !a bardella > 
Indi li faltà adoflb <»gnor più fiero > 

Col Cavezon lo^uida» e lo martella 

Con gli ifproni > e col nerbo , infino a tanto$ 
Cb^i'infignaapottafiC briglia» e fella; 

Perché ' 
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Perche altrimenti fiidarefle tanto 
Cke fpeiìb fòeflb > Mon(ignor f ditefte » 
Meglio era Rare al mio Sienot a canto s 

Piàcemi} che ie colè distvonelte 
Pomate in bando » ma nel ricercare 

' Non paflfate di gratia oltté aUft Xrefte » 

Perche farebbe «n si profondo tttàist 
Colmo di eante Gnx » e tante £a&ty 
Che con^etrift per fermai Ibndo andveV 

Se volete bandir r atre d* Achilie , 
Pigliate in man tm ia€ammat2b fate « 
Et ardete Citta, C^&!t\\ì$ e Ville;' 

Ch' aUtimenc! darianfi i bandi pace » 
Antì quflinto pia (bn vietati i frutti ; 
Tanto vi cc^re piQ la mano audacie % 

Ma fé queft' arte è già commmie a tatti » 
Perche volete voi metter fc mani % 
Per fcparar dalli bitbati i putti • 

Noi vogliace drizzar Jé gambe, ai cam« 
Perche quefti Gertrll! tròvarcte 
Forfè molto diverfi dai Roiinasiìi 

£ fé pur effeguir Signor volete, 
Che non ii pofla andar con di sbarbati 
Dico che effer il primo voi dovetet 

Scacciate qneì eh' avete qui menati $ 
Ch' han la guancia fi iraga , e fi pnliti 9 
Che porrian far fcandelizare i Frati % 

Ot difcotete ben queftap*rrira^ 
£ véderetciche impombil iia « 
Che queda legge volìra fia obedita. 

Pàffando un Pedagogo bet hi via, 

Ch' avea feco un pulcfletirno tllfcep6ld $ 
dì dille mentre il bandltor bktim$ 
JP>i verfamur in mm'xhnv éerlcoià, 

£ poi che i ct&iifa ilJttdoUtttra^io 

Me. 
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Medtifi è dt ritirar fi al mio cubiculo • 

Hot . chi . ft Monfignor Protoaotacio» 
€h^ quel pedante ooo facclifi cofe» 
•Che noQ sir mai crovace in Calendario ; 

SoU quefte leggi aflai pericoloiè » 
Che non fi po0i anoar pubUcamence 
Cotiqaeìycli:' hàn nelle guancie» e gigli>e refe «> 

In oltre non volete » che la gente 
Paffi il numer di cinque ioueme ItifiemeV 
Ne di due > poiches il campanon /ì fence % 

Dite quefto » perche foriè d teme « 
Che non nafca tal bor <|uàlche tumulto ^ 
Delle feditioni è ipento il ièmei 

£ k pure è tra lor qualche odio occulto \ ' 
Quella fari più beila occafione » 
Da «farne andar più ipeflb alcun fepolro 

Se tra quei due naicefle queftione > 
Si potriano cavar la milza > e il core 
Che uoQ li partirian l' altre perfone % 

E quando yà per leggere un dottore 
Sari di quefto nuuiero contento « 
Che li fiicci da caia a ilodio honorem 
S ci^li fì per Caio un ar^uuiienco » 

A^entre più di cinque li (Unno intorna » 
Saran dai Toftri birri a peti al ventai 

Alle, donne parri ricever icorno 
Non aver più di tanta coda inanzi 
Nel partiru da caiaj e nel ritorno > 

Quei Dottori > che al numerc^ii tanci 
Noa po0ono arrivar 5 per gracia lora 
Chiameran queiU bandi honefti > e sa&ti« 

Ma« fiaodb vi per l^ere il Reftoco > 

Se i bandi gli impedil^an la Caterva 

«Come potrà > ièrvare il Tuo decoro? 

In oltre non vorrei % che per Miaei^-a 
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Sì «lifcacciaflè Venere dal Mondo ^ 
A facto , fé bene è cruda i e Procerva ; 
.Se à Geometri voi cogliete il Tondo t 
Et poi la linea tecta 5 getteranno» 
L* /Vibrolabio » e la sfera nel profondo ; 
Chi h alle Donne h tradimeaco , 6 Ingaoao > . 
O' violenta » merta con ragione 
Kiporcarne per pena eftremo afiàano^: 
]4S ie d^ accordo Venere > ed Adone * 
Si muoiono dolcemente nelle braccia 
Ha da darli la morte uno Sjpione ^ 
Monfignor voi volete, che vi hiccia 
Uaa Congiura contro il Dio dell' Orto, 
Se ai mi^ior fratti fuoi date la caccia, . 
Di bandire il Melone avete il torco » 
Ohe e fi dolce, e appeticcvol fucco > 
Che fino ai Vecchi ^bcrà dar conforco ; 
'E b^a farà colui itj^^ di ftucco » 

Che porrà cor dì (]ttei fiichi brogiocdt 
E terrà baiTe l'ali come il Cucco; 
Se <iuegli antichi Dei neiur fi ghiotti » 
Ditemi Monfignor perche non lice 
Di mangiarne oggi ancor almeno ai docci» 
Ch' ha da iax V Ortolan d^Ua radice i 

Quanto più in man li cre&e > più il tormenta» 
Seiizà quei frutti eflfer non può felice • * 
Vn più grave rumor par che fi iènta » 
Dicefif che il Cavai può far cadere 
Briglia cro|po tiraca , come lenta $ 
Se nel principio è ben farfi cemere » 
Dì farfi amar ancora è buona cofa « 
Ma ne queflo ne quel pa(G il dovere > 
Fa Tempre delli edremi perigliofa 

Quella del mezzo è più ficura ftrada , 
Chi fi parce dal mezzo non cipofa ; 
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^Perche volete voi levar la ftrada 
A pttblid ferventi al ConfigUero^ 
E come vok il Mondo poi fi vada? 

Io non voglio adular s vuò dirvi il vero s 
Averete da £ir con animali , 
Ch'io crederò vi fallirà il pen&ro; 

Che non han privilegi tanti » e tali 
Che poffino lanciar quello da parte i 

; Or baftivi fc lafciano i Pugnali 

Ribellaranfi da Minerva. ^ Marte 
Gli Scolari fé troppo li tentate» 
E lafcieran dA canto • e legge , ed arte » 

Che la lor verde > e eiovenile etade 
Porta il Cervello (opra la beretu j 
E fede ne può far quefta Cittade» 

Si làvaron 1* alti' anno in fretta ^ in fretta » 
£ fé Gin non tant' acque non verfava 
Perugia abandonavano a (lametta » 

In ìbmma tanto non fi mormorava 
Quando il Grifon fu combattuto » e vinto j 
Efretto dalla barba» e dalla cava 

Or veggio ben » che il troppo ardor m' hi fpinto» 
Credo aver detto già tante parole > 
Che più d'un foglio ne farà dipinto $ 

Or» Monfimor» accompagnate il fole 
£ al cofle ove partir le ricche ghiande 
Rendete almen le ro fé» e le viole r 

£ Ibaftivi» fé il piccolo» e fé il grande 
Nelle coiè orainarie é obediente. 
Ai vQ&xx cenni » e a chi per voi commande \ 

E rivolgete meco homal la mente 
Della mia nln£i alli àmorofi lumi » 
Che in me22o all'acque mie m*han fatto arden- 

Le coi ^ratie » di ai^elici Coftumi . (te^ 
Le Virtù» e te] bellezze contemplate 

Da 
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Da £ir veiire i motitì » e *ftait i «fiumi i 

ben aTencatìo& noftra ettés 
Direte» e benedeteo il gitimo, di' io 
<)m gìnoB it tkakaitstatk 'foekade • 

Quelfa foriè fiiri porvi in oblio 
n Toht djo: attrai tanto teneie^ 
Et arder di piacevole defios 

Quefto foftiene il bel regnò d* Amore 
Nel colle angnfto , e col fito tecmo àfifen^ 
Ogni più firrolco > e pln sfrenato cofie » 

1 fé gli actenti di Cotal S^ena 

0*i orecchie ben défte onqna fentìte » 
Non fngtfete dalla Aia Catena » 
Se non vifcampa rarte^^lie baiidìte» 
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1. 

lunti a notte i ecco die à volo 
V Hofte vien &Ua 



Che avea aperta oissi lentema » 
***"- a dire un otdno ftflo% 



n. 

Gobba tti ^i nttià da deftrà t 

Che efctamai i che cda indégna f 

Ole una cnppola fi degna 

Abbia ibi una feneftrà » 

IH. 
Già S cena » e il pane in mano 

Prende 9 1 dke un beR* MimeR« 

Mi par ikttòcol fnddre 

D* uà f0rQarD SScSiano ; 

IV. 
Doro è pid » che ftflb Hpipù »< 

Digerirlo oa^ ootiiiMi» 

Qge- 



Qaelto e ver almea 9 che ^ 
Per ipez2ailo itceco è il vioq % 

An2i rhoAe: aveee force» 
Che è vln vecchioi e buon aflài » 
Budif io diffi» e come msdi$ 
Può fi vecchio eflèr fi fùsttl 

Pid s'iaipegnà epiùf* impUBsa» 
M'ei S^óri almeno è lino» 
Me ne meati HoAe manaBo» 
Tome è fano>Xe ha la noota^ 

va 

Però Daga la Brigata» 
Retta poi p ichcf per Ina Ibrxt 
V'ioo dolce» aade ben iene 
Ritrovò neU* inialaca ; 

vni» 

Era quefta im cerio imbroglio » 
Di m#lt*herbe cdtto io uà piatlOs 
Mal dipiaco » e pegeio htfOip 
Non però dipinto aa «elio ; 

Ve ne viene un»4jie par vM>^ 
Ma fi accorge la Brigata » 
Che vi è àeauo una {cittàca» 
Più fottile aliai di Scoto; 

Diflt air hoc ; ft ben difi:emo » 
Di Frittate a ^ ueOa «Cui» 
Per empir altrui la panza» 

Ce ne vnol pi4 d' mi QuinioBrao ; 

JCt* 
fi poi diflèr per eiufica; 
QofftA cara 6 attui civilva 
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. £ oltre Peftre ioccile» 
Ha di buon» che non è onU | 

xn. 

Ma fi grafia» e fi Inc^liatà» 

Al contrarlo l la fidvietu » 

Che a tener la bocca netta # 

Saria medio la frittata i 

Xlfl. 
O miracolo ! nn uccello % 

A cui fimile non trovo % 

Col coltello ecco apro uh Ovò > 

£ fuor (alta un Puicinello \ 

XIV. 
Sei mangiò fenta intervaUo^ 

Un Sp;^ol » Cervello aprico» 

Acciò » diffe > mio nemico 

Non fia poi già fatto gaUo; 

XV. . 

Fuor del Gufcio altri eJfcan poi > 

Che toccando or queft* or quello» 

£cco» di£ un bel cervello 

La vivanda mangia noi \ 

xvr. 

Q^fta sì» <}uefta ci cogli^V 

jDi%radati poverini ! ^ ^ 
. Che dal paro de pulcini $ 

A noi tocchino le doglie > 

xvn. 

Xmpio £ r Hofte» emnio'^ C» C >^ 
Colà in ver rairacoiolat 
Con domanda di&ettofa» 
t7n Puldn difle chi, chi : 

XVIII. . 
V Hofte , P Hofte empio difs* io l 
Ma in dife£i del padrone » 

Cri» 



Gjtidò tutta la portione» 
Pio» Pio» Pio^ Pio; 

So^itinfe un** Tacete ingrati; 
? Hofte 8 pio» r hofte è cortéfe» 
Che per £irvi buone ipe(è » 
Pcomife ova» e die pelati; 

XX. 
Ami» io difli; è un invenuoBf 
Beila affai per avanzare» 
Che nel m^o del mangiare — . 

Voli via la porzione • 

XXI. 
Pefce alleflb ecco che porta 
V Hofte ; allor* diffi io » fu via : 
Quefio sdmen non vola via» 
più d' un meiè è già » che é morto. 

XXIL 
Mi poi quando foflb in tutto 
Prefto» e vivo; oimèf^che t un tratto^ 
Saria morto dentr* al piatto » 
Poi che fiava fu l'afciutto; 

XXIII. 

Ti par queftà dunque robba» 

Di portarci un dì di Feftal 

Quefto pefce» è tutta tefta 

Come tu fei tutta Gobba • 

XXIV. 
Tu ci mbbi il iioftro a balle » 
Come fuflè alla bandita» 
Vai » fratello all'altra vita» 
Con gran pefo in le fpalle • 
^ XXV. 
Tonno » difle » e un Teftoncino 
• Colia pur » UQ da fiolièna 

AI- 



Alludendoli alla fifatcna » 

Ttt feif diffci ilfuo delfino; • 

xxvt. 

PJà credevocl , o Marmocchio ^ 
Se dictri <iaeAo pefee » 
Se ben tiiflo vi rtefce» 
L'ho pecò pagatene occbbl 

xxvn. 

iMa rifpofe da ftOieftro ;:. 
Non è ver » che ha un occhio fidb^i 
Accennando a nn fiso figliola # 
Ecco qui r occhio mio deflXQ j 

XXVIII. 
Cosi vecchio» e ndn # baf»» 
Mi foftien; diffi iet Oa benn 
Troppo al£n ti fi conviese 
Un Mloir neSa* vecchiaia ; 

XXIX- 
Poi (bgian(è a fé dlel mondo 
Egli e qoadro /ed io ripiglio ; 
E' difficile , che i» Figlio^ 
Quadro lia» fe il padfee è tondtii 

XXX» 
Ma gV altri hofti hann* o^cnt 
Che un dì fia &t CandeKierei 
Sì 9 rifpofi : eé io lo ^ero» 
Poi che pacmi un Moccolone | 

XXXI, - 
Delle noci 1* interiora 
Vota ha il forctoj e empito ha poi ' 
D* altro pepe : onde fe vuoi 
Poffi farne un gran fiipore § 

XXXIf. 
B ili un farcio Calahreièi 
Ch9 rubato il cibo aftofe # 

Ne 



Ne fu poi fi fctupòlofo» 
Che ove il tolCt ivi to. re(e ; 

OMdiflè uà: o luflb atroce» 
Qui convien rfmedio porci , 
Tanto in su $ che in/ino l Kkcci 
' La caflecta hanno di noce % 

L« leoxuole fon ^rgjite ? 

Ogn' un di& : radaj} & tocchi i 

Non ci fon pulci , e pidocclu 

£ non le cimici mangiate s 

XXXV. 
Tornaletto » nt cocdoe f. 

Ne di feta« ne di len%a; 

Quello, e vero ; ia qcompenfil 

Le len2uoIe eran costine; 

XXXVL 
Onde io difl! a forala Ibinto 

A moftrar fin le cafcagne ; 

II mio letto è da campagna » 

Poi che è In abito iiiccinto » 

XXX vn. 

Piove » e r acqua iaflài molcAi» 
Mi dà in capite dtwre^ 
Che dormir non poub » « pure 
Son molt' humido di teda i 

XXXVIII. 
Cofi in foola eflèr mi pare « 
Ma eftro io fon , catedra il letto » 
£ per fin rifteflb tetto 
Fa ia patte di fi:o]àre 
^ , XXXK. 

Dal biTogno fatto fcaltro , 
. Metto il capo in un iUvale, 
Io mai viddi i diflè un tale: 

Li 
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Li ftivàli Olì dencco l' altro • 

XL. 
Poi (oggiuafe immantinente # 

Su rifteflb un altro argutoj 

O prodigio! il contenuto 

£ maggior del continente 1 

XU. 
Al Guaste parlar fuo 9 

Rifpos* io r non l* ho per male 

Se mi dai dello Oivale > 

Alla fin mi dai del tuo • 

XUI. 
Onde puoi fu U tOa tomba 

Fa (colpir > giache hai gran N^To ; 

Su fepolto in quefto vafo j 

Un ftival , che avea gran Tromba : 

xaiu 

Gii ufciam dalla lettiera 9 
Che ci cantano il bon dìy 
Quelli 9 che dianzi col chi» chi 9 
Ci cantò la buoni fera; 
'^ XLIV. • 

Chiede poi la mancia ufata 
K^ partir im Zoppo; ed io : 
Deh* fratei folo Iddio 
Ci puoi dir la buona andata • 
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